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DA  KEMPIS, 

Ono^to, Regoli**  dell’  Ordii» 

diSant  Agoftino,  voW 

mente  intitolato  fi 

GIO:  GERSONE. 

■ zirri  Quattro. 

Di  BuoT°re?i fli , Se  corretti  fecM> 
do  1 originale  fcritto  in  liti- 
no  di  propria  mano  deli’ 

A utore , 1*  Anno  14274 
^ poi  1 Anno  144X4  > 

giuntovi  UfiuVìtà,  ce, 
indice  copioJìjjìmQ  • 


B A SS  ANO,  MDCC  XXXIX. 

^°;  .Antoaìo  Remondi  ni . 
Intende,  de'  Superiori,  , 
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tomàso 

da  KEMPIS. 

Scritta  da  un  Anfore , che  vìffe 

qnafi  aM'  ifieffo  tempo  di  lui  z 

ora  tradotta  dal  Latino , fiam - 

fata  infamo  con  quefli , ^ 4/m* 

fctfri  r»  Veneti  a V Anno 

* F™*  in  tyrimbtrgo 
i Anno  14^4.. 


Uelto/Tornafo  , pc$ 
«ognornc  Hanmer- 
cioè  Martellìi 
no,  èveraiuejnte  ne* 

» .•  »,  flloi  detti  » e trat- 

ta» , Martello  de*  divoti  : & 
indi  voti:  Se  eccitando  , e per- 
cuotendo con  i fuoj  Tra„ati 

A $ icuo- 
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i cuori  de*  divori  a maggior  di- 
votione  a!  profitto  deljè  virtù, 
& al  rendimento  di  gratie. 

E ancora  Martello  de  gl’ in- 
di voti  , eccitando  i loro  cuòri  a 
compuntane , al  riconofi:} mea- 
to della  propria  infermità  , Se 
iraperfettione  : e fingendoli 
ad  emendare  la  loro  vita.-  con* 
fbrtando,  e confidando  i tenta- 
ti,  e tribolati:  e nvoftrando  in 
tutte  le  cofe  la  via  di  comincia- 
re, di  far  profitto,  e di  perfec- 
tionarn.Di  modo,  che  merita- 
mente fe  gli  po9à  attribuite 
quel  detto,  Unti , che  ammae. 
ftrano  molti , faranno  tomi  {ielle 
tn  perpetua  eternità. 

Quello  di  voto,  e buon  Padre 
fò  molto  affabile,  e di  gran  con- 
lolatione  a’  deboli,  e tentati,  e 
molto  gelolo  della  Alme  delle 
anime,  defiderando;  che  tutti 
con  elio  lui  fi  fai  vallerò . Per  i|_ 
che  t’ingegnava  in  turti  li  mo, 

di. 


di  Tomofod*  Ktmpii.  » 
ai , che  poteva,  con  ferini,  ami 
Jnonitioni  , e inflruttioni . ài 
tirategli  altri  fecoal  Recedei 

' c°mf  ln  “na  Omiiia 
cliorta  San  Gregorio. 

E perche  da  giovane  comin- 
6 3 adunar  ricchezze  di  vir- 
tù . venne  ad  acquarli  un  no- 
to* buono,  adempiendoli  in  lui 
quello,  che  lì  dice  ne’ Treni  al 
«pò  terzo  : Beato,  t V „,mo  , 

(he  il  gi,c,  del  Si. 

lo?,' s”rj*ll*fU* ZÌ0V,Mtii  • Si 

ak federe  folitario,  e tacerò., 

J lh‘/‘ever«  frradi  fi . fi  che 
quello  fia  adempito  in  lui  lì  ve- 

? c",aca nien  te  ne’  Tuoi  Tratta; 

' 'Pt'ncipelmeme  nel  Solilo, 
qmo  dell  Anima  f eh*  egli  hà 

W*V  d0”  ChriilS  fìò' 
P*r^a  con  J anima  di  luit 

:Z  ™ fua  fp°f^ w fi  può 

onfiderarc  , coma  fedeva  [oiim 

^.^ceva,  e fidava  f«- 
?w4ife>dc  c.  ■ 
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Stando  quello  buon  Padre 
■ Infiemecon  quelli  del  Conven 
to , ò con  altri , in  convedatio- 
Tic:  quando  Centi  va  1* i Jpiratio- 
ne  divina  , che  Io  Spofo  fuó  , 
cicèGiesù  Chrilbo,  voleva  par- 
lare con  l'anima  , luafpofa,  di'» 
Riandando  egli  umilmente  li- 
cenza, .Coleva  dire  l CarilTìmi 
Fratelli  , bifogua  ch’io  vada  , 
perche-mi  afpetta  uno  in  Cel* 
la.  Eri  Fratelli  , accon  Tenten- 
no hum  il  mente  alla  Tua  di  maro 
•da  j rollavano  grandemente  e- 

dificati . 

E così  s*  adempì  in  lui  quel 
dette  : Lo  condurrò  nell a folitu - 
dine , ivi  parlerò  c-oft  effo  Ini . 
E quello  che  1*  i He  do  Toma-fo- 
ci ice  va  al  Signore:  Varia  Signo- 
re , perche  il  -tuo  fervo  ode  . Ciò 

che  alPora-eglidiffeal  iigno 
re  , e cto  che  parlarono  l’uno 

* *b*à  i 1’  abbiamo  ine!  ino 

Trattato.  Del  patiate  interiore  » 

thè 
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di  timafo  dn  Kemph  ; a 
thè  Uchrifio  all'  anima  ftStìi\ 
J1  quai  Trattato  nel  Capitolo 
fecondo  ha  quello  ifteffo  per 

ritenta . tati»  Sigmrt.-petche  il 

f‘rvl  i'  ■ li  cite ‘aLora  il 

J>rof«tta  Samuele  aveva  s detto 

*1  Slgaore  quando  il  Signore-Io 
chiamo,  &e.  w •;  % ». 

Molte  aitjte cofe della  fua  Vi- 
ta, ccoavcrfationeliò  io  anche 

ftMrtl  di  quel  Con, 
i°’  'l'afono  ancora  vivi: 

P a*  Ja  miUefinia  patte  . Ma 

auXl*  « lo>e  Pi«  di 


eoli  j * 081 1 llte«oteci 
O^  ‘v*n<io  • Adempì  con  li 

d £e » « Jé  con  le  paro!, 

diBe  doverli  fare.  > , 

m5“*,  4M»  .buon  Padre  To 

Martelr  ^emP*s*  Per  cognome 
Ma  tcU1IJ0  > nacque  in  una  Cie 

chiamata  Kempit.delia  Diooéi 

. A y di 


‘^•4  i 


IO  . la  Ha» 
di  Colonia  , Audio  di  Daventrfi 
nella  cafa  de*  Chierici  volgar- 
mente detta  de’FrttelIi.  E per- 
che  era  ingegnofo,  facile  adii», 
parate,  e trattabile  * fù  molto 
ornato  dal  Signor  ; Fiorendo  , 
e da  tutti  li  fratelli. 

Emendo  poi  chiamato  pef 
divina  rfvelatione  a fervire  a 
Dio;  fubito  acconfentìallc  di- 
vine ifpimioni,,  acciòche  no» 
gli  rinfacciafse  il  Signor»  ciò, 

■*  chedifsead  altri  ; lo  vihochiaì 
tnato , & avete  rieufato . Et  ac- 
ciò non  gli  accadefse  quell*  al- 
tro/  Tu  mi  chiamerai  nell'  ora- 
ttoni,  màio  non  ti  ejfaudirò,  per* 

*he  tu  hai  rieufato  d>  uditela  mia 
- . f. voce . 

Però  fece  quello  Tomtfo  da 
Kempi»,  com’c  fcrittodi  Santo 
ndrea:  cioè,  fubito.che  fentì  f 

a voce  del  Signore  , che  lo  chia-  ! 

mo,  iafeiando  tutto  ciò  , che 
aveva  ai  Mondo  , entrò  .nell*  ìi 

•'  Or* 
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ds  Tomafo, rf,  Xanfis . ir 
Ordme  dc’Canonici  Regolari, 
(che  all  ora  in  breve  fpatio 
Ai  tempo  era  flato  riformato  ) 

eoe  nella  «fa,  che  flà  nel  mon. 

te  d.  Sant  Agnefe , vicino  alla 
Citta  di  Suvollis,  l’Anno  mille 
quattrocento.  Et  ivi  ffi  veftito 
I Anno  del  Signore  mille  quaN 
trecento  e fei.  £ così 
vato  per fe,  Anni,  prima  ef. 
fere  veftito  : perche  in  quei 
tempi  fl  coftnmava  di  prova, 
te  costi,  Novitj,  prima  di  ve- 
«irli , come  l’oro  nella  forna- 

. petetò  egli  oro  provato, 
imperoche  colui,  che  non  -e  pro_ 

■vxto,  ehecofas' ài  E perche  era 
grato  a Dio  , però  era  neceflà. 
rio , che  fufse  provato  con  mql- 
t«  tentationi , /perimenti , Se  «. 
m.Iiat.onr  f Acciòpoi  egli  potef. 

, ,re  fd  atei  quei  rimedi  , 
he  ,n  fe  ftefso,  e ne  gli  altri 
. aveva  pio  volte  Iperi menta- 
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Za  Vita 

sto  .•  si  come  etiandio  ha  fatto 
co’fuoiSérmoni*  «Trattati. 

Fece  quefto  Tómafo  gran 
profitto  nelle  virtù  , approfit- 
tandoti via  più  di  giorno  in 
giorno  : & aggiungendo  fein, 
pre  fervore  a fervore,  di  voto- 
ne a divorione  ; & virtù  a vir« 
tardi  modo  tate,  che  tutti-fi 
‘ mera vigliavano  del  fuo.  fervo- 
re, e divotione  , 9 perche  età 

molto -ttm!!®  ,•  per  queftp  me- 

^ ° v*  fVere  da  £)io  tanto 
giran  gratia,  e tanto  fintola  rei 
quanto  dalie  fue  parole  , ; e 
trattati  manifefiamente  fi  pUo 

Vedere.  , r 

Oue  volte  fu  fatto  Sottopno- 
rc»  «t  Una  volta  Procuratore’  , 
Ma,  perche  era  molto  dato  all’ 
interno,  «calia  di  votione  pèV. 
cioerafemplice  nelle  cofe'tem- 

otelt  **°nde  f“  deP°fto  deli*1 

,0  un'  *ltr*  vo't*'  Sottofrior*  . 
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di  Toma  fa  ds  Kompis  • fij 
parche  così  fece  più  gran  fru^. 

» contemplare  y 
c fare  owtione  * Il  che  cortili 
de.rando  li  Fratelli  $ gli  fecero 
quella  gratia  di  follevarlo-dalle 

occ.up^tioni  efteriori*'  v ; 

Fi  nal  rae  n te  que  Ilo  divo to  Pa  « 
dre  Tomaio,  da  Kempis  pafsòdi 
quella  vita  l’Anno  del  Sig  noie 
mille  quattrocènto,  e letta$ta 
uno  B cosV  aveva,  fervilo  a 
Dio  tieltf  Ordine^  fopr»4ctto  de* 
Canonici  Regolari,  fettant’an- 
• ni,  in  grande  au (le riti  di  vita  » 

«fervore di  Spirito.  , 
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Circa  quello  libro,  che  da  al-* 
^uni  faflanrente  (ì  è attri-, 
butto  a Gio;  Gerfane  r 


- fc 


I K S*nt'  Ipiati*  d$  ZojoU , Fon- 

< della  Componi*  . 

di  GIFSXF 
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Odovico  Gonza  re  a ^ 
nel  regiftro,  che  ù t 
de’  fatti  di  Sant*I- 
gnatio,  r quali  a ri-  • 
chieda  di  Giovanni 
'*■••  Terzo,  Rè  ài  Porto- 
Sv*®  con  lamina  diligenza  no. 

to,  c fi  contenni!!  Roma  nell» 

, V:  Ar-  ‘ 
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di  Toma  fi  da  Ketttpis , i ^ 
'Archivio  deili  Cala  Profeifa 
delta  Compagnia  di  Oiesù , te- 
lliHcaj  come  detto  Santo  Padre 
era  foi ito  ogni  giorno  legger’ il 
1 ibro  di  6io:  Gerfone  in  quello 

modo?  che  un  Caditoio  ne  leg* 

ge va  ogni  mattina  feguitamen- 
te,  /«rondo  I’  ordine,-  che  Uà 
nel  libro;  un’ altro  poi  ne 
leggeva  ntlHaltr'  ore  del  eiori 
do,  « facondo  che  nell’  aprire 
del  Iibro  acafo  gl' occorreva  . 2 

« come  tempre  trovavi,  in  quel- 
io  materia  a propolito  per  lo 
itato,  nel  quale  all’  ora  l’ani- 
nialiia  lì  trovava,  e per  il  pen- 
fiero  , che  all»  ora  nella  fu* 

mente  rivolgeva!  ? e come  fu 
tanto  famigliare  di  quello  libro, 
che  ne  collumi,  parole,  gefttp 

******  >' ‘‘tre  Tue  «tieni 

Ijr»  ico  perféttiUìtnamente  I 
documenti  di  elio  : iamodo  , 

e , che  con  lui  continua* 

mente  trattavano  t riconofccè 

0-  vano  % 
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itS  • 'Elogi  « . ^ 

vana  nella  vita  di  lui  anvivo 
ritratto  di  quello  libro,  allacci 
lettione invitava  tutti  quei,  co 
i quali  trattava . 

N*. 

é ' * 

l 

m. 

\ ' * a 

dietro  Ribadenti? a nel  libro  .. 
primo  «,13.  della  Vita 
- ài  Sant*  lgnatio , 
dice  cori . 


r > 

V«va  grandiflrma  prattUa 

del  libro  di  Tomaio  da 

Kempis,  che  tratta  dell*  imita, 
tione  dì  Chrillo:  e molto  gli 
piacque  tempre  la  lettione  di 
quello  , c s*  imbeve  talmente, 
io  ipitito  , ne*  documenti  di 
quello  , e si  perfettamente  in 
le  flelTo l*1  efprelTe { chea  giudi,- 
tio  dimoiti  la  Vita^ d’Ignatio, 
e ùn  fodo , eminente  , & vivo 
!eflemplare  di  tutti  quei  precet-  * 
ti , che  in  quel  libro  d*  oro  fi 

racchiudono . * . <- 

/ * \ 
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Dii  Cardinal  sBèllarmino,  +* 

, , r ■■  V».  " J * 

CXUefto  Cardinale  * nel  Tuo 
Libro  de1  Scrittori  Eccic- 
fiaitici  , 1 parlindo  di  .Giovati 
Gettone,  e Tomafo  da  Kempis; 

E die*  egli;  quefta  operetta  ufi-  1 
liifima , e meritamente  in  tutta 
La  (ihiefa  è univerfalipente  da 
tutti  ricevuta  , fpeifo  letta  , 6 c 
in  tutte  k lingue  voltata  „ lo 
:erto , per  parlare  di  me , dalia 
giovinezza  , fino  alla  vecchie*-  ‘i 
sa,  eletto,  e filetto  fp^ìlIìnSo 
|uefto  trattato  5 e fempre‘1’  tè 
rovato  ntipvo  , Óc  anco  oxa  ne 
sfto  Copra  modo  • i.  . . 
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Elogi 


Vtl  RÌJ,'  Meri.  Htnrìco  Som*tUe, 
dell*  Compagnia  di  desìi,  r.eU 
U lettera , che  ferivo  à Le  entri f 
toni»,  abbate  del  Monetile. 
* rt°  d>  Sa»  Tradotte,  ferivo  così. 


DI  quanti  /lima  fìa.  quefìo 

libTo,  ouale  A*  HPP 


' *j*f  llbto > «juale  da  per  tutto 
Lz  ha  quando  non  fi 

|>otcfietavarda  altro,  daqùefio 

1 ^,v  fniarsnientt  raccoglic- 
i«,  ciòxhe  ( cavatane ia  Bibbia) 
refrun  libro  si  fp-(To  , e (iato 
Stancato:  ne/Tuno  tanto  , e sì 
»pefso  da  tutti deftderato , e 

!°V^aSran^J  » da  mezzani,  e da 
infimi  5 neffuno  , cht  ila  fiato 
in  tante  iinguc  voltato,  ? che 
*J>bi  4 cosi  da  tutti  avuto  applau- 

Riferirò qui  quello,  che  (Te 
grave  Autore  non  Io  dieefie  ) 
potrebbe  forfè  parere  incredi- 
bile. £ /Tendo  andato  in  Algie- 
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. MT?m*f*d4Kempts.  i9 
già  fonoanni  dicfotto  un 
Padre  della  Compagnia  di  Ùie- 
su , per  rifcatrare*fchia  vii  il  ra  * 

cfeef 'frer?  flato  Chti/Hsmo , lo 

conduffe  a vedere  la  fi»  |jbri4 

'(■  V.a,*kfhe  *riP!.en3  di  °gn*  forte 
d,  libri . Quivi  gli  fece  vedere 
var,  itbr.,  e tra  quelli  il  Ja  0 

' de)1  iraitationediChrifto.vol. 

tato  in  lingua  Turchefcaj  e v* 
aggmnfe  che  pià.  ftim4  f 

di  quel 1 libro  , che  di  tutti  gl* 

, altri  libri  di  Mabometto . 

Si  tralafciano  qui  altri  Elogi 
f #‘tt'  gW/aflinii  uomini  • ef! 
fondo  manifefto , quanto  lì  difoti 
afferò  di  quello  jibro  uomini 

^“•"elifebbeadire 

le  Pio  o°  Borf  n»°  Cardina. 
V Sommo  Ponte  fi. 

c ten^  ‘ fe"lpr,e  Jo  ^^0, 

e tennero  per  feorta,  e gdidà 

de  loro  andamenti,  evita  Di 

' t“to^bp0rtrtfll,U  Sam°fPi- 

tó  ra  F,Il?P°  Neri  : con  I,' 

1 fot. 


io  Elog,  dirotto,  da  Kemf. 
kttione  di  quello  libro  Aleflafl* 
4ro  Salili,  Vefcovo  di  Pavia , ri- 
ftoraya,  e ricreava  l’an ima  faa, ; 
quando  dalie  gmvi dirne  cure  E* 
pifcopali  la  vedeva  diftratta  * Se 
oppreda . L'ebbe  il  Vefcovo  di  . 
Tornai  in  Fiandra , Oiovan  Ven* 
duiliio,:  in  tanto  concetto , che 
ogni  volta,  dimandava  gli  Foto 
portato  ( iJ  che ftceva  ogni  gior- 
no J non  con  altro  nome  il  do- 
mandava , fe  non  con  dire  * 

C Datemi  il  libro  , ) intendendo 
per  Antonomafia  , Tomtfo  da 
Kempis  . Finalmente  il  Santo 
Padre  Ig natio,  Fondatore  della 
Compagnia  di  Giesù  , lo  r accom- 
andò grandifljma  mente  a tutti  > 
i fuoi  figliuoli  * Donde  è regni- 
li,0» che  non  vi  à camera  nella  J 
lua  Religione  , nella  quale  il  4 
fudetto  libro  non  abbi  anco  frsi  '- 
gP  altri  il  fuo  luogo. 

..  • . / k* 


JT O M A SO 

! DA  KEMPIS. 

PEEL’  imitationb 

; DI  CHRISTO.  ' 

Z l S R O t R J.M  Q 

* •* 

% • . «i 

Ammonitioni  utili  alJl  : 

Spirituale.  ! 

XML’ imitatimi  di  Chrifio , tdd 
difprezz.o  ai  tutte  le  vanità. 

M Manda  , 

V 

Coitala  Primo  * 

j Ue«  losche  fcgui  ta  me, 

non  caniina  nelle 

ncbce , 4ice  il  Signo, 

re>  fono  paro-, 

uai:  ■ CliriAo,con  le 

«ah  ci  ammoni 

™Ja  Vira,  c 
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1 £ > -De//*  ««#>.  di  Chrift*  . 

Aoi  vogliamo  eflere  veramente 
• illuminati,  e liberati  da  ogni 
cecità  di  cuore  . Sia  dunque 
noftro  fommo  Audio  meditare 
nella  Vita  di  Gifsù  Chrifto.  . 

2.  La  dottrina  di  Chrifto  a- 
vanza  tutte  le  dottrine  decan- 
ti, e chi  averte  fpirito,  vi  ito- 
varebbe  Manna  nafeofta".  Ma 
avviene,  che  molti  per  lo  fpefto 
udirà  delPEvangelào,  pòco  de- 
siderio ne  Sentono  5 percheron 
anno  lo  fpirito  di  Chrifto.  Pe- 
lo chi  decìderà  d*intendere  pie- 
namente, e coin  gofto  le  parole 

bifogna ,’ che  fisjfor- 

zi  di  conformare  tuvta  la  vita 
lua  a quella  di  erto. 

5 Ghe  ti  giova  disputare  dell* 
altre  cole  della  Ì*rinità,fe  tu  non. 

"??j  J umiltà,  lenza  la  quale  tà 
di  (piaci  *d  ella  Trinità?  Veri- 
jPénte  lp  alte  parole  non  fanno 
1 uomo  fanto , e giu  fio*  ma  la  - 
Vita  virtuofa  fà  1*  uomo  céro  a M 

< Dio, 
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librai  C*p.I.  j, 

delÌd'r0  PÌà  t0lì°  di 
fcnure  la  coropuntione , ehe  U. 

Tn'n  * r“*  definiti°ne  * Se  lu 

r«.  d.  ?S25S8*g£ 

' J^r'13  ’ c$rat|adi  Dio  5 vani 

ta  delle  vanità,  e tutte  fe  cof" 
fono  vanità,  fai  vo  che  amare 

io  & , lu,  fole  rewjte<  q eft 
fo»ma- fapien*»:  andar  lì 

■o  delie  cofe  del  mondo.  P* 

. 4‘  E "unqite  vanità  cercar*  U 
'“h“ze  • che  anno  da  i 
e‘„e  Porr*  la  fu  a fperanJf 

!“e,,e-  E fimilmenuvanhà  H 

derare  eli  onori  *1  "deV 
lio  flati,  e vaultà  r mfi  in 
efiderj  della  carue  ^'  r/’' 
« quelle  eofe^e  £fd?* 
«amo  ad  ellèrne  travet*  ^ 
-"'li  • Defiderare  W.  vi^C 

vanTtàUrafideUl  buo°*  riu 
’ Attendere  fola  mente 

alla  ‘ 
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) 2:4  DetP imi t.  di  Chrìfto . 

alla  vita  predente , e nonantive*' 
dere  fé  cofe , cheanno  a venire, 
è vanità  . Amare  quella  cola , 
che  patta  con  ogni  velocità  , e 
non  affrettarli  d*  andare  verfo  i- 
gaudjfempiterini  è vanità.  * 

5.  Ricordati  fpelfo  di  quel 
Proverbio 5 Che  l’occhio  non 
fi  fatia'  dei  vedere  , nè  1*  orec- 
chia s*  èmpie  dell*  udire  . Stu- 
diati dunque  di  ritirare  il  cuor? 
tuo  dall*  amore  * delle  cofe  ter* 
rene,  e di  trasferirti  alfe  cole*  I 
Celefii.  Impc  ròche . quei  , che  , f 
Seguitano  la  fua  - fe n filali t à - ,t 
macchiano  la  • con  fetenza  , e 

perdono  la  gratili  Dia.  - " 

L * » 

* - % « 

Dell*  temile  fentlmento dì  fe/le/fo* 

Ctpslk'v  \ * > 

\ . 

* , \ . 2 

* 4 

I.  /^\Gni  uomo  maturafmen** 

te  defide ra  di  fape re  > 
ma  la-  fetenza  fenzà\_il  ti» 

mor  di  Dio,  che  vale  ? Certa- 

• « 1 

ni  e a-  \ 
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ZtoroX.Gap.-2Ik  zq 
mentec  migliore  l'umile  Con- 
tadi no,  che  lerve  à£>io , che  il 
fuperbo  Filofofo  , che  traku- 
rato  fe  ftefso  confiderà  il  cor- 
fo  del  Cielo.  Chi  ben  eonolce 
fe  .mede fimo  , diventa  >vile  a 
fe  fiefso  , e non  fi  diletta  delle 
lodi  umane.  Se  io  fapelfì  tut- 
te le  cofe , che  fono  nel  mon- 
do, e non  fofsi  In  carità,  che 
mi  giovarebbe  innanzi  à Dio, 
il  quale  mi  à da  giudicare  fe. 
condo  l’opere  mie . 

i.  Acquetati  dal  troppo  defi- 
li0 di  fa  pere , perche  in  elio 

i trova  gran  diftrattione,  & in- 
canno. Quei , che  fono  lette» 
ati , han  caro  di  efler  tenuti , e 
damati  favj.  Sono  molte  cole, 
e quali  faperle,  poco,  o ni en- 
fi giova  all’ anima  . Et  è molto 
>azzo colui,  che  attende  ad  a U 

• e cofe  ,che  a quelle , che  fervo- 
no alla  fai  Urte  fin.  Molte  paro» 
e non  (aliano  l’anima  j;  ma  la 

• ' B buq-  1 

• • 4 
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a 6 DelF  i triti.  ài  Chrìfio  • 
buona  rvita  dà  refrigerio  alfa 
Ift&n te } e Ja  pura  con'fcienza  dà 
gran  confidenza  in  Dio.: 

* b Quanto  più  dottò,  3c  intel. 

Jigente  farai , tanto  più  grave, 
niente  nftiarai  giudicato,  fenon 
farai  vifluto  più  tantamente  .• 
Non  ti  insuperbire  adunque  per 
aicun  arte  , o fcienza,  ma  più 
tofto  temi  della  cognitione  con-, 
celiati  da  Dio  . -Se  ti  pare  di  la. 
pere-molte  colè,  e d*  intendere 
aflai  bene  , Tappi  però,  che  fono 
molto  più  quelle  i che  tu  non 
lai  . Non  voler  foprafapere  , ma 

tua'  igno- 
ranza . Perche  ti  vuoi  proferire 
ad  alcuno,  condoli»,  che  molti 
4 t rovino  pi u dot ti , e pitiefper» 

ti  di  te  nella  legge  ? Se  tu  vuoi) 
fapere,  & imparare  utilmente 
alcuna  cofa  5 ama  di  non  effer 

ceno  fruito , e di  elfer  riputato, 
per  niente;  - 

- 4.  Quella  è altiiìima  , & utiliif 

fima 


Libro  1%  Ca-p.  li»  Ty 
ima lettione,  ja  vera cognitio- 
11  e , e deprezzo  di  fé  fteflov  Sti- 
narfi  da  niente,  e degraJrri 
er  fieni  pre  buona,  e grande  o* 
>inione , e gran  fapienza,  eper- 
ettione  . Se  tu  vcdeflì  allunò 
>eccare  apertamente,  overo  com- 
mettere alcune  cofe  gravi  i non 
i dovreflr  perciò  riputare  mi* 
liore  di  lui  * p?rche  tu  non  fai , 
uanto  tempo  tu  polfa  durare 
el  bene  , tutti  fìamo  fragili'.^ 
ia  tu  non  devi,  tenere  alcuno 
iù  fragile  di  te  medefimo. 

Dell*  Dottrina  della  verità  t 
Cap.  IH. 

% f, 

„ v . * . « 

F Elice  è colui  , eh'  è am. 

madhato  dallMftefla  ve. 
là,  non  per  figure,  & voci  * 

£ quali  pallino , ma  come  pura, 
lente  ftà  Ja  cola*  I.a  aoftra  o* 
inione  » e il  noftro Tenti mento 
oco  vede*  e molte  volte  e’in- 
inna.  Che  giova  il  fiottile  di- 
Y*.  B z fpu- 
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» 8 Dell * «»/>.  di  Chrifto . 
lutare  deile  cofe  occulte  ,-  & 

«fcure,  delie  quali  noj  nofl  fa  « 

^mo  flP«ÌÌ  nei; dì  dei  Giudi* 
tio  prcr  non  averle  fapnte?  Gran»i 
d.e  fciocchezza  veramente  ->i;* 
Che  non  curandoci  noi  delle 

cofe  utiJi  , e neceflarie*-atten- 

diamo  a poftì  h,  cofe  curiofe  , 

« datinole,  avendo  gi’  occhi 
non  vediamo . . * * 

*•  Chc;abbiamo  noi  da  fare 

Ol»  fi  A Ma  a * ^ V • t y» 


j,,  ;*rw*H,o  «oi  aa  tare 

^ ^ ? ile  'fpecie  de* 
logici  ? •Colui , ai  quale  l>eter.  , 

no  Verbo  paria',  è .)  ibera  to  «la*  *>  t 

Gioite  ODI  n Ir» n l n*M> 
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. . r--—,  «?■  iiucrato  xw 

"•ohe  opinioni  . Dall’  eterno 
erto  procedono  tutte  le  co. 
le , e tutte  le  cofe  lo  inoltrano.- 

*X  m ' P,rinciP''o  » ‘he  ci 
Niuno  fenza  elfo^inten- 

Sadica  drittamen. 
te-. Quello  ; al  quale. Iddio  è 
ogni  cofa , e tutte  le  cofe  riferì  . 
Ke  in  Dio , 8e  vede  ogni  co  la  in 
Oioj  può  else  re  ftabiledi  cuo- 

K:  e «are  pacifico  iti  Diiw'Q’ 
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Libro  L Cap.  Ili,  zp 
verità  Iddio,  fammi  una  cefo 
teco  in  perpetua  carità . Spello 
m'increfce  leggere  , & udire 
moltecofe*  in  te  « tutto quel, 
che  io  voglio,  e «iefidero.  Tac- 
ciano tutti  i Dottorii  tutte  le 
creature  tengano  filentio  nel 
tuo  cofpetto  > tu  folo  parla  à 
ine» 

3.  Quanto  alcuno  farà  più 
raccolto  in  fe  fletto,  & interior, 
mente  più  femplice tanto  più 
cofe,  e più  alte  Lenza  faticali*- 
tenderà  : imperoche  riceve  il 
lume  dell’intelligenza  dal  Cie* 
lo.  Lofpiritopuro,fempIice,e 
{labile,  non  è difèipato  in  molte 
operationi:  attefo  che  fà  tutte 
le  cofe  ad  onor  di  Dio,  e fuor 
d’ogrii  proprio  intereffe  fi  sfor 
za  di  non  cercare  fe  fletto  in 
•ofa  alcuna.  Chi  t* impedifce, 
e moietta  più  che  la  tua  mal 
mortificata  afFettione  del  cuo- 
re? L’uomo  buono  , e divoto 

B 3 di. 
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3Ó  Dell9  imif . di  Chrifio • 
aiTpone  prima  le  fue  operàtjonr 
di  dentro,  le  quali  deve  far  di  : 

j * <?ue^e  tirano  a* 
enderj  della  mala,  inclinazio- 

n.e»  m#a  Je  piega  fecondo  il 
gmditio  della  dritta  ragione* 

Ohi  hà  più  forte  battaglia  di 

fcolm  , die  fi  sforzi  di  vincere 
ic  medefimo  ? E*  quella  dove* 
W>beefser  l’imprefa,  e l'efser- 

citio  di  c, alcuno  di  noi  * cioè  di- 
VJUccre  noi  medeiimi,  St  ogni 

glornodiventare  |»iù  gagli*fdi> 

* «re  qualche  profitto . -,  ■'  1 

‘ 4"  P?ni  perfettione  in  quella 

vita  e congiunta  con  qualche 

tmperfertione  , Se  ogni  noftra 

««ntemplatione  non  è fenza 
qualche  ofeurità.  L'umile  co- 

gnttione  di  fe  ftefso  è più  certa  : 
V»  andare  a Dio,  che  non  e | 

»I  cercare  la  profondità  delie  ! 
fetenze  Non  « dà  efeereincoK  ~ 
fata  la  fetenza,  overo  qualdnc  . 

quefemplice  notiti»  delie  cor", 

> . . v h ■ : 
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Librò  1.  Cap.  111.  31 

la  quale  confederata  in  fe  t e 
buona,  & ordinatala  Dio  > ms 
è da  efser  preferita  Tempre  la 
buona  cofcienza,  e la  vita  vi r- 
tuo  fa  . Ma  perche' la  maggior 
parte  degl’ uomini  Radiano  più 
toftòdi  fapere,  che  di  ben  vi- 
vere , però Ipefse  volte,  9'  ingan- 
nano , e cavano  poco  , ■©  niun 
frutto  della  loro  fcienza.  y 
O*  Te  ufafsero  tanta  diligén* 
za  per  elltrpare  i vitj  , ■&*  ac- 
quifere le  virtù  # quanto  ulano 
« muovere  le  quefìioni;  non  li 
farebòono  tanti  mali  , ne  tan» 
tifcandali  nei, Popolo,  nè  tan- 
te  diUblutioni  ne*  Monafter;  i 
Certo  è , che  venendo  il  dì  del 
ttfiuditio,  non  farà  domandato 
da  noi- quel,  che  abbiamo  let- 
to,, ma  quel,  c'abbiamo  fatto, 
nc  quanto  bene  abbiamo  pat- 
iate, ma  .quanto  religiofamen- 
te  filmo  vivuti  *. Dimmi,  dove 
fono  al  prefente  quei  -Signori', 
~ - B A-  e 
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3*  DtlV  imit.  di  Chrìfiò . 

• gran  Maeftri,  i quali  tu  ben 
co-nofcefii  mentre  vivevano,  e j 
fiorivano  negli  Srùdj$  Già  altri 
jpofsiedono  le  loro  prebende  5 e 
non  sò , C&  fi  ricordano  di  lo* 
io.  In  vita  Aia  parevano  qaal*  ! 
che  eofa,  Se  al  prefente  non  fi  '■ 
parla  di  loro. 

6.  O*  quanto  pretto  pifta  la 
gloria  del  mondo/ Dio  voIe/Ta, 
che  la  vità  loro  fi  fo/se  concoc*  ; 
data  con  ia  loro  faenza  $'ch«  j 
®ir  ora  avrebbono  bene  ilu-  ! 
diato,  e letto  . Quanti  uomi- 
ni perifeono  in  quefto  ficolo 
perla  vana  feienza,*  i qUaJi  p0. 
co  fi  curano  di  fervire  à Dio!  < 
E perche  .eleggono  più  pfC£bo 
d*  e/Ter  grandi , che  umili , però 
fi  perdono  ne 9 loro  penfieri.  ' 
Veramente  grande-è  colui  9 il 
quale  à gran  carità.  Et  e fimil-  ì 
inente  grande  colui,  che  in  fe 
inedefimo  è piccolo,  e fiima  per 
niente  ogni  grande  onore.  Vft« 
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Libro  1.  Cap.  IV.  33 

ramente  è prudente  quello,  che 
(lima  come  fterco  tutte  le  cofe 
terrene  per  guadagnar  Chri/to  . 

Et  è veramente  dotto  colui , il 
quale  fa  la  volontà  di  Dio*  Se 
abbandona  la  fu*. 

ì'v\  ' - • . .n  ' ■! 

Hella  Previdenza  nell * operare • 

Cap . IV. 

, • - ; . . y ^ 

*•  ® erffdere  ad  o. 

gni  parola  , ò fantafia  $ 
ma  ciafeuna  cofa  é da  efser  ef*  1 
laminata  fecondo  Dio,  con  pru- 
denza i-  e con  longanimità  .* 
Ohimè,  che  più  facilmente  è 
detto»  e creduto'  il  male,  che 
il -bene  del  prolfìmoy  tanto  fia- 
tilo infermili . Ma  gl*  uomini  per» 
fotti  non  credono  facilmente 
à tutto  quello,  che  loro  vieti 
riferito  $ perche  fanno  , che 
l’infermità  umana  è inchinata 
al  male,  & è labile  affai  nelle 
paiole,  / | 

B i 2.  Gran 
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9 4 Dell'  imi.  di  Chriflo  ; 

2.  Gran  fapienza  è il  non  e£ 
ht  precrpitofo  nelle  opere,  ne 
ftare  pertinace  ne*  proprj  pa- 
reri. A quella  ancora  s'appar- 
tiéne,  non  credere  a qualiivo* 
£ ,a  parola  degl*  uomini  t\  ni 
ipargere  fubitainente  nell'orco 
chie  altrui  >.  quel , che  fi  è lidh 
to , overo  creduto  . Configli*, 
ti  con  l’uomo  favio,  e di  bua- 
na  con  fetenza,  e cerca  di  eflei 
«e  pju  tallo  ammneftrat»  da 
qualche  perfpna  miglior  di  te  , ‘ 
eie  leguire  i tuoi  capricci . La  i 
buona  vita  (h  l’uomo  favi» 
fecondo  Dio  , & efperlo  in- 
Molte  cofe.  Quanto  alcuno  fa* 

ra  pm  umile  in  fe  mcdelìmo, 
e ptu  foggetto  à Dio , tanto  olà 

favio,  e quieto  farà  in  tutte  le 
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libo  l Cap.  V. 

’■(  •'  * f 

\ Della  Unione  delle  Sante 

Scritture.  Cap . V. 

I.  T A verità,  e non  la  elo- 
I—»  quenzfl , e da  efler,t  cer* 
cata  nelle Scrittufe Sante.  Tut- 
ta Ja  Sacra  Scrittura  deve  efser 
Ietta  con  quello  fpi rito  , col 
quale  è fatta  ; Nelle  fcritiure 
dobbiamo  cercare  più  p ne  fio  la 
utilità,  che  Ja  rottigliela  del 
parlare  • Così  volentieri  dob- 
biamo leggera  i dà  voti,  e fern- 
plipi  libri,  come  gli  ahi,  e, pro- 
fondi . N,on  ti  offenda  l’auto- 
rità di  quel,  che  fciive,  fe  fa- 
rà flato  di  poca  , ò di  gran  let- 
teratura ,•  ma  l’amore  della  pu- 
ra verità  ti  muove  a leggere. 
Npn  cercare  chi  abbia  detto 
quello,  ò quello,  ma  rifguatda 
a quel  che  fi  dice.  . 

i.  Gl’  uomini  padano  .;  ma 
la  verità  del  Signore  dura  in 
•terno,  Iddio  ci  parla  in  varj 

. B c 6 mo- 
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Del?  imit.dichrijfo.  •’ 
modi , fenza  accettatone  di  pfp,  • i 
fone  . La  no/lra  curiofìtà  /jp«£  'iV  , 
fé  volte  c’impedifce  nell*  Jcr  Vi 
- riofle  deile  fcritture  $ quando 
Vogliamo  intendere,  & eflkmk  J 
care,  dove  faria  da  pacare  fem*  ) 
plicemente . Se  tu  vuoi  far  frut- 
to;  leggi  umilmente,  tempii-  Ì 
cernente,  e fedelmente,  ni  mai  ' 
voler  aver  nome  di  dotto . In-  /, 
terroga  volonterose  odi  con  fu  4 
lento  le  parole  de*  Santi  , e ■' 
non  ti  difpiacdano  Je  parole 
de*  vecchi  f,  imperoche  non  fi 
dicono  fenza  cagione. 

■Degl'  affetti  de far  din ati  , ,\  ' 

Cap.  VI. 

i - * , + j . 

' * • .» 

'•  /^\Gni  volta  , che  ]*  uó  } 

mo  difórdinatamunte  ! 

defidèra  alcuna  cola  fubita-  . 
niente  diventa  inquieto  à fi  • 
medcfimo  • I/uomo  fuperbo  . 'v 
& avaro  mai  non  flà  io  ripofo j 
«nule  , e povero  di  fpirito 

con- 
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Libro  1.  Cap.  VI.  & 
canverfain  moltitudine  di  pa- 
ce . L’uomo,  che  non  è anco- 
ra perfettamente  mortificato  % 
predo  è tentato,  e vinto  in  co- 
fe  picciole,  c vili  . Il  debole 
nello  fpirito  , e quid  apcow* 
carnale,  & inclinato  alle  cofe 
fenfibili,  & difficilmente  fi  può 
ri  movere  affatto  da’  defiderj  ter- 
reni. E*  parò  fpe&o  s’attrifta  , 
quando  fe  ne  ritirai  di  leggie- 
ri ancora  fi  fdegna,  fe  alcuno', 
gli  fa  refiden  za . 

i.  Ma  fe  a vera  CQufeguito 
ciò  , che  defidera  , fubito  (i  fen- 
tegra\ato  per  lo  riruorfc  della 
confcienza  3 perche  à feguita 
la  fua  pafiìone,  la  quale  niente 
giova  alla  pace  , che  à cerca- 
to . Si  trova  per  tanto  la  ver*  '• 
pace  del  cuore , in  fue  refiftenr 
za  alle  paflìoni,  e noninobbe* 
dirle . Adunque  la  pace  non  è 
nell’uomo  carnale,  nè  in  co* 
lui,  che  è dito  alle  cofe  e de  rio  n 
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ti,  ma  si  bene  nello  rpititatì 
le,  e fervente*  7 ' 
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Del  fuggire  la  vana  fp eranz.a  s 

e Juperbìa . Gap.  vii. 

■$•  Anó  é chi  mette  le  Tue 
\ T fperanze  negl’  nomi- 
V9  overo  nelle  creature*  Noti 
ti  vergognare  di  fervile  ad  a/, 
m,  né  di  parer  povero  in  qu*- 
ito  mondo  per  amor  di  Giesù 

~ rI«°*  Non  ti  coniare  in  te 
medefimo,  ma  poni in  Dio  ogni 
^,/peranza.  Fk  quel , che  tu 

puoi  dal  canto  tuo,  e Dio  api  te, 

M 4#  tua  buona  volontà.  Non 
« confidare  nei/a  tua  feienza  , ' 

overo^  nell*  afoti*  df  lIomo 

ehe  viva  , mà  più  rollo  nella 
gratu  di  Dio  , il  .qUa/e  ajuta 

, gh  urnih,  & umilia  quel,  che 

prefumono  di  fé  medefimi. 

ij  »•  WJ  t!  Striare  nelle  r k* 
cTiezze,  fé  tu  le  hai,'  ne  negl'** 

mici,  perche iianopotenti>  m* 

" in 
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'libro  !..  Cap,  PII,  $0 
In  Dio,  il  quale  Ha  ogni  coffe,  e 
defidera  di  dar  fe  ftefso  fopra 
ogni  cofa  . Non  t9  in  fu  pernii  e 
per  la  grandezza , overo  <beHez* 
za  del  corpo , laquale  per  picco*, 
la  inlermità,  s' imbratta , e cor» 
rompe.  Nop  ti  compiacere  del  J 
abilità , ò ingegno  tu<V,*  acciò 
ch$  tu  non dispiaccia  à Dio,  di 
cui  è tutto  ciò,  che  naturalmen-  | 

tc  tu- hai  di  bene.  1 

/ r 

5.  Non  ti  .riputare  migliore 
degP altri,  acciò  che  tu  non  fi* 
tenuto  peggiore  nel  • corpetto 
di  Dio,  il  qt^ale  sa  quanto  yak 
ciascuno  . Non  t*  insuperbire 
per  le  buone  opere i perche  al- 
tri fono  i giudi tj  di  Dio,  8c  al*  > 
tri  quei  degl'  uomini  j acuì 
fpeffe  volte  di (piace  quel , che  5 
fiice  agl*  uomini . Se  tu  ha-  i 
rai  qualche  ^cne  , credi  , che 
gli  altri  abbiano  meglio  « Per 
confervarri  in  umiltà,  non  ti 
nuoce,  fe  tu  t»  fottotr.etw  »& 

ogni 
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40  Dell1  imit.  di  Chrifiol 
ogni  perfona  $*  rna  molto  ti 
nuoce  , fe  tu  ti  antiponi  pur  ad 
un  foJo  . L’umile  ò continui 
pace  : dove  il  fuperbo,  à di 
continuo  il  cuore  travagliato 
da  (degno,  e da  invidia. 


Bell,  febivar.  U tr,  ppa  f,mì. 
guarita.  c*p.  Vili. 

’■  Xj  On  manifeilare  ij  cuor 

, ’ *uo  ogni  perlina  • 

ma  tratta  i fatti  tuoi  Con  !’uo- 
mo  lavto  , e che  teme  Dio . 
Converfa  di  «do  con  giovani, 
e stranieri  . Non  l'ufingare  i 
J 'Ceni  , e non  praticar  voteli, 
neri  con  gran  Perfonaggi:  mà 
datu  alla  compagnia  deile  per- 
one umili,  (empiici , devote, 

? j"  Cj^ulna>e,  t iati  andò  co- 
le di  .edificatane.  Non  effere 

famigliare  ad  alcuna  donna;  mà 

pteps  per  tutte  in  commune  : 
Sfiderà  di  efter  famigliare  fo- 
aniente  a Dio  | & nifi  Aioi.A»- 


tv 


> L&roL  Csp.VHL  41 
geli , f faggi  la  notiti»  degH, 

Uomini  * »*  *>  ' 

».  La  carità  fi  a d*  aver  ver* 
fo  tutti»  inala  famigliarità  non 
è ifptdiente . , Et  è accaduto  al- 
cuna volta , che  la  pedona  non 
cortole  iuta,  venga  ad  eficrs  co- 
nofciuta  perla  buona  fama  j la 
p refe n za  parò  della  quale  offenda 
gl*  occhi  di  quel, che  la  vedono. 
Noi  peufiaruo  alle  Volte  di  pia- 
cere ad  altri  per  la  nofira  coni 
verfatione  j & all’ora  comincia- 
mo più  a difpiaeere  per  i cattivi 
«ofiuoai,  che  in  noi  fi  veggono. 

. • ' A • ’ -,  • ' - v ■ 

* ; , ' • * . • 

Sili’  tbbiàimzjt , « fogge tt ime  j 

Cap.:  IXt 


\ j 


: 


* » \ " *r  1 

1»  ]F|  Molto  gran  col*.  fiere 
J -J Lx'  in  obbedienza  vivere 
dotto  Prelato , « non  efiere  di 
fua  libertà:- molto  piu  fica ro 
ftare  in  foggettione , che  in  Pre- 
darne* . M$lti  danno  lotto  Poh. 

bo?  , 
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4»  B'IPimit.iichri/h 

Jer  clr V P,“  Pet  ne"ffità',  che 

£ eTctiZ'»1  i 

- "on  acquee  *mT°,rano 

*W.  me»«:7c  „o°nJa<t,re’tà 

porranno  con  furto  2,»  f°-toS 

amor  di  Dìo  pA  . Uo« per 
là  die  m - C°wpur<juà,  e 

non  nell f umì lm  f ^ P3ce» . 

(otto  il  reelminr  fffiettW9€  * 

■V  **  ,nia^ 1 na t io n e d e */ u op li i 

«U mura t/one  d’effi  MiZ  * 
nato  molti . ' nainjgan^ 

. ' *•  Vero  é #J,É  r;  /• 
lenti  eri  fi  A*  ■”"*  c,*fcuno  *o.J 

^nto’  eSù  r ,llfU°fentÌ- 
. ^inaHueUi  c^,menfe  S’in; 

•J  t co  nermeififim  CGn«>rrono 

Ili  !Ì?'le.fr*  »®*a  fl  di  me/H  eri!  • 


^che^^^mrineri, 

„ doniamo  il  n«aflto  "COra  lbb,n- 
b«e  de»,  ™ g*« P^r  il 

i torto , che  noit  ^ Cb*  é tanto 
I /•  • ? rnc  politi.  ÙDcr*  O® „ : _ 


f;|Avio  ,ehe  noi  ^ ^ é ^ 

it*  pt';o"°'Non  * 

q * ,ro^°  «»<!*»,  dei 

fen. 
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Libro /.  C*p  1%»  ' A$  ■'  ' 
fentimento  , ma  afcolta  voloa 
tieri  il  parere  altrui . : 

3.  Se  il  tuo  fentimento  è buo- 
no, e lo  laici  per  amor  di  Dio, 
feguitando  l'altrui  f a UVpra  fa- 
rai maggior  profitto  nella  vi* 
di  Dio  . Perche  ho  udito  dite 
molte  volte  * che  % più  ficur* 
co fa  udire,  e ricevere  ib  confi- 

f.  * + 

glio,  che  darlo.  Può  anche  ac- 
cadere y che  il  iénrìmentcr  d* 
ciafcuno  fia  buono1  ; ma  ilnon 
voler  confentir  altrui  , quando 
la  rtgiòné , ò la  caufa  lo  richie- 
de,. è fegno  di  fuperbia  , e di 
pertinacia  * * • * » 


Dello  fchìvar  la  fnper finità  delle 
parole . C*p..SX,  t. 

f*  ^ ChiVa 'quanto  t®  puoi  la 
^•frequenza  degl*  uomini? 
*ttefo  che  il  trattare  dèlie  co- 
te fecola  ri,  ancorché  fia  fatto 
con  Tempi  ice  intentione , molto 
c’impedifcè  f impero-che  predo 

fiaS 
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44  Vtll'imìt.diChrifioi 
fi»mo  macchiati  , e prefi dalla 

«or, -orò  P,u  volle  aver 

tacchi0,  e, non  e/lér  IWfrà 

file„rn‘  ' Mà  Petche  »"to 

ron  " o 11  r?S'oniamo  iofieme, 
concofia  che  poche  volte  ri- 

torniamo  al  fil.n, io  lenza  offe; 
£.»,  ‘ danno  .della  con/cienza  , 

confidarci  i’uno  i>,i° ’ , 

,nfi.eme  » delirando 

?ovo1e„Ve -fi  Penfierl  ^^ot 

re  r '?1  di  penf,. 

riamo  1 a01Umo  > ' defide, 
iiamo  * ovcro  di  quelle  che 

«nolefte.  efcere  «^tracie , e 

ci  rie^à‘l°hAmJi’  ch«  « di légno 

ié  e van  P,Ì,,de,U  vo“oio«ti- 
c<inf  |V  ?°  * *mPe*oche  quella 
confolatione  efteriore  apporrà 

Poco  dan  no  alla  con  fole 

ll°ne  interiore,  e di  vina^Però^ 

v dob- 
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dobbiamo  Ihc  vigilanti , e far 

ora  fio  ac  , tccioche  il  tempo 

non  pafsi  otiofamente  . Qua^i 

do  è lecito  ,ro  ifpedicnte  di 
paniate,  parla  cofe,  che  diano 
aiedihcatione.  Lt  maU  ufa„. 
za  , « J*  negligenza  del  pro 
fitto  proprio,  fono  in  gran  par" 

'*f  cauf?  ^[U  P°«  culiofi 
che  no,  abbiamo  delia  noftm 

lingua  . Giova  però  affai  all’ 
•cccefcimento  dello  fpiriio,.  il 
4tvoto  conferirà  di  cofe  /piti. 
Wall- maiSme  , Jdove  fono^ac 
^'pagnate  infieme  perfette 
conformrUi  animo,  & di  fpi. 
nro  in  Dio V F 

_ f , 

peli*  ncqui ft are  U pXC6  5 & n 

Zèlo  di  fare  profitto.  ' 

Cap.  XI. 

/ i*  •* 


i-  '•  m * , 

* f ‘m 


'•KF^  potredìmo  . avere 
•L  ii  molta  pace  , fe  non 

V ‘t^P«ci«fimoPdegli  alerai 

\ » sfatti,  i quali à api  non 
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46  Deil' imit.  di  Chrifto  * 
appartengono  . Come  è polfi. 
bile  , che  flia  lungo  tempo  in 
pace  colui  f che  s*  impaccia  ne 
i fatti  d’altri,- e che  ne  cerca 
le  occafioni  di  fuori , e poco, 
ò di  rado  li  raccoglie  interior- 
mente  in  fe  mede  fimo  ? Beati 
i (empiici,  imperoche  areran- 
no molta  pace,  ■ * «/ 

1.  Perche  alcuni  Santi  furo- 
no così  perfetti,  e contemplati- 
vi  ? perche  (indiarono  di  mor- 
tificarfi  in  tutto  da  ogni  ter» 
reno  defiderio^  e perciò  puòte* 
ro.accoftarfi  à Dio  con  tutto  i* 
intimo  dei  cuore,  5c  attendere 
liberamente  à fe  fteffi.  Noi  cer- 
to fumo  troppo  occupati  nelle 
noftre  proprie  pallio  ni  , e fia- 
ilio  troppo  fol leciti  delle  cofe 
ti^nlitorie  * Rare"  volte  anco- 
ra vinciamo  un  vi  rito*  perfetta- 
mente, e non  ci  accendiamo  à 
far  ogni  giorno  qualche  profit- 
to; e di  qui  è,  che  rimaniamo^/ 

nella 
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UKbCapéXZ.  47 
nella  noftra  tepidi tà  e;  fred- 

dezza w « -• 

I » * r K 

3»  Se  noi  faflìmo  perfetta- 
mente morti  à'Hoi  mede  limi 

5c  inferiormente  non  intricati  « 

all*  ora  potreflimo’  anco  guf*  ? 
tare>  le  cofe  divine  , & aver 
qualche^  'fàggio  della  Celefte 
contemplatione  Tutto  V im. 
pedini enfo  , e grandiflìmo  è t 

che  non  fiamo  liberi  dalle  oaf. 
Goni , e concupi fcenze  5 e non 
ci  sforziamo  di  caminare  per  la 
via  perfetta  de’ Santi.  Quando 
ancora  ti  occorre  qualche  pie- , 
noia  avverfità  t tròppoprefto 
«1  perdiamo  d*  animo  -,  e ci  ' 

^ ì confort  ioni  u.  » 

mane»  * > . . 

1 * . V 

4*  Se  ci  sforza  flihio  di  ftare 
come  nomini  forti  nella  batta- 
gli*,  percerto  .che  vedreffimo. 

1 eptto  di  Dio  dal  Cielo  foora  ! 
di  noi  i perche  egli  è apoarec-  ! 
chiaro  ad  ajutate  queHi  ‘ che.,  j 

'■  com-  . 
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totip  imit.  di  Chi  fi t . 
«imbattono,  e.  che  hanno  fpe» 
rtnz»  nella  fila  grazi*  ; ceì 
procura  ocra  (io  ni  di  combatte, 
le,  aceioche  vinciamo.  Se  da 
floi  (ara  porto  il  profitto  dell» 
Religione  (blamente  nell  ’ofser. 

p,eito 

fine,  la  noftra  divotione  . Ma 
mettiamo  la  fcute  ; alla  radice, 
accoche  p„rglti . dalle.:  pallio! 

poffediamo  la  mente  paci. 
uny:,f.e  °Sn’ ««no  ert, epanimo 

tómini"’  P"eflfd'ventare(fi,„o 

tfomim  perfetti  . Ma  ora  fen- 
!heTi  rP*rSe  VOlt*  U conW*rio  i 

beviamo  effer.  ftati  mU 

de  “a  n 7'U  P°ri  Pii  nei  pio 

molta  inni  donpo  la  profeto. 

5 • *[  nofao  fervore  1 e ora* 

fi«o  dorerebbe . crefce're  oC 

E:sgr„trfr%par'' 

.**  **4«* 

pn? 
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Ifot  I.  Qàf.  $f.  4J> 

primo  fervore  , Se  noi  ci  faceli 
limo  un  poco  di  yio|eiiz2  ne} 
principio  , potremmo  ppj  fare 

ogni  p ofa  con  facilità  t dò  alle-’ 
grezza.^  ' 

6.  §cofa  grave  fafcfer  la  vec- 

eh»  «f»n?a;  ma  più  grave  cofa 
eiare  contra  la  propria  volon- 
^•  Ma  fe  ni  non  vinci  le  cofe 
fìCBClpie.«,?  leggiere  , quando, 

c K' ^ ,e//e  Wiffi- 

‘ , ? Fa  nei  principio, 

?Hatua  ìnclinatione,  e diluii. 
Para  la  maia  tpnfuetudipe , ac.' 
«oche  forfi  non4  ti  conduca  a 
poco  a poco  in  niaggior  diflkuU  ' 

. * ® **  confiderai!!  di  quan. 
a pace  farebbe  a te,  e di  q„a„; 
taaiJcgrezza  a gli  altri  il  tuo 
P tfarti  virtpofamenté,  penfo 
^«6refti  più  ^,^1,  £h* 
ne»  lei  al  profitto  dello fpirito 
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Dell' utilità  dell9  avvtrfità  • 

Caf>.  XU. 


**  1 1 


i«  C GH  è buon*  cofa , cheaU 
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cuna  volta  abbiamo  qual 
che.  molellia  f e contrarietà  ,r 
perche  fpeifo  riduce  1*  uomo  ai 
fuo cuore,  facendoli  conofcere , 
®h*  egli  è in  elìlio,  e che  non 
ni  etti  la  fua  fperanza  in  cola  al* 
cui)  a del  mondo  » E bene  per  noi, 
che  alle  volte  patiamo  delle  con» 
tradittioni,  è che  Ha  avuta  di 
noitinidra  opinione,  ancorché 
facciamo  bene»  & abbiamo  buoi* 
na  intentione . Imperoche  que- 
lle cofe  fpeifo  ci  giovano  à farci 
umili  , e ci  difendono  dalla  va» 
nagloria  \ . attefo  che  , all*  ora. 
cerchiamo  più  foliecitamente 
Dio,  per teftimonio  interiore, 
quando  di  fuori  iiamo  /prezzati 
da  gli  uomini  | e non  ci  è molto 
\ creduto. 
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libro  L Caj>.  XII.  f i 

i.  Però  doverebbe  1'  uomo 
fermarli  totalmente  in  Dio 
che  non  gli  fotte  bifogno  cer- 
care molte  umane  confoktioni . 
Quando  l’uomo,  che  ha  buona 
volontà,  è tribolato,  tentato  , 
overo  afflitto  da*  mali  penfieri  j 
all* ora  intende,  che  ha  più  bi- 
fogno di  Dio,  e fenza  l’ajutodel 
quale  vede  chiaramente  , che 
non  può  far  bene  alcuno  . Ali' 
ora  anche  fi  contrifta,  geme,  e 
prega  per  le  miferie,  che  pati. 
fce.  All’ora  gli  rincresce  del  viw 
vere,  defidera  di  trovar  la  mor- 
te, acciòche  fciolto  da  quello 
corpo,  pofia  eflere con  Chrifto. 

Et  in  oltreall’ora  chiaramente 
onofee,  che  lacompita  ficurez- 
21  , e perfetta  pace  non  fi  può 
*Ycre  in  quello  Mondo  • J 
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fi  Bell9'  imh » di  Chrifio  * 

%)el  refiflere  alle  ttntttpioni . 
Caf.  XUl 
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i.  T Nfino  a tanto , che  noi  vr«ì 
Jt'  viamo  in  quello  mondo  , 
non  polliamo  efsere  fenza  tribo- 
latione,  e tentatione,  Onde  è 
fcritto  in  Job  j La  vita  deli*  uov 
nio  fopra  la  terra  è tentatione  ^ 
Hpero  ciafcuno  dovrebbe  efsere 
illecito  circa  le  fue  tentationije 
vegliare  in  oratione , acci  òche  j| 
Demonio  non  trovaffe  luogo  d* 
ingannarlo  , il  quale  mai  non 
dorme , ma  và  attorno  cercando 
alcuno  da  divorare.  Niuno  è 
tanto  perfetto , e Tanto , che  non 
abbia  alcuna  volta  tentationi  , * 
dalle  quali  non  polliamo,  adatta 
elier  liberi. 

Sono  nondimeno  le  tenta-  tò 
tioni  fpefffe  volte  molto  utili 
uomo,  con  tutto,  che  fia-  ‘ 
np  gravi,  e moiette;  poiché  in  \ 

>-v  quelle 
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tiin  ìt  Gap, 

'qUelte  1*  uomo  viene  umiliai 
to,  purgato  > & ammaeftrató  » 
Tutti  i Sahti  fono  paffuti  pe* 
molte  tribolationi  , e tentatios 
^ » & in  cflfe  anno  fatto  prO/- 
fitto:  rnà  quei  , che  non  anno 
potuto  bene  foftenere  le  tentai 
tioni^  Tono  diventati  reprobi; 
& alla  6ne  fono  periti  * Non  è 
Ordine  tanto  Tanto,  nè  hio* 
go  tanto  fecreto , dove  non  $ 
trovino  tentationi , de  avver/ì* 

**'?  ’ ; 

J.  Inlìno  a tanto,  chePuo* 
[no  ftà  nella  ptefente  vita , «01* 
totalmente  (icuro  dalle  ten  tai 
t4oni  j attefo  che  abbiamo  in 
noi  la  cagione  di  quelle,  effe*.’ 
io  noi  nati  nelle  concupì  feen» 
*c . Partendoli  V una  tentatio- 
• 0 tribolatione , fopravien* 

*1  ? * e f€mPre  a vére  tuo 
gualche  cofa  da  patire  ? impe* 

roche  noi  abbiamo  perduto  il 

bene  della  noftra  felicità  » Mok 
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j 4 DelP  trititi  di  Chrifio  • 

ti  cerei  no  di  fuggire  le  tentatici 

niV  e elicano  in  effe  molropiù 
gravemente  . Col  folo  fuggire 
non  polliamo  vincere  * mà  con 
Il  padenza,  e vera- umiltà  di- 
ventiamo più  gagliardi  di  tutti 

_ ti  • « • - » u V 

•gl-  inimici. 

4.  Colui  $ che  (blamente  di 
fuori  fchi vera  le  tenrationi  , e 
|J:  f . non  eftirperà  le  radici  di  quel* 
01  le  / farà  poco  guadagno  , anzi 
più  preilo  gli  torneranno,  e (ta- 
ra peggip.  Tu  vincerai  meglio 
a poco  a poco  con  la'  partenza  , 

e longanimità,,  aiutandoti  Dio, 

che  volendo  con  t afta  re  con  la 
durezza  , de  importunità  prò.* 
pria.  Con  ligi  iati  Spello,  quan- 
do Tei  tentato,  è non  ti  portare 
duramente  con  la  perfona  tena 
tata  ,.màporgi!e  quella  confai 

latione,  che  vorrelii  per  te  me<t 

delimo. 

• b _ \ 

r,  *•  il  principio  di  tutte  le  cat.’^ 
tive  tentazioni , e 1*  incollane 

m ■ . > * 
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- ?&»*»  i c*p:xm.  ^ 

v«à  dell’animo,  \e  Ja  poca  fidan»> 
«•  Pio.  Imperoche  fi  come 
la  Nave  fenza  timóne  è caccia* 
tadiquà  , e di  là  dal^onde^  co- 
si  l’uomo  tepida , . che  abban- 
dona ; 1 1 buon  propoUto^  è tea- 

tato  in  divertì  modi.  Il  fuoco 
prova  il  ferro,  eia  tentazione) 
4 uomo  giu  fio  . Noi  non  fap* 
piamo  fpefle  volte  ; quel  <t  che 
polliamo,  eia  tentazione  cimo* 
«ra quel , chetiamo,  £ nondiJ 
meno  di  fiare  fveglùto  , tnafllv 

me  circa  il  principio  dell*  ten- 
sione • attefo  che  all!  ora 
-più  facilmente  fi  vince  il  nimia 

11011  ^ modo  alcuno 
lafciato  entrare  neli’ufcio  del 

cuore  ; ma  fubitoche  batte  alla 
porta  della  mente,  fi  gli  elee  iaJ 
fontro  con  refiftenza  . Onde 
diffe  un  certo  Poeta?  Fà  refi* 
ìienza al  malenei  principio,pet* 
che,  poco  giova  la  medicina  * 
«Jtiando  il  „aje  ha  pr$fo  forza 
V . ' " C 4 per 
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$6  lyeil'  imh.  dì  Cbriftd  . ^ 
:per  la  moka  dimora  * Impero^ 
che  fi  rapprcfenta^pri  ma  all*  ani- 
ino il  f'emplice  penderò  ; di  poi» 
;fegue  la  -forte  imaginatione,  la 
'quale  tira  diedro  la  dilettanone* 
«con  movimento  cattivo.;  Sc  ia 
ail timo  -fi  viene  al  con fenti mend- 
ico': 'e  così  a ‘poco  a poco  Pinf- 
wico  iiiaiignaentra  del  tutto/, 
mentre  non  gli  fifù  refiftenza, 
*iel  principio.  E quanto, più  P 
atomo  è .pigro  a fare  refi ftenza-, 
tanto  .più  debole  -diventa  ogni 
giorno  j^cilnimico.più,  potente 
«ontraìui-v 

Alcuni  nel  principio  dellB 
loro  con  verdone  do  fùngono 
gravi  tentationi  * alcuni  nel  *fr- 
> alcuni  altri  quali  in  tuttala 
■vita  iono  travagliati  Alcuni 
/on©  tentati  affai  legg-iormente^ 
feondo  la  fapienza*  & equità 
delP  ordinat ione  divina*  la  qua- 
le mifura  lo  fiato , e meriti  de 

gl’ uomini^  e domina  tutti 

U ' 


i.  , , t*p.  Sili  ìff 

fi  . co*e falute  de' Aioi  eletti  2 
j'  ?•  Pcrà  non  ci  dobbiamo  dif? 

* Perare>  quando  rtdifiamo:  tèn* 
l*  tati  i mà  dobbiamo  tanto  più 

ferventemente  pregate-  Dio  u- 
6;  che  fi  degni  d*  ajucard  in  ogni 
> Tribolatone.-  il  quale  per  asm 
r-  to,,  fecóndo  il  detto  di  SartPao* 

'*  lo  * ci  <*arà  tale  ajuto  inficine 
i,  con  k tentatone  , che  la  pa. 

p Iren]mo  foppoct^re-,  ‘tftriili**  , 

* n1óf  dunque  r anime  noftre  fot, 

“ Ornano  di  Dio*  in  ógni  no- 
i ura  rentatiòne.i  e ttibolationej 

im  per  òche  fai  Véra,  & efalterà 
ì gii  umili  diTp^ito^ 

) ».  Nelle  tentdtioni , e tribù* 

1 «tiofti  fi  prova  quanto  profitto 
i ha  fatto  l'uomo  * & in  effe  a* 
i acqmfU  maggior  merito  * e fi 
(l  ìcuopre  meglio  la  virtù.  Non  è 
i gran  cofa  , che  l*  uomo  fiadi-* 
voto,  e fervente,  Quando  non  è 
gravato  da  tentationi  $ mùfe  nel 
tempo  delle  avvertita  fi  porta 
C f pa. 


**  Dettimi*,  di  Icierìfia'. 

Ìpatten  temente  > darà  fpcranaa  di 
gran  profitto  , Alcuni  fonò  cuilo- 
diti  da  grandi  tentationi  ,&  poi 
fpefle  volte  fono  vinti  di  cofe 
picciole,  ecotidiane,  aedo  che 
| | | 5 così  umiliati  non  fi  confidind 
! *;!'j  mai  di  loro  medefimi  nelle  cofe 

||  grandi,  poiché  in  cofe  così  piccio. 

le  fono  tanto  deboli , & infermi# 

* • • « 

Della  fchivtn  il  giudizi*  fernet* 
{ *'  rio,  : Cap.  XIV. 

^ y - '"f  ' 

' R Ivolgi  gli  occhi  i té 
.1  4 X\  medefimp^  e guardati 

di  non  giudicarci  fatti  d’altri# 
In  giudicare  altrui  , V Uomo 
s’  afiarica  in  vano  f & il  piu 
|i  delle  volte  s*  inganna,  e pecca 
facilmente  • mà  ingiudicate,  $c 
cfaminare  fe  medefimb , Tempre 
* a&*tica  fruttuofainente  • SI 
come  Ja  cofaci  è à cuore  , così 
ci  moviamo  per  lo  più  à fare 
giudàici  di  quella;  perche  pe^ 

dia- 


Digitized  by  Google 


litro  1.  C*J>.  XIV:'  <a 
(turno  facilmente  il  vero  giudi; 

ciò.  rifpetto  dei IV m or  prò* 

Pr.’0*  *e  *4  mir*  de  i noAride. 
jdetj  fulTe  Tempre  drizzata  a 
r‘0*  non  ci  tilrbareffimo  così 
facilmente  perla  tefiftenzidei 

iioitro  fenfo*  v . 

2.  Mà  Tpefle  Volte  Aà  nafcoAa 
dentro  di  noi  * overo  di  fuori  ci 
rapare  Tenta  qualche  cola  ]a 
quale  ci  tira,  anco  infieme  die- 
tro a fe  » Molti  occultamente 
cercano  fettefli  nelle  cofe,  che 
fanno,  e di  ciò  non  *’  accorgo- 
no . Anzi  par  loro  di  vi  vere  bene 
tn  pace,  quando  le  cofe  riefeono 

confortile  alle  loro  voglie,  e pa- 

lttl  * fe  P*r  avventuragli 
succede  u contrario  , pretto  fi 

turbaiio,  e s’attrittano.  Perla 

diverfita  de»  giuditj  , & delle 

ìllni°V  ? /Peffc  v°lte  nafeono 
difcord^e  fra  amici , e Cittadini., 

wa  Relig10tt  f eperfone  divotc. 
J.  la  vecchia  confuetudin* 

C 6 , dif* 

, *>  »«,  * ' V*.-  *“ 

' *v,~.  r .1  4 O * 
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%o  t>itV  ìmk.  vii  t&rìfib  * 
diffidi  mente  li  lafcia,  &ogn*ìl« 
no  mal  volentieri  fi  lafcia  tirare 
fuor  dèi  proprio  parere  • Se  tu 
ti  appoggi  più  al  tuo  giudi  tao,  & 
induftria  , che  alla  virtù  fotte* 
polla  à GiésùCh  rido,  di  rado,, 
t tardi  farai  uomo  illuminato* 
ini  per  òche  Dio  vuole  > che  ci 
^gl*-fotteponiamo  perfetta  men- 
te , e che  per  aceefo  amore  tra* 
palliamo  ogni  ragione  . 

- r • - -> , t < ** 

Detl’  opere  fatte  per  urtiti  i •• 

■ . ? Gap.  XK\  * 

*•  TJ  Er  ninna  cofa'dél  ritem* 
X do  ,.ne  per  amore  di 
Uomo  alcuno  * fi  hà  da  fa  ré  a!-» 
cu  n male  $ ma  per  Utilità  di  co- 
lui, c ha  dibifogno  * li  deve  al* 
le  volte  lafciare  liberamente  la 
buona  opera  , avero  mutarla, 
per  farne  una  rneglio&é  j perche 
così  non  li  lafcia  il  bene.,  mali; 
muta  in  meglio.- L'opera  efte-: 
riote  fenaa  k a carità  non  giova 
(>  ■'  aìsjl* 
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; ì&ràì.  òap,  3$.  %f 
Illecite  5 ma  ogni  cofa  fatta  coi* 
marita,  con  tatto  che  fìa  picei 
& vile  *,  diventa  tutta  frtiN 
’taofa  : inferocite  Dìo  , più 
confidtrl  tati  quinto  .(Tatto 
1 ùomo  fa  li  tofi,  , thè  non 
fa  la  grand«z»  délJ’ifteffa  co; 
fa* 

* * * 

ìr.  Mólto  fa  , chi  iti ò !~tò  àftia  i 
Wolfofavthifi- Iacofa  bene  è 
Ben  là  * chi  ferve  più  al  beli 
comma  ne,  che  alia  propria  vo* 
tonta.  Spefle  vòlte  pare  > che 
facciamo  qualche  cofa  per  cari* 
-Mì.  ^ Sciamo  più  pet  cafra 
iialita  ? effendo,  chela  natura* 
, m^finatiane,  la  propria  Vo* 
tonta,  la  fperanaa  della  retti* 
biitsone,  iWetrfbite  dell*  cori- 
medita,  rare  volte  Rallentano 

da  no ii  , i 

3*  Colui , che  hà  vera , e per* 

,n  'nh*<na:  còfa  Cerca 
fehefTo.^mà deriderà,  chpofcnl 
o a fi  faccia  lolanaeme  pèt  gloi 

Ha 
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6 a.  DelV  imit*  at  c « 

ria  di  Dio . Ne  anco  ha  invidii 
ad. alcuno,  perche  non  ama  al- 
enila privata  allegrezza  > nè 
manco  fi  vuole  allegrare  in  fe 
fieflfo , ma  defidera  fopra  tutti 
i beni  efler  fatto  beato  in  Dio  * 
Nonattribtiifce  alcun  bene  ali* 
uomo,  mà tutto riferifee à Dio, 
dal  quale,  come  da  fonte,  pro- 
cede il  tutto,  e nel  quale  Anal- 
mente tutti  i Santi  isomc  in  fine 
ripofanp  con  fommo  godimento, 
0 chi  avelie  una  fcintilla  della 
vera  carità  , lenza  dubbio  prò# 
varebbe  tutte  le  cole  terrene  ef- 

_^ììfe  • . » -m  1 " # * 

iene  di  vanita . 


j 


* V, 


ÌHU*  féffmnz.*  de*  difetti  altrui 

Cap.  XVI.  . \ . . 


\ 

« 

* 
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w • . 

tTelle  cole , che  1*  uo* 
mo  in  fe  medeiìrno  , 
Opterò  in  altri  non  può  emen-; 
dare,  deve  comportate  patte  n- 
temente,  finoà  tante  j che  Dio, 

or- 
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,,  . utftì  c*p.  xn.  «j 

, ®r^.,n'  altrimenti  penfi  , che 

\ forfè  cosi  è meglio  per  tua  pro« 

»;  va,  e pazienza  ; fenza  la  quale 
i noflri  meriti  non  fono  da  effer 
fri rtiatì  molto.  Devi  però  prc« 
gare  Iddio,  chefi  degni  dìajtl- 
*>  **rt*  t acciò  che  tu  polla  fopooc- 

tare  buona  voglia  tali  imiàedU 
> menti*  ' 

* a*  Se  alcuno  ammonito  uni 

0 due  volte,  non  sì  acquieta  : 

'*  « lK5n  Vo^  contendere  con  iui  f 
1 , ma  rimetti  tutto  à Dio  , acèiò 
‘ * c,le  ”a  fetta  1*  Tua  volontà  i e 

l’onor  filo  in  tutti  , 

1 moi  fervi , che  sà  convertire  il 
male  in  bene*  Studiati  d*  effe* 
pati  ente  in fopporta rei  difetti 
altrui,  e qualùnque  infermità; 
attefo  che  tu  ancora  hai  molte 
cole,  le  quali  bifogna,  chefir 

».  no  apportate  da  altri  . Se  non 
puoi  tu  farti  tale,  qaal  votrefti 
, . modo  potrai  avere  gli 

alt  w a tuo  beneplacito  ì Ab- 
*'  ; biamo 

l • " 

f ' . ' 
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$4  DelP  imiti  di  Gfàjté ; 
i bìàmo  caro  che  gl’  altri  fiaftO 
perfetti  , e nondimeno  noti 
emendiamo  1 difètti  proprj. 

: Vogliamo  i che  gli  altri 

liano  corretti  rigorofamentè -,  6 
noi  non  vogliamo  efler  tipréfic 
Ci  difpiacé  la"  larga  licenza  né 
gli  altri  t ma  noi  non  vogliamo  * 
che  ci  fià  negata  alcuna  cofa  $ 

«he  domandiamo  Vogliamo , 

che  gli  altri  fianca  riifretti  fottO 

le  regole  f e noi  non  potiamo 

iif  alcuna  maniera  patire  di 

eflèr  pitif  : tigretti  • Dal  che 

è mani-fello  , quanto  di  "rada 

confiderianro  il  profilino,  come 

noi  mede  (imi,.  Se  tutti  tufferà 

perfetti , che  colà  a vere  (Timo  da 

patire  da  gli  altri  per  amor  di 
Dio1  * , . 

4*  Ma  afprefenté  Iddio  ha, 
ordinato  così  , acciò  > che  im- 
pariamo a portare  i'peff  }*  urt'* 
dall*  altro  ? perciòche  niuno  © 
lenza  difetto niuno  ien za 

- „ -,  *'  •.  /V  r x' 

lof 


<Ltbro  L Capi  XVÌ. 
fo , niuno>è  falciente  à fe  m.edfc« 
lìmo^  e ninnola  baftanza  favi** 
per  le  fteflb  * ma  bifogna  , che  ci 
Apportiamo  l’Un  l’altro,  ci  con* 
Aliamo  l’un  i’aLtro  infiemé  > c| 
àjutiamo  > ci  amma«ftrianro,  9c 
ammoniamo  » Però  dall* oecatìo* 
ne  delle  avvertita  , meglio  6 
fcuopre  il  valore  di  cia&uno  4 
perciochc  le  oceafioni  nonfann^' 
V uomo  fragile , mà  dinioftrl^ 
quale  egli  fia  i, 

* ì 

/>  • „ j . > 

4Sklla  vit*  Mònafiisà  i < 

eàp.  xm. 

B ,-  \ . 

Ifogiià  , che  ta  itApìl  tft 

molte  cofe  a vincer*  t# 
(e  tti  vuoi  xorifervare  hi 
jpace , sconcordia  con  gli  •altri''* 
Non  è piccioli  cola  abitare 
ne  Mona (teri  , ©vero  Congre*- 
gatroni  ^ fife  in  effe  conte rAr,# 
lenza  querela  , re  perfevenar* 
te  dd  menta  ialino  *Ik  mòtXM  4 
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«te  DelVìmìt  dichrifia. 
Beato  e veramente  coki  . che  1 

ih  taii  luoghi  ha  vivuto bene, 
e ielicemente  hà  confumato  il 
• corfo  della  vita  fua.  Se  tuyuoi 
-vivere  come  devi?  e far  profit- 
to , nenti  come  sbandito , e pel.  I 
legrino  fopra  la  terra.  Bifoena 
che  tu  diventi  finito  per  anice 
di  GesuChrifto,  fetu  vuoivi- 
vere  reIigio(àmeete.  i 
1. L’  abito,  e 13  tonfurapo. 
co^  giovano  i mà  la  mutatione 
de  coitomi,  e l’intiera  morti- 
delle  paflioni  fanno  il 
vero  Religiofo  . Chi  cerca  al. 
tro,  che  puramente  Dio.  e la  ’ 
filate  dell’anima  fua,  non  tror- 
vara  altro  , eh*  triholatione,  e 

° °rc  i ^Gn  P“ò  eneo  lunga, 
mente  ftare  pacifico , chi  non  fi 

e orza  di  elfer  il  minimo,  e fot. 

topoftoà  tutti . , 

> ** 

3- Tu  fei  venuto  à fervire*  e 
,1°.n  » «pere., Sappi  , che  fei 
chiamato  a patire,  & ad  a (Tati? 

«erti , 


. Ziire  I.  Cap.  Xyiu.  i7 
ckt!  «Hi»  e non  aliare  otiofo,  ò a 
*f  cianciare.  Qui  adunque  fi  proJ 
« Vano  pf  uomini,  come ‘1*  òro 
!»  nella  fornace  : Qui  non  può  fta* 
te  *lcuno,  il  quale  per  amor  di 
®io  non  vorrà  umiliaxfi  eoa 
#*  tutto  il  cuore. 

« - • . • -y 

''  £1’  de*  Unti  ■ Padri  ; 

Cap.  XVUL 

• ^ * ’ v ”, 


^ U leardi  i vivi  tftmpt 
IV  de  *S|Qti  Padri , ne* 
quah  rifplende  la  vera  perfet- 
tione , e religióne  i e vedrai  ; 
«he  a nfpctto  loro  , quei  che 
tacciamo  noi,  è molto  poco,  e 
quali  nulla.  Oimè,  che  cola  è 
« vita  nàftra , (c  farà  paragona* 

UÌ  lIoro?  ISaàti,  & amici  di 
.etfj°  aiW>  fervito  al  Signor 
xe  **  fame  * c fate , in  freddo , e 
«udita,  in  fi  tic?. , e (tracchez* 
*a  f in  vigilie , e digiuni , in  orft- 
tiPtu,  e fante  meditatiooi , ii % 

vi  k ^ _ 

peo 


fi  * Dell'  imh:  di  Chrijh.' 
perfecurioni  t e molti  oppiò? 

7 ' . **  • 

4.  Oqiiante,  e quanto  gravi 
tribulationi  tanno  patito  gli 
ApoftoJi,  i Martiri,  i Confefc 
fori,  le  Vergini,  e tutti  gì' al- 
tri, che  anno  voluto  feguitare 
Je  pedate  di  Chriflo  . Perche 
ebbero  in  odio  le  Tite  loro  in 
qiteflo  mondo  * per  pófTederfd 
in  vita  eterna.  O quanto  ftret-? 
ta  vita,  e fpogliata  d*  ogni  cof* 
Cenarono  i Santi  Padri  nel  dd« 
fertoi  Quante  lunghe,  e gravi 
tenta  tioni  fopportarono/Quan* 
to  fpefTo  furono  travagliati  dal 
nemico  1 Quanto  fpefle,  e fer* 
▼enti  ota tioni  oflerfero  a Dio  I 
Quanto  dure,  Se  afpre  peniten* 
ze  fecero  ! quanto  gran  zelo*  e 
fervore  ebbero  del  profitto  fpi* 
rituale  1 Quanto  forti  batta- 
glie fecero  per  domare  i vltjf 
O quanto  pura,  edrittà  inten^ 
Clone  ebbero  yerfo  Dio  * $*.  af* 

■ -'?■  \ fati* 
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, n :Cxfr.Xmi. 
faticavano  il  giorno,  eia  not- 
u davano  a lunghe  orario* 
; fc  ben  travagliando,  non 
pur  ceffa  vano dalTorationc  Men- 
tale. .. 

A }•  Spendevano  tutto  il  tempo 
utilmente , parendo  loro,  ch’o* 
gn  ora  folle  breve  per  atten? 
derea  Dio , e per  la  gran  dol- 
cezza della  contemplatione  lì 
dimenticavano  della  neceflità 
delia  rifet rione  corporale  ; Ri* 
nuntiavano  tutte  le  ricchezze , 
dignità,  onori,  amici*  epa* 
tenti  i nè  volevano  avere  cola 
^cuna  del  mondo  : a pena  ,,  pi- 
gravano  la  neceflità  per  la  vita 
loro.-  fi  dolevano  di  fervi  re  al 
corpo  anco  nelle  cofe  neceffa- 
ne . Erano  dunque  poveri  delle 
\**rrene>  ma  erano  molto 
?*.,  1 d«  gratia,  éc  virtù . Erano 
bi(ognofi  delle  cofe  citeriori  ». 

JoHII1j*1:^0rmente  erano  ricreati 
divina  confala  rione . 

4.  Era- 


BtWmit.diChrìfio: 

'f  4»  Erano  ritirati  dai  Mondo 
ma  mol to  -famigliati  amici  di 
Dio  . Pareva  loro  di  effere  da 
niente,  e dal'  Mondo  erano 
/prezzati , mà  erano  pietofi , & 
«letti  ne  gli  occhi  di  Dio . Sta- 
vano in  vera  umiltà , vi  verno 
fotto  la  femplicc  obedienza , ca- 
mpavano con  carità , e pitien- 
e però  ogni  dì  andavano  di; 
bene  in*  meglio  nella  via  /piti* 
tutta,  & ottenevano  gran  gratia 
apprefloà  Dio.  Furono  dati  per 
cfempio  à tutti  i Religiofi , e più 
ci  devono  provocare  a far  profit- 
to y che  non  deve  allargarti  il 

numero  de’ negligenti . • 

t*  O guanto  grande  fu  il  fer- 
vore di  tutti  i Religiofi  nel 
principio  della  loro  lànta  infti-' 
turione  ! o quanta  divotione* 
ayeano  all’  Oratione  » Quanto 

virtù  ! Quanto  era  ri* 

gorofa  la  loro  disciplina  f Quan- 
ta  riverenza  | Cc  obedienza  fio» 
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lì  in  tutti , (otto  la  regola  dena- 
ro m aeftri  . Quei  veftigi die 
reftano  ancora , • ci  rendono  tedi- 
monio  , che  veramente  furono 
Sinti , e perfetti  , poiché  così 
gloriofameate-  combattendo  fi 
mifero  folto  i piedi  il  Mondo  * 
Al  prefente  è riputato  grande 
rol.m  , che  non  è traigreffore 
ielle  fue  regole  j e chi  può  to U 
rài  e con  patienza  la  dilciplin® 

religiofa,  che.hà  eletta. 

6*  9 l^Pidezz?*  « negligen: 
'a  dello  fiato  nofiro,  che  così 
'refto  manchiamo  del  primo  fer» 
-ore  1 E già  ci  rincrefcc  di  vivere 

)er  kftanchez^,  e tepidezza!: 

/ole ile  Iddio  , che  non  dormif- 

e affatto  il  profitto  del  le  virtù  in 

:e  : c.hc  molte  volte  hai  veduto 

ttoitiefiempi  di  pedone  di  vote  « 
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i>  efèrci tj.  del  butte.  Relitte  fu, 
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ju.tte  le  virtà,  acciòche  fia  t«r 

- •* quale,  appare»  gli 

l^o|Uj;n^  di  fuori  • E con  ragio,* 
ne  deve  eifer  molto  più  dell** 
interiore  ^ di  quel-  die  appare 
ndl’etterioro,  im  perorile  fddi^ 
equefio  t che  ci  Yede.,<  il  quale. 
_ dobbiamo.,  iòni  inamente  ri  veri- 
re  ovunque  faremo.,  & a guìft 
d Angeli  ca minar  puri  nel  luo, 
colpetto  Ogni  giorno  dobbia- 
Bio  l'ino  va  re  il  n offro  propoli* 
lo.,  e dettarci  al  fervore  , cóme 
, fe  quel  giorno  ci  fu ffi mo  con*, 
verri  ti , e dire  $ O S ig  n ore  Iddio 
j?*0»  sputami  nel  -s  buon  propo* 

fito,  e nel  tuo  (àlito,  fervi  tip. 

. * - / d a ^ oggi  inco-, 

W perfettamente  $ attefq 
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L C/tp.  XIX.  71 
•he  è niente  quel , che  q fatto 
infino  à qui. 

a.  Quale  è il  propofito  noftro  , 
tale  è il  corfo  del  profitto  nof* 
tro  , & e bifogno  di  molta  dili- 
genza à chi  vuole  andare  di  be-  < 
ne  in  meglio.  Or  fe  quello  che 
h propone  gagliardamente  fpef-  , 
fo  manca 5 che  farà  quello,  che 
rare  volte,  e con  poca  fermez- 
za propone  qualche  cofa  } Non- 
dimeno in  varj  modi  avviene 
1’  abbandonamelo  del  noftro 
propofito,  & un  leggiero  rilaf- 
amento  de*  noftri  efsercitj  ape* 
ia  pafsa  fenza  qualche  danno; 

I propofito  degl*  uomini  giufti 

li  pende  più  dalla  gratia  di  Dio  1 
. in  cui  Tempre  fi  confidano  in 
>gni  imprefa , che  pigliano  ) che 
talla  fapienza  propria.  Impero- 
he  l’Uomo  propone,  mà  IcU 
Uo  ditone,  e la  via  dell’Uo* 

II  • noft  è in  poteftà  Tua. 

J,  Se  per  cagione  di  opera  di 

Bf  pie/ 
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dichriflo . 

pietà  ,ò per  lilpetto  della  utilità 
fraterna , fi  tralafcia  alle  volte 
il  con fiteto  e fsercitjo  , facilmen- 
te fi  potrà  poi  ripigliare  * mà  fe 
Pcr.  |edior  d’animo  facilmente 
“ fò  per  negligenza  , è 
cdfa  affai  riprenfibile  \ c fe  ne 
ièntira.  nocumento.  Sforciamo» 
c*  quanto  poffiamo  \ che  con 
/tutto  ciò  facilmente:  mancare* 
tuo  ■ i n mólte  cofe  ■ .'Dobbiamo 
nondimeno  proporci  tempre 
qualche  co  fu  di  certo , malsima* 
mente  contri  quelle  cofe  $ che 
piu  ,c’ impedirono. , Noi.  deb 
piànto  eliminare  le  - inoltre  o- 
perationi  interiori^  Se  erte  rio. 
tf  9 & ordin*rie  i impe  roche 

I Uno,  e 1* altro  è ifpedienteai 
profitto. 

4'  Se  tu  non  puoi  raccoglierti 
«i, continuo j raccogliti  qualche 
volta  , St  almeno  una.  volta,  il 
dI»  J*  mattina,  òlafera.  Pro, 
Punta  i*  mattini  5 1«,  fw  efa. 

,«»  ^ * 1 ■*  M- • " 
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lib.  I C*p.  Xlg. 
mina  i tuoi  coflumi , come  tu  Tei 
poetato  quel  giorno  nelle  paro- 
le, nell*  opere,  e ne*  penfieri; 
perche  in  quelle  co fe  per  aven- 
tura haioflefo  fpefse  volte  Dio, 
fc  il  profsimo  . Armati  come 
Uomo  forte  contra  le  malvagi» 
tà  diaboliche  • Raffrena  la  go- 
la, e facilmente  mortificherai 
tutte  le  indinationi  della  carne* 
Non  llar  mai  in  tutto  otiofo  $ 
ma  leggi , ò feri  vi , ò ora , ò me. 

ò fa  qualche  cola  pet»  lTu* 
tilità commune * Però  gli  effec» 
citj  corporali  fono  dafaificon 
diferettione , e non  fono  da  ef- 
fer  ptefi  egualmente  da  tutti. 

f*  Gli  efsercitj,  che  non  fono 
communi , non  fi  deono  moflra» 
re  di  fuori  i imperoche  le  coie 
private  più  ficuramente  fi  fan- 
110  in  lecreto  . Hai  però  da 
guardanidi  non  effer  pigroalle 
cole  communi,  e più  pronto  al- 
ie  particolari  j ma  fornite  che 
D a ha» 
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_ y 6 BetP  tntfr.  di  Chrìfio  ; 
fiavrai  intieramente  , e fede*, 
•mente  Je  cofe  d’obiigo,  &àte 
Ampolle  v fe  ti  avanza  tempo, 
torsa  a te  ftefTo , fecondoche  ri^ 
venitele  la  tua  divotionc.  Non 
^ottono  aver  tutti  un  niedefi- 
mo  efferati©*  ma  uno  è piò  à 
proposto  per  quello,  & un’al. 
tro  per  quell* altro . In  oltre  fé. 
condo  la  convenienza  de*  teim 
pi  piacciono  di  ver  lì  eferciti  * 
imperoche  altri  ne*  giorni  L 
fiali , altri  nelle  fede  ci  gufta* 
no  piu:  d*  altri  abbiamo  bilbgno 
« tempo  della  tentatione  d'ai- 

te’*  A ,'emP°,del!‘  Plce»  « quie- 

te  . Altre  cofe  ci  piace  di  pen- 
sare quando  lìamo  metti,  & ar* 

tre  , quando  /iremo  allegri  nel 
Signore.  , ■ ? 

a lenità  principili 

^biamo  rinovare  i buoni  ef. 

wrcit;  è più  ferventemente 

domandare  i fuflTrag;  de* Santi.  * 
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roo  proporci,  come  fe  1 
à partire  all’ora  da  quello  mon- 
do , e pervenire  all’eterna  fc^ 
ila  • E però  nei  tempi  di  divo4 
rione  dobbiamo  follecitamente 
apparecchiarli , e confervarepii* 
divotamente,  e più  fretta  mul- 
te guardare  tutta  l’oflervanza^ 
come  fe  in  breve  fofsimo  per  ri- 
cevere il  premio  della  noflra  fai 
tica  da  Dio . - ; 

- * * • f 

7#  E fe  ci  farà  prolungato  j 
crediamo  che  non  damo  anco- 
ra bene  .apparecchiati  , e che 
iìamo  ancora  indegni  di  gloria 
così  grande  , la  quale  c^farà1 
man  ife  (lata  al  tempo  ordirono  * 
e Mudiamoci  ad  apparecchiarci, 
meglio  per  la.  morte.  Beato  è 
quel  fervo , dice  Noilro  Signore 
in  S.  luca  Evangelifta,  il  qua-' 
le  nella  venuta  del  Signore  fa- 
rà trovato  vigilante  . Vi  dico  in 

ver^>  che  lo  porrà  fopra  tute 
ti  i fuoi  beni  , . 
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DelPafnott , delia  foli t tedine  g i 
del  jelentfo.  Cap.  XX.  , 

' < jr  « - v 

* ■ >'.  4 * 

♦ ' f 

Ere»  tempo  atto  di  it- 
■ — ■ tendere  à te  medesimo* 
r penda  fpeffo  de»  benefici  di 
_ tol  Laici»  andare  le  cole  cu- 

Leggi' tali  materie  , le 
quali  più  tofto  ti  diano  computi* 
tione  , che  oceupatione  Se  fuC' 
girai  il  fuperfluoparlate,  e l’an* 
dare  vagabondo,  e j*  udire  no* 
«Ile,  e rumori  i troverai  tetti- 
P°  lufliciente  , ed  atto,  ad  at- 
tendere alle  /ante  ìtieditationl , 

" ft™  gran  Santi  qnanto  più  poi 

levano  ,/chivavano  le  prafti» 

Vivefeef  nUO"Ìfl|*  tl'&eni0 
Vivere  a Dl0  ,n  fegreto<  . . . 

1iD,tr*  aa°i  Ogni  volta  eh* 

fonnfcWfti,t0  M UoI»MJt 
fono  ritornata  mctt  che  ito* 

ftio.  Quello  certamente  fa  oro 

.v tanto  ipeilo  ne’ iu  nghi  ragiona» 

luco* 
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'$*énti  , che  facciamo.  E‘  col* 

,t  più  facile  affatto  tacere,  che  il 
non  far  eccelfo  nel  parlare . E* 
più  facile  il  ftare  nafcofto  in  ca. 
it<  fa*  che  aver  di  fe  ftefsofuordi 
0|  cafa  quella  cuftodia  , che  con» 
di  viene.  Colui  dunque,  che  pen- 
u,  fa  di  pervenire  alle  cofe  interio-  J 
\t  ri,  e fpirituali , bifogna,  cheli, 
i.  ritiri  dalla  turba  con  Giesù  . 
i.  Niuno  lìcuramente  li  laida  ve- 
- dere  , fe  non  colui , che  volea. 

, fieri  Uà  nafcofto  : Niuno  licu- 
ramente  parla,  fe  non  chi  voi 
lentieri tace.  Niuno  lìcuranien- 
te  è fuperiore , fe  non  quello* 
che  volentieri  è fuddito.  Niu. 
no  lìcuramente  commanda  , fe 
non  chi  à imparato  ad  ubbidì 
re  volentieri. 

Niuno  lìcuramente  lì  ralle- 
. le  non  chi  à ilteftimonio 
della  buona  confcienza.  Fù  pe- 
rò fempre  la  lìcu  rezza  de*  San  ti 
,,  piena  del  timore  di  Dio  . E ben«j 

D 4 che 


? 


M 


$0  Ètll*  itoti,  di  x*r,,fpu  , 

énefofcer©  rifplendenti  per  graA 

vinti , e per  la  grati»  di  ]piot 
Aon  furono  però  meno  folleci4 

iì*  Ì* r ttmilf -in  fé  medefimi* 
Mala  ficurezza  degl*  uomini 
cattivi  fia ire  > dalla  Superbia  j e 
prefon  ti  on  e $ il.  che  torna  (inai* 

, ntcnte  ad-  inganno,  di  loro  me* 
dentini.  Non  ti  afficurar  mai  di 
tt  ftefso  in  quella  vita  f con  tut4 
toche  paja  tu  (ia  buon  Mòniti 
co  , q.  divoto .Romito*. 

4*  Spefse  volte  quei  ch’erti 
no  megiiori  nell*  opinione  dea 
gli  uomini , fono  per  la  loco 
tròppo  confidenza  pericolati 

piu  gravemente.  jOnde  à molti 

e cofa  più  urtle,  che  non  liana 
in  tinto  liberi  dalle  tentationi  j 
ma  che  (iano  impugnati  {beffo  J 
acci  oche  non  s*  a filai  ri  no  trop- 
po,  ventura  (ì  levano  in’ 

* anch«  «ciò  non  fi 

#>or»  licermeli  mente , O qua* 
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Librò  I.  Cap.  XX.  ' 8 1 
to  buona  confidenza  conferva- 
rcbbe  , chi  mai  non  cercaflc  al- 
legrezza tranfitoria,  e chi  non 
fi  occupa  fse  mai  nelle  cofe  di 
quello  mondo.  O quanta  gran 
pace,  e quiete  poffederebbechi 
tagliafse  da  fe  ogni  vana  folle- 
citudine,  e fidamente  penfaffe 
alle  cofe  falutevoli,  e divine, 

e ferma  fse  tutta  la  fua  fpcranza 
in  Dio. 

* . ' * 

5-  Ni  uno  è degno  della  con* 
folatione  del  Cielo  fe  prima 
non  fi  efsercita  diligentemen- 
te nella  (anta  compuntone . Se: 
vuoi  avere  la  cordiale  com- 
puntone entra  in  Cella,. Se 
efcludi  i tumulti  del  Mondo , fi 
come  è fcritto^  Compungetevi 
ne*  voilri  letti  • Troverai  cofe  ; 
in  Cella,  le  quali  fpefle  volte 
perderai  fuor  di  Cella.  I.a  cel-' 
la  diventa  dolce,  a chi  là  con- 
tinua dimora  in  efsa  e genera  : 
falcidio  a chi  non  : v*  fi  ferma  ,. 
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3 principio  delia  tua  coll' 

jV  verno  ne  dimorerai  in  Cella  , 
jjf  conviene  » e ti  fermarli 
w m «ni  * ti  diverrà  poi  come  a* 

li  “;cl  di,ett«wl«i  «-  tl  £ttà  era. 

| tifiimo  conforto,  ...  ' . 

i , *?•  L'Alt  ima  divota  arguirti 

t le  fante  virtù  nel  fiientio , e 

nella  quiete  , Ivi  impara  i fi.- 
greti  delle  ■ Scritture  Sante  « e 

;»  u°Va  de^e  lagrime , con’ 
Ì.  fi  lavi  , é netti  ogni 

ì;  Sfu  u •'  * *e*UtR  tlnto  Più  fa-' 

«igltareal  fuoCreatore  «juan. 

topiu  lontano  vi  ve  da  tuoi  al- 
V de*  desolo.  A dii  fi  a fi-iene 

*lV,tte  dffao\  ct>n°feenti  ; Se' 
«mici  , fi  avvicinerà  Iddio  , 

eoa  gl».  Angeli  Santi  . Meglio- 

f _*  *'*feòfio  J de.  aver  cura  di  - ’ 

£ ?.ed/r°  ' che  non  curane 
, affsa  ( fit  miracoli fi» . 
tofa  lodevole  all*  uomo  Reli.  - 

giofo_,  .rare  volte  ufdr  tuo. 

**-*  ■ fuggire  di  efict  vi  fio , ni 

■ -r  1 ^ é'U 
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Uin  ZyC^.jrfc,- 
*fl«o  Volete  vedere  gli  uomù 

1)1  .è.  ♦ 

? Petche  vuoi  tu  r vedere 

3“el,  the-non  i lecito  avete. 

Il  mondo  palla  , , e la  % COn. 

cupircenza I defìderj  della  dea» 
fualità  ci  tirano  ad  . andare  à 
*paflo;:  ma  paflita  quella  poca* 
ora  , che  ne  riportiamo  altro  , 
che  gravezza  di  confidenza  ,.e 
ipatgamento  di  cuore  f L’ufci. 
la  allegra  partorifee  fpeffe  voi- 

'li!  uT,T  ttta°  fc* r 

/•gtlia . della  notte  fa  rnalenco . 
»lca  ,la  mattine , Cosi  ogni  gau- 
I io  carnale  entra  piace  voi  men- 

mJ,in  fine  morde,  & uc.- 
me  vV«é.cofa  puoi  tu  védtf*;, 
e .altrove  , la  quale  qui  non 
«da  ? Ecco  che  tu  vedi  il  Cie. 
“*  * ?*  *«"**  « tutti  gli  eie. 

"*?*v  * r‘  ^tteftl  fono -fatte. 

utte  Je  eofe.  . 

?•  Che  cofa.puoi  vedere  in 

luogo  , la  quale  ila  pagi 

' * . P * '.4Ut 
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!J  durare  lungo  tempo  fottoilSot 

le  ? Tu  credi  forfè  di  fatiarti  ( 

ma  non  potrai  arrivarvi.  Seta 

*f  avefsi  tutte  le  cofe  alla  prefen* 

jj  aa  : che  farebbe  altro  t che  una 

l|  vana  viltone  t Leva  gli  occhi 

tuoi  a Dio  in  Cielo,  e fi  ora» 

rione  per  i tuoi  peccati,  e ne» 

gligenze . lafeia  a’  vani  ìe  va- 

, nità  ; e tu  (lati  (blamente  fri. 

I tento  a quelle  cofe  , che  ti  hi 

commandato  Iddio.  Chiudi  1' 

ufcio  tuo  fopra  di  te , e chiama 

a te  il  tno  diletto  Giesù  . Stà 

ij  con  lui  in  Cella  : impecorite 

’ non  troverai  in  altro  luogo'  * 

tanta  pace . Se  tif  non  fotti 

ij  u^c*co  fuori,  e non  avelli udito’ 

| aitnna  novella,  ti  faretti  conrf 

verfato  meglio* in  buona  pace. 

I ,Or  poiché  ti  diletta  udite  tal*  1 

J or*  «ielle  novelle,  ti  converrà 

1 po1  Porr*ri*?  perturbatione  di 
cuore. 
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Bell»  compuntimi  del  Cime , 
C»p.  &XI.  ... 


j-ìs-  “llu>  conlerv‘»ti  in  timor 
di  Dio  ; e no  A vòler  efser  tròppo 

libero,  mà  ^affiena  tutti  ituol 
I lentimenti  fotta  1»  difciplin il 
«on  ti  dando  all’inetta  letifia . 
Datti  alla  compunti fine  del  tuoJ 
*«  » * trovami  divotione  . La 
tompuntione  fcuopre  malti  bea 
ni,  li  quali  la  diflblutione  Tuoi 
preilo  dir  perdete.  E cola  mira- 
vigliofa,  che  l’uomo,  il  quale 
confiderà , e pondera  il  foo  eft 
«ilio,  & i tanto  gran  pericoli 
dell  anima  fra  polsi  ràllegrar- 
" mai  perfettamente  ift  quella 

*•  Per  la  ieggierezaadel  cuoa 

i n’nftPeji*  trafcufl?girte  circa  ■ 
rfnirt.*1  » n°n  forniamo! 

folou  delibimi  nofttarm4 
ipefte  volta  yanamerare  ridi*.; 
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mo,  quando  con  ragione  dove; 
,?  re/simo  piange  re  . Non  è veri 
f libertà  , nè  buòn*  allegrezza , 
li  fuor  che  nei  rimordi  Dio,  con 
il  la  buona  confcienza»  Felice  co- 
!fj  lui , che  può  gittate  da  fe  ogni 
ini  pedi  mento  di  difirattioae , e 
che  lì  può  ridurre  all* unione 
della  fanti  compuntione  . Fe* 
r lice  è chi  rimuove  da  fe  ogni 
cofa,  la  quale  può-  macchiare 
ò aggravare  la  fua  con  Scienza  i 
Combatti  virilmente.*  la  mala 
confuetudine  fi  vince  ton  la 
buona  4 Se  tu  fai  laSciat  a nda- 
re  gli  uomini  ,*  efsi  ti  lafcia*. 
ranno  fare  i fatti  tuoi  » 

# I*  ti  tirare  àddoflb  gl1 
impacci  altrui,  *e  non  t’ intro- 
mettere nelle  caufe  de*  tuoi 
^ggiori  • Abbi  Sempre  l’oc* 
chio  prima  fopra  di  te;  le  ama 
monifei - te  medefìmo  Special* 
mente  %ra  tutti  quelli  , cheti 
fono  cari*  Se  non  hai  il  favore 

4* 
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degli  Uomini,  non  ri  contris- 
tare per  quello  $ taà  di  quello 
t<  contriti,  d,e  non  ti  porti 
tosi  bene,  e cireofpettamen. 

, tome  conviene  converfare 
td  un  fervo  dì  0io  , e di  voto 
Religiofo  . Sperse  Volte  è più 
utile  , e iìcuro , che  1>  Uomo 
non  abbia  molte  confolationi 
in  quella  Vita  , e «.Rime  quel, 
e,  che  fono  fecondo  la  carnet 
Inn  thè  non  abbiamo  le  tonfo.' 
talloni  j Divine  , ò che  le  gufa 
tiaino  di  rado,  noi  ne  Camola 
cagione  , perche  non  cerchia.' 
ino  Ih  compuntane  del  cuore  , 
hi  gettiamo  via  da  noi  affatto 

Vane , & efte. 

4r  Conoicitl  indegno  della 
tonfolatione  di  Dio  , ma  pifl 

torto  otgno  di  molta  tribola- 
tione  . Quando  l'uomo  é ben 
J^PUnto  , all*  ora  gli  divcn" 
g!«\c  , fic  amaro  tutto  il 

mon- 
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’uomo  da  bene  tro2 
ve  fu/Bcicnte  materia  di  doler* 

fi  , e di  piangere  . Imperoche 

fé  pen  fa  à le  ite /io , ò al  pro/fi-, 
mo  ,*ea  , che  niuno  qui  vive 

e • e quanto 

pii  profondamente  confiderà? 

fe  flefso  , .tanto  più  fi  duole** 

le  cagioni  deh  giufto  dolore,* 

^ dell*  compii ntione  Interiore» 

&no  | peccati , e i virj  noilri 

nc*  quali  inviluppati^  talmente, 

giacciamo-,  che  rare  volte  pot 

filino  contemplare  le.cofe  del 
Cielo . 

h Se  tu  pen  falli  più  fpe/To 
della  tua  morte,  che  della  ion- 
ghezza  della  vitti  non  è dute’ 
Ifio,  eoe  xon  maggior  fervore^ 
tl  emenda  reili . Se  cordiajmen- 
te  ancor  tu  effeminale  le  pene, 

dell  Inferno  , e quelle  del  Pur* 

'gfttprio  j credp , che  fofirirefii 
volentieri  le  fatiche,  c dolori» 

temereilr  alcun  rigore*. 

'Ma  / ' 


'*1  ’i  .*•  L « * 
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titio  t.  C*p.  XIX*  t f 
Mi  pesche  quelle  cele  non  . 
fano  al  cuore  > & amiamo  anco£ 
le  carezze  del  fenfo  però  rima* 

marno  , eoa  molta  freddezza  » 
• pigtituu 

6;  Spefso  per,  mancamento  di 
fpi rito,  il  mifero  corpo  per  og  n i 
leggieo  cofa  fi  lamenta  • Fi 
dunque  umilmente  pratione-  * 
e prega  Dio,  che  ti  di*  fpirito 
di  compuntone  , dicendo  col 
Profetta  ; Cibami  Signore  col 
pane  delle  lagrime  , e dammi 
fere  lagrime  con  mifurtu 

« i 

. 2)elU  tonfi Att atiene  dglUà 
- toifcri#  Vm*n&,. 

Cab.  XXtl. 


» * z • 


4?  /f  Itero  lèi  iti  quahuut 

jLVA'  que  luogo  tu  fatai  * 
« dovunque  ti  voltatai,  fé  ttt 

« volti  a Dio.  Perche  ti 
turbi,  fe  non  ti  Succedono  I» 

coie^fecondo  la  tua  volontà  -,  « 
ddidttto  ì CJd  è <olui  , chq 

. W*e’ 
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po  Dell  imit.  di  Chrìfio . 
nebbia  tu  tre  le  cofe  fecon<1( 

/uà  volontà?  Nè  lo,  né  tu 

: !.CUn  l'0,no  <bpra  ia  ter 

Niuno  è in  quello  mondo,, 

*enza  9Ualche  triboJatior 
® anpudia  , con  tutto  che 

I - c » °far*  • Chi  è quello,  ( 
l * quello  certameni 

che  può  patire  qualche  cofa  t 
amor  di  Dio  „ * * 

a.  Molti  deboli, & infermi, 

cono  : Ecco  quanto  buona  vi 
a colui,  quanto  è ricco , qua 
to  potente  , quanto  grande.* 

quanto  alto»  Ma  rìfguarda 

cm  delCielo,  e t’accorgera 
che  quelli  beni  temporali  fot 
nulla  : almeno  fon©  cofe  moli 
incerte:  e chepiù preilo  aggt 
vano  S perche  mai  non  fi  no 
®88<>no  fenza  follecitudinc 

timore.  Non  fra  la  felicità  del 

**  *«re  de,,e  cofe  teir 
"•orali  m abbondanza  : ma  gl 

afta  una  mediocrità . Veramen 

I - » ^4  4L—  9 ììJL  l *VV . 4*  eJ VinR  — . . 
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te  il  Vivere  fopra  la  terrà  è ili 
na  mifcria.  Quanto  più  fpìri- 
tuale  vorrà  efsere  l’uomo  tan- 
to più  amara  gli  diventala  U 
prefentC  vita  | jmperoche 
gl  io  conofce  , e più  chiara- 
mente vede  i difetti  della  tor- 
tuttione  umana.  A t cefo  eh’  il 
mangiare,  il  bere,  il  vegliare, 
il  dotmire,  il  ripofarfi,  e ì* afr 
atticariì  , e PefTer  fottopoftó 
^11  altre necefsità  della  naturai 
meramente  è gran  miseria,  & 
ifnittione  all»  Uomo  divoto  , 
ne  volentieri  defiderarebbé  df 
irete  fciolto,  e libero  da  OPni 
eccito  * ^ 

3-  Jmperoche  l'uomo  fpirt. 
Ala|e  fi  fente  molto  gravato 
alle  necefsità  corporali  in  qu«, 
:o  txlondo  • Onde  il  Profeta 
rega  dìvotamente  di  efser  li- 
erato  da  quefte  necefsità  , di. 
?tìdo$  liberami  dalie  mie  r*.  , 
-isna  Signore,  Mà  guai  a co. 

» loto, 
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?i  Dell’ ìnit.  di  Chrìjh . 

010  » che  non  cono/cono 
ioro  miferi*  : e molto  più  1 
vt  a coloro  , i quali  am; 
quella  mifera,  e corruttibile 

**  » ffondo  che  alcuni  1* 
***  talmente  , che  . 

bene  affaticando  fi  , e men 
cando,  appena  hanno  il  nec 
; fario  .•  nondimeno  le  potei 
xo  qui  Tempre  vivere,  non 

d?  dTo0130110  nÌCntC  d**  Reg 

> yr  . 'Vi  . ; # - w l ' . ' . ••  • ’ •* 

4*  O pazzi , Se  infedeli 
juore*  i quali  taJlto  fono  pj 

fondati  nelle  cofe  terrene,  c 

nonguftano  le  non  di  cofe  cj 

nella  loro  fine  fieni 
ran  no  con  lor  gravi  pene  i ni 

{chini,  «punto  vile,  e danie 
te.  era  quello , che  amarono  . 

anti  di  Dio  , e tutti  gliami< 
. 1 yfòl  di  Chrifio  non  attefiei 
3 quelle  cofie  ,*  che  piacevan 
alla  carne  , ne  alle  cofie,  eh 

ne  tempo  prelente  fiori /cono 

•* 


•vi  <-■  ■ ». 
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m*  tutta  la  loro  fperanza,  & 
intenzione  fofphava  a’  beni  e- 
terni  . Tutto  il  loro  defiderìo 
era  drizzato  in  sù  alle  cofe  per- 
manenti  , & invilitoli:  accio- 
che  per  amore  delle  cofe  vili- 
bili,  non  foifero  tirati  al  baffo 
Non  Volere  fratello  perdere  la 
confinane  di  far  profitto  nelle 

cofe  fpintuali  , che'  ancor  hai 
:empo. 


.i,  Perchè  vuoi  tu  prò, onS;tr, 

t in  di  .1 1 tuo  buon  propofi. 

‘ ^eTin  s“  » e Subitamente 

om.nca.edt:  Adeffbètem. 

>o  di  operare  , adeffo  i tempo 
tto  di  emendarli.  Quando  ti 
enti  travagliato  , & afflitto  , 
en  a,  che  all’ ora  è il  tempo  di 
neri  tare  •.  Ti  bifogna  paflkre 
« fuoco  , e per  acqua  innani 
■ . che  tu  venga  al  refrigerio . 

foce  10n,  tl,  f>rai  forza  , non 
"«rat  ,1  vi  rio,  Pec  flno  à 

ntq  che  noi  portiamo  quello 

iu- 


1 


Digitlzed  by  G003I 


94  thW  imit.  di  Ckrijfo . 
fragile  corpo,  non  polliamo 
fere  fenza  peccato  , ne  vi\ 
fepza  tedio,  e dolore  . Vo) 
tieri  defideraremo  ripofo  di 
miferia:  *nà  avendo  pi 
r innocenza  per  ij  peccato, 
biamo  parimente  prefi  U v 
beatitudine.  E però  ci  pom 
r»e  aver  patienza,  & afpett 
la  mifer.cordia  di  Dio,  firn 
tanto  eòe  paffi  l’iniquità  , 
queili  mortalità  fia  aflbrb 
dal  fa  vita. 

6.  ° quanto  ì grinde  la  f 
ginta  umana  , ]a  quale  p fe 
pre  inchinevole  à i viti . Q 
gì  tu  coijfefsi  i tuoi  peccati  , 
domani  torni  di  nuovo  à c*d 
te  in  efsi  . Qra  tj  pr0p0nj 

Jtir  fopra  di  te , & à pena  pi 
fifa  un  ora , fai , come  fe  niei 
%e  ti  foni  proporlo . Con  rasi. 
f.e  ad“nq«=  ci  dobbiamo  um 
* IHe'>  ”e  «a»  penfate  quiidi 
cof*  di  noi , conlìderata  I 


Litro  l.  Cap.  XXII:  oe 
fragilità,  & friabilità  noftra; 
Prelto  ancora  fi  può  perdere  per 
negligenza  quel,  ch*  con  mo|. 
ta  fatica  appena  finalmente.fi  è 
acquisito  per  gratia.- 

7.  Che  farà  di  noi  nella  fi,; 
ne,  quando  co*ì  preito  divetu 
iiamo  tiepidi  nel  principio  ? 
juai  a non»  fe  in  tal  modo  voi 
J.iamo  darci  al  ripofo,  come  fe 
ottimo  in  pace  , e ficu rezza  à 
’pn  " v*dendo  pur  ancora  fe. 
;no  di  vera  fantità  nella  noftra 
onverià none  . Ben  farebbe  di 
*'  fogno  ,^che  , come  buoni 
ovit),  fofllmo  un’altra  volta 
mrnaeftrati  negli  ottimi  coftu. 

S fe  forfè  <i  foife  qualche  fpe- 
rnza  di  emendatione  , e di 
'•SE'ot  profitto  fpirituale 
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f • Dell*  meditazioni  dell*  Motte* 
f Cap.  XXIII,. 

! fi.  Ty  JT  Dito  predo  farai  qu>ì 
IVI  fpedito  , e però  guar- 
da come  ti  porti . L’ Uomo  è 
lùvooggi,  f domani  non  com- 
pari Tee  ; e quando  farà  rimoflb 
dagli  occhi , molto  predo,  paf- 
farà  ancor  la  memoria  di  lui. 
O ftupidezza , e durezza  del 
cuore  Umano,  che  penfa  fola-» 
mente  alle  cofe  prefenèi  * e non 
più  torto  antivede  le  cofe  futu- 
re . I>ovrefti  confervarti  in  ogni 
tuo  fatto,  e penderò,  come  fe 
tu  avefsi  oggi  à morire  . Se 
tu  avefsi  buona  confcienza  , 
non  temerefti  molto  la  Morte. 
Meglio  farebbe  guardarli  da  i 
peccati , che  fuggir  la  Morte.  : 
Se  tu  non  fei  apparecchiato 
oggi  a morire  , in  che  mo- 
do farai  apparecchiato  doma-  . 
ni  ? Il  decani  è incerto , e che  | 

■ V,  j " fe* 


— ** 


libro  1.  C«p.  XXIII.  9r 
fai  di  avere  il  giorno  di  do- 
nani  ? > •' 

a.  Che  giova  vivere  lungo 
tempo , poiché  così  poco  ci  e- 
rendiamo?  Deh  la  lunga  vita 
non  Tempre  ci  emenda , ma  fpef. 
fé  volte  più  pretto  accrefce  U 
:o!pa.  puttfìmo  pur  noi  un  fol 
giorno  lodevolmente  con  ver* 
ati  in  quello  Mondo  . Molti 
ontano gli  anni  della  lorocon* 
/erfionei  ma  fpéfle  volte  i!  frue. 
ro  dell*  emendatone  è poco, 
>e  il  morire  è cofa  fpaventevo- 
c,  forfè  che  egli  è più  pericolo- 
o il  vivere  lungo  tempo.  Bea* 
to  è colui , che  Tempre  ha  dinari* 
zi  agl  i ocelli  l’ora  della  fua  mor» 
te»  & ogni  giorno  (tdifpone  a 
fiorire  ,,Se  tu  hai  mai  veduto 
doma perfona  à morire.-  penfa 

:he.  ancora  patterai  per  k 
nedehma  Brada . 

Quando  farai  alfa  mattina, 
'*nU  | che  tu  non  giungerai  all* 
8 fera } 

V /• 


4 


Digitized  by  Google 


<$%  DiU*  imitai  C bri  fio  • 
fera;  venuta  la  fera  non  a ver 
ardire  di  prometterti  la  matti* 

- m m r - » 

na . Sta  dunque  Sempre  a p parec-  i 
chiaro,  & vivi  in  modo  tale, 
che  la  morte  non  ti  colga  alla 
fprovifta  non  «fsendo  appareo 
chiaro.  Molti  muojono  /ubiti, 
mente  ,Sc  ali’imptovi/o  * perche 
” % all’ora  che  non  li  pen/a , verrà 
il  figliuolo  dell’uomo.  Quan- 
do verrà  quell’  ultima  , ora  f 
molto  diverfamente  comincie- 

m * li  ‘ ‘ • c € 

xai  à giudicare  tutta  la  tua  paca- 
ta vita,  8c_'ti  doterai  grande- 
mente d’efser  fiato  così  negli- 
gente , e da  poco* 

. 4..O  quanto  felice,  e pruden- 
te £ colui  , che  fi  sforza  di  edere  j 
tale adeflb,  mentre  vive , quale 
defide ra  effe»  trovato  alla  mor* 

• w # ' • "j;  ^ * 4 

. te  • Al  ben  morire  danno  gran 
confidenza  il  perfetto  difpre$-  i 
zo  del  mondo,  #1  fervente  defi- 
derio  di  far  profitto  nelle  virtù, 

J'amore  della  disciplina  $ la  fati*. 

a 
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Ubro  1.  Cap.  XXllI.  99 
<ft  della  penitenza , la  pronteas-* 
za  dell’obedienza , Pannegatio- 
ne  di  fé  medefimo  , e la  fofFe- 
renza  d’ogni  avverfità  per  amo- 
re di  Chrilìo  ♦ Molti  beni  tu 
puoi  fare,  mentre  fei  fano*  ma 
infermo,  non  so  quel  elle  tu  po- 
trai. Pochi  diventano  meglio-  / 
ri  per  l'infermità,  e così  quei,  f 
che  vanno  molto  pellegrinan- 
do, rare  volte  diventino  Santi. 

5.  Non  ti  confidare  negli  ami- 
ci, e parenti,  e non  differitela 
tua  falute  all*  avvenire  j impe- 
roche  gli  uomini  & dimentiche- 
anno  di  te  piu  predoche  noti 
redi . Meglio  è aderto  per  tem- 
>o  provederci  , e mandare  in- 
ìaqizi  qualche  bene,  chefperar 
»ell*  ajuto altrui.  Se  al  prefen- 
e tu  ricn  lei  follecito  per  te 
nedefimo,  chi  farà  follecito  per 
:e  nell’avvenire  ? Ora  èiltem. 

P?  molto  pretiofo  .•  orti  è il 
giorno  di  falute.*  ora  è il  tem-, 

£ 2 po 


t ao  Dell'  imft.  di  Chrifto , 
po  accetto  : Ma  oimc  quanto 
inutilmente  Io  (pendi  , poten-| 
do  tu  in  effo  meritare  la  vìuj 
eterna}  Verrà  tempo,  che  fof  ; 
pireraif  che  ti  fia  concerto  un 
giorno,  & un'ora  per  tua  e- 
mendatione  , è non  sò  , (Via 1 
potrai  ottenere  • 

6«- Deh  cariilimo,  da  quanto 
pericolo  ti  potrefti  liberare  , e 
da  quanto  gran  paura  potrefti 
aificurarti  , fé  al  prefente  forti 
Tempre  Timorato  , & avelli  fo- 
Tpetto  della  morta.  Ingegnati ' 
ora  di  vivere  di  tal  forte  , che 
nell’  ora  della  morte  tu  polli 
pjù  predo  rallegrarti , che  aver 
paura  : Impara  al  prefente  \ 
morire  al  xMondo  j acciochc  all* 
ora  tu  incominci  a vivere  con 
Chriflo.  Impara  ora  a difprezS 
zare  ogni  cofa,  acciociie  all'o- ! 
ra  polsi  andare  à Chrifto  libera- 
mente. Caftiga  aderto  il  corpo 
ftto  con  la  penitenza,  accioch« 

r • *U’  1 
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Libro  ì.  CAp.  Xxill  f&f, 
in:  all*  ora  tu  polsi  avere  ficur* 
t«  confidenza. 

!?  ' 7‘  che  peni!  tu  dì 

W vivere  lungo  tempo,  non  a. 
Avendo  alcun  giorno  ficuro  } O 
ij  quanti  fonò  fiati  ingannati,  e(i 
lendo  flati  colti  dalia  morte  lo* 
preveduta  mente  ! Quante  volto 
i»  hai  udito  dire,  uno  efler  morto 
ai  coltello,  un’altro  effcrfian. 
negato,  un*  altro  caduto  da  alto 
rotto  il  collo,  alcun’  altrò 
* mangiandoefserfi  morto  j & al* 
icUno  giocando  aver  finiti  i 
! Strili  fuoi,  altri  morti  di  fua- 
co»  altri  di  ferro,  altri  di  pelle- 
Sc  altri  peraflafsinimentoleco* 
si  la  fine  di  tutti  è la  morte,  e 
a vita  degli  uomini  pafsa  hi*, 
tamente,  come  un’ombra. 

6.  Chi  fi  ricorderà  di  te  doppo 
1»  niorle  ed,;  pregherà  Dioper 
te  • F'i.faal  preferite,  òcatifti- 
mo,  ciò,  che  tu  puoi  fare:  pei? 
che  tu  non  fai  , quando  hai  à 
w*  ' B $ mo« 


rot  ‘BelFìmit.  di  Chrifto. 
morire,  nè  anche  quei,  che  ti 
avverrà  doppo  la  morte.  Men* 
tre  tu  hai  tempo,  radunati  ric- 
chezze immortali:  Non  penta* 
re  d*altro,  che  della  tua  fata- 
te ; abbi  cura  fola  mente  dh 
' quelle  cofe,  che  fono  di  Dio»/ 
Fatti  al  prefènte  degli  amici  * 
onorando  i bariti  di  Dio  , & 
imitando  le  opere' loro*  accio- 
che  quando  tu  ti  partirai  -di 
quella  vita,- elfi  ti  ricevano  ne} 
glieterni  tabernacoli* 
i p*  Confervati  come  pellegri* 
no,  e foreftiero  fopra  fa  terra, 
s cui  niente  V appartiene  de  I 
negotf  del  Mondo  ^ Conferva 
il  cuore  .libero*  e folle  varo  in 
Dio  ? imperoche  tu  non  hai  qui 
Città  permanente.  Manda-ogni* 
dì  preghi  con  lagrime  in  Para» 
difo,  acciò  che  doppo  la  morte  f 
il  tu®  (pirico  meriti  di  paffàre 
felice mente  allignare , Àmen*. 
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Bel  gaudi#,  e delle  pena  de'  ptcf 
catta  Cape  XXIV.  : 

v ^ i.  W 

V 

*•  * N tutte  le  cole,  con ,.,w 

il  fine  , e qua' mente  tir 
hai  d*  efler  prefentato  innanzi 
al  leverò  Giudice,  a cui  niun* 
cofe  é mfcofta;  il  quale  non  fi 
)|icf  con  doni  , nè  riceve* fcu« 
e:  ma  giudicherà  quel,  che  è 
Uulro  .O  mifciiiTìmo , e fcioc* 

^ pe<«to,e,  che.aifponderai  * 

Jio.ilquaJeaà  tutti  i tue  intuii, 
’oiche  alle  volte  temi  il  volto  d’? 

10  Uomo  corrucciato  f Defi 

non;  ti  prò  vedi  per  il 
;iorno  del  Ciiuditio  , quando. 

"uno  Per  mezzo  d'altri  potrà 

ifeufito  , nè  difefof  ma 

'alcuno  aver»  pur  aflaj  , che 

ire  per  le  mtdefimòf  ;AdefIo 
» tua  fatica  è con  fhiMo^  il 
lan  to  e accetto,  il  gemito  ef. 
'Udibile  , & il  dolore  èfatisfac- 

«io,  e purgativo.  t . 

' £ 4 4. Ha  . 
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1 04  T)ell'  imit.  ài  Chrifto  / 

. 2*  A un  grande,  e falutevo: 
Ì£  purgatorio  J*uomò  patienté:  | 
il  quale  ricevendo  ingiurie  , (ì 
duole  più  della  maliria  altrui# 
che  dell*  ingiuria  piopria  , fà 
volentieri  oratione  per  coloro# 
che  gli  fono  contrarii  e perdo* 
na  loto  con  tutto  il  cuore;  è 
pronto  a domandar  perdono  ad 
altri;  e più  inclinato  alla  mife- 
ri cordia  , che  all’ira.4  e fpefstf 
volte  fà  violenza  à fé  ftefso sfor- 
zandoli di  fbggiogare  adatto  la 
tarne  allo  fpirito.  Meglio  è al 
prefente  purgare  i peccati  * t ta- 
gliare da  fei  vitjj  che  riferva  rii 
à purgarli  dopo  la  morte.  Vera- 
mente c*  inganniamo  noi  fìefsi 
per  il  difordinato  amore , il  qua- 
le portiamo  alla  carne. 

3.  Che  altro  arderà  quel  fuo- 
co , fé  non  i tuoi  peccati  ? Quan*  j 
to  pètt  al  preferite  tu  perdoni  à ! 
te  «mede (imo  , e compiaci  all* 
carne  1,  tanto  pagherai  più^du* 

; ri: ( 
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te  pene  % e ti  rifervi  maggior 
materia  di  abbracciare  . In 
quelle  cofe  , die  l’uomo  ha- 
**  peccato  t in  quelle  più  gran- 
demente Tara  punito  < Ivj.  gli 
acci  d i oli  faranno  trafitti  d’ar- 
denti-  fti moli . I golofi  faranno 
tormentati  di  grandiffima  .fa- 
me,  e fete.  Ivi  gli  uomini  luf- 
luriofi,  Se  amatori  delle  voluta 
ta  faranno  pittati  nella  pece  ar- 
dente, c nel  puzzolente  folfo  < 

^ |nV]diófi  per  la  grandezza 
el  dolore  urleranno,  coraeca* 
li  arrabbiati  è 

4»  Non  fora  vitio alcuno , che 
ion  abbia  il  Aio  proprio  • tor* 
>iento  . Ivi  i fuperbi  faranno 
Jpjeni  d’ogni  confufione,  gli 
^3ri  faj-^rjDQ  afflìtti  da  mifera* 
Povertà.  Ivi  farà  più  grt. 
e,  e moietta  un’ora  di  pe^a  , 
lc  (1U1  fento  anni  di  amarilTì- 
penitenza  . Ivi  non  è .con- 
dio  a*  dannati  ripofo,  ò con<j 

E f fo- 


4 ^ 


r 


4 


ft>6  Dell* tmrf,  di  Chrijfff » 
fohtiene  di  forte  alcuna  ? m* 


quificefst  pure  alle  volte  dalle 
fatiche  r fi  ricevono-  conforti  : 
dagli  amie»  • Sii  fol  ferito  al 
prefente  , de  abbi  dolore  de* 
tuoi  peccati  f accià  che  ne!  ! 
giorno  de!  Gitufitio  fii  ficuro 
co*  Beati  » Imp^roche  i giudi, 
fiarnnno  all*  ora  eoa  gran  co# 
fianza  contra  coloro  t che  gli 
a vera  uno  angufiiati  > de  ♦ ab- 
ballati . All*  ora  toccherà  giu» 
dicare  a quello,  che  al  prf* 
lente  fi  fotrometre  umilme/i-  I 
te  . a i giudic}  degli  Uomini* 
A4 l* ora  jl  povero  r e in  umile  j 
a vera  gran  fiducia  , & il  lu>  j 

perbc»  a vera  da  ogni  ba  n4a  | 

vento» 


. f-  Air  ora  apparirà  fa  via  r 
ehi  in  quefio  .Mondo  avere  ' 
imparato  ad  efse  re  fio  Ito  , è dr--  ^ 

fprezzatoj  per /Cfi  ri  fio  » AU'o* 

r* v Pf^eera  ogni  tri bulatrone  t 

ì*  pazientemente,  $é 

• « ^ 

v . ad 
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Zttro  I.  Caf). XXIV.  ia7 
ad  ogni  federato  /ara  porto  & 1 
Ientio . Ali’tra  /'uomo  divot©  « 

12 ir  ^ ' « .. 


■ 4 


™ i j 

» 


fi  raliegrarà,  «e  il  cattivo  Re- 
hgiofo  fiarà  in  gran  trifte2za  * 
Allora  gioirà  p7ù  fa  carne  af. 
Hitta  9 che  s ella  folle  fempre 

fiafca  nodrita  in- deli  tic  • ; All* 
ora  riiplenderà  l’abito  vile,  e 
la  vefte  fonile  diventerà  ofm- 
Ja,  e tenebrofa  . AJ l’ora  farà  pi ù 
lodata  la  povera  cafetta>  che  l* 
indorato  palazzo*  Allora  gio- 
vera  piu*  la  collante  patìen^*  9 
che  tutta  Ja  potenza  del  Mon- 
do. All'ora  (ara  piu,  effahataJa 
empiite  obedienza  > che  tutta. 
•1  fiducia  fecolare*  / • , . ; ^ 

6-  All'ora  ci  letificherà  pii 
a pura  9 e buona  confidenza^ 

r % ^ieot^a  filofofif.  All'ora 
ara  piu  fiimato  il  difprczzo  dei- 

che  tutti  i tefóri 

«egli  uomini*  AH' ora  Tenti- 
rai  niaggjor  confolatione  perla 
* Vota  .orai  ione,  che  per  lode? 

B 6>  Ik*5 

1 HkI 
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locato  mangiare.  All’ora  ti  raM 
Jegtarai  più  di  aver  tenuto  fi- 
Jentio*  che  di  avere  molto pir* 
lato*  Ali’  ora  più  vaieranno  T 
òpere  fante,  che  molte  belle  pa- 
role. All1  ora  ci  piacerà  più  la 
Viti  fevera  j e la  (ìrètta  peni* 
tenzi  * che  qualunque  dilette* 
terreno  . Impara  à patire  urt 
poco  al  prefente  É accioche  tu 
polli  efser  all*  ora  liberato  da 
j>ené  maggiori  • Trova  prima 
in  quello  mondo  * quél  che  rrt 
podi  patir  nell’altra.  Se  al  pre- 
fente tu  non  puoi  foflenere  cnu 
sì  poca  cofa , in  che  modo  pov 
trai  tu  fodenere  i tormenti  ef* 
terni?  Se  al  prefente  tfria  poca 
palliane  ti  fà  ramo  impartente* 
che  farà  all’ora  il  fuòco  dell*  , 
Inferno?  Ecco  veramente,  che 
tu  non  puoi  avere  due  gaud/* 
godere  i diletti  di  quello  morc* 
do  , e poi  regnare  in  Cielo  coi* 
Chriflcf*  . 

i f.  & 
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?.  Se  infino  à quello  giornd 
til  folli  viviito  felli p re  in  óno- 
te , e piaceri  , che  ti  dverebbe 
giovato  til  tto  Quello,  fe  ti  bifo* 
gnafse  morite,  in  quello  punto.? 
Ognicofa  dunque  è vanita  , ec- 
cetto i che  amare  Dio , 6c  a lui 
folo  fervi  re*  Imperoche  chi  a- 
Ina  Dio  con  tutto  il  cuore  a non. 

4 9 . 

teme  nè  la  morte,  nè«i  fupplU 
tji  nè  il  Giudieio , nè  1*  Inferi 

* * H A 

noi  atteloche  il  perfetto  anqo* 

tt  » fà  che.  V uomo  vada  à DIO 

« 

(icuramente  » Mà  t\on  é inaravi- 

* . ’jft 

glia  * fe  teme  la  morte , & il  giu- 
dicio  di  colui  a che  (i  diletta  in* 
Cora  di  peccare  * É’però.  buoni 

v • * 1 - - ' A ! j U * 

cola , che  jfe  1 amore  non  ti  ri* 

7 1 " • 

muove  .dal  ma  le,  almeno  ij  ti- 
more dell’  Inferno  ti  ritenga* 
Mà  chi  abbandoni  il  timore  di 
Dio  non  v potrà ^ durare  lungo 
tempo  nel  bene,  ma  predo  ci* 

4erà  ne* lacci  deh  Diavolo*' 

, • * ,,  . ■ •'  : 

, • *■  . * 
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i io  DtlV  imit.  di  Chrijtff, 

Beila  fervente  medit  attorie 
della  vita  nofira* 

Cap.  XX  Vi 

t.  Qli  vigilante,  e diligente  ! 

i3  nel  fervitio  di  Dio,  e | 
penfa  Ipeifo  à eli  e fei  venuto  , 
e perche  hai  abbandonato  il 
Mondo.  Non  hai  tu  fattoquef  > 
to  per  vivere  a Dio,  e per  di- 
ventare  Uomo  fpirituale?  Ac* 
tenditi  dunque  alla  perfettio. 
ne,  imperoche  riceverai  prcfto 
la  mercede  delle  tue  fatiche.  Se  i 
all'  ora  non  vi  Arà  più  timo* 
re,  ne  dolore  ne' tuoi  confinò 
, Poco  ri  affaticherai  adefso , e. 
proverai  poi  gran  ripo fo,  itili 
allegrezza  fempitexna.  Se  tu 
fatai  fedele,  e fervenre  in  ope- 
^•re^f  fenza  dubbio  Iddio  latà 
fedele,  & abbondante  in  darti 
la  retrièurioo^e  , Tu  devi  ave? 
re  buona  fperapza  di  arrivate 
alla  vittoria  > ili*  non  ti  devi 


re. 
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teaer  ficuro  , accioche  non  di- 
venti  tepido  , ò fuperbo  . 

2.  Fit  già  uno  , il  quale  com~ 
battuto  dal  timore,  e dalia  <pe* 
tanza  , emendo  una,  volta  per. 
ciò  pieno  di  triftezza,  fi  gittò  , 
innanzi  ad  Un'Altare  infuna 
Chiefa  in  oratione  , e frà  fé 
pen fondo  diTsej  O fe  io  aveffi 
d’aver  a perfov.erare ; Et  fubi- 
bito  interiormente  udì  la  divi- 
na rifpgda  : Se  tu  iofapefsi , che 
vorrrfli  fore  ? Fà  al  prefente 
quello,  che  vorrei  fare  all’ a- 
ra  , e forai  finirò.  Onde  conio- 
iato , e confortato  , fubito  firaf- 
fegnò  totalmente  nella  volontà  'U 

Dio * ^ e cefsò  il  travaglio,  e 
1 annera,  che  aveva:  ne  volfe 
più  cercare  enriofo mente  quef, 
che  fofse  per  avvenirli  * ma  fi 
diede  a cercare  quale  fofse  il 
perfetto  beneplacito  della  vo. 
onta-di  Dio,  per  cominciare,  e 
nnire  ogni  buona  imprefa  . 

* 


l 


/*?$.  $ pera  in  Dio  , e fà  bene 
( dice  il  Profeta  ) & abita  fa- 
pra  la  terra  , è farai  pafciuto 
nelle  ricchezze  fue  . Una  cofa 

» 

è,  la  .quale ritira  in  dietro  moU 
ti  dalla  fervente  e menda  don  e , 
e dal  profitto  fpirituale  f cioè, 
lo  fpa vento  della  difficoltà,  cm 

vero  la  fistila  del  cembattercv 

Mà  quei  fopra  gli  .altri  fanno 
profitto  nelle  virtù  , i quali  li 
sforzano  con  ogni  loro  potere 
di  vincere  quelle  cofe,  che  gir 
fono  più  gravi  , e contrarie. 
Inlperòche  1*  uomo  ivi  fà  più 

• profitto,  e merita  grafia  mag* 

• giare  , ove  più  vince  fé  mede* 
fimo',  e fi  mortifica  interior* 

mente  « * 

* • »> 

4.  Ma  non  à che  vincere,  e 
che  mortificare  in  fe  llcfso  can-, 

» • ’ 1 

touno,  quanto  un'altro . Nona 
dimeno  diligente  imitatore  di 
Ch  ri  fio  farà  più  valente  ifiac- 

quiflare  le  virtù,  ancor  che  fia 

COBI- 
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OOmhattaco  da piùpafstoin,  chi 
un’altro  ben  coturnato,  il  qua* 
le  fia  però  manco  fendente  aiji 
virtù.  Due  cofe  fpecialmenté 
ci  ajutano  a fare  grande  emen* 
datione*  cioè,  rimuoverci  cori 
violenza  da  quelle  cofe  , &IU 
quali  la  natura  s’inchina  vitio* 
famentej  e ferventemente 
re  iattanza  di  acqui ftare  qtt»| 
bene  » del  quale  i'uomoà  meg* 
giorbifogno.  Studiati  ancor»  rii 
Ichivare,  & vincere  più  qtìéllff 
cofe,  che  ti  difpiacè  vedere  irfe 
altri*  -,  ’ ; • ' 

<T, Cavali  tuo  profi ito-irt  Ogni 
luogo  j come  fe  tu  vedi,  ò odi 
qualche  buon’  efsempio,  accen* 
diti  ad  imitarlo.  Mà  fe  vedrai 
alcuna  cofa  degna  di  riprenfio* 
ne>  guardati  di  non  fare  il  me- 
defimo  i ò fe  alcuna  volta  V hai 
fatta,  ingegnati  predo  di  emen- 
dartene * Si  come  l’occhio  tuet 
confiderà  gli  altri,  cosi  ancot* 
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114  EtlP  tmìtmdi  cbrijìe  • 
fehtu  notato  dagli  altri . Quarti 
to  buona,  e dolce' cofa  è vede»; 
Te  i fratelli  infervorati , è divo- 
ti y bene  cofiumati  r e difcipli* 
nati.  E per  il  cantrario,  cjuani 
to  è mala  co  fa , e molefia,  ve- 
derli vivere  difordinatamente»: 
hoVt  fi  t {fercittttdó  in  quello* 

• che  fono  fiati  chiamati  . O* 
quanto  è cofa  nociva  non  te-  i 
ner  -conto  del  ftne  della 'Tua 
vocatione  , e voi rarfi  col  Tan- 
fo alle  co  Te  , che  non  gli  Tono* 
ordinate*  % ■ , < . » 


\ 6.  Ricordati  de!  propofito  9 
cheìiai  prefa,  e mettiti  innanzi 
l’Imagine  del  Crocififso.  Bene 
hai  da  vergognarti,  mirandola 
dira  di  Giesu  Chrifio  r attefo 
che  efsendo  tu  fiato  luirgamen* 
te  nella  via  di  Dio*  non  ti  fi* 
sforzato  di  conformati  alla  Yf* 
ta  di  Chtifio  più  che  tanto  » 

Il  Religiofo  che  attentamente* 
e con  divotione  fi  e (sere  ita  nel- 

•••  la 
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fa  Santiflìma  Vita  , e Paflìone 
del  Signore,  vi  troverà  abbon* 
dantemente  tutte  le  cofe  a fe 
utili,  e necefTarie  t ne  gli  farà 
bifogno  di  ceicare  alcuna  col# 
di  meglio  fuor  di  Gresu.  O fe 
Giesù  Crocifitto  venifTe  al  noft 
tro  cuore  , quanto  predo  , e 
fu  fficien  temente  fareifimo  am* 
niaedrati  l 

7-  Il  Religioso  fervente  Ibp* 
porta  facilmente  , e piglia  in 
bene  tutto  quello,  che  gli  vien 
comandato  „ Il  Religiofo  tepi# 
do,  e negligente  à tribolatio- 
ne  , fopra  tribulationi , e da  tut- 
te le  bande  patifce  angofcie  r 
attefo  che  fi  trova  fenza  confo* 
latione  interiore,  e gli  è vi  età- 
to  cercare  la  efteriore.  Il  Re* 
ligiofb,  che  non  vive  fotto  la  J 
difciplina  , è efpoflo  à gran  ro^ 
Colui,  che  cerca  le  cofe 
p*u  larghe,  e di  poca  fatica , farà 
tempre  ***  enguftie;  imperoche 

gli 
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{rii  difpiacerà  or  Una  cofi  $ ot 
un’altra.  . 

8.  Come  la  fanno  tanti  altri 
Religioli  , i quali  fono  molto 
flretti  fotto  Ja  di fci piina  clauf* 
trale?  Di  rado*  elcono  dal  Mo- 
naftero,  vivono  ritiratamente g 
mangiano  poverilsimamentè  , 
vefk>nodi  panni  grofsi,  molto 
s’adìtticano , poco  parlano,  fan-; 
no  lunghe  vigilie,*  fi  levano  per 
tempo,  fono  lunghi  nelle  ora- 
zioni, fpelfo  legono,  e guardai 
no  fe  ile /si  con  ogni  difciplina». 
Riguardai  Certolini,  e Cifter- 
cienfi  , & i Mrfhaci , e Moniche 
di  diver/e  Religioni  : come  ogni 
notte  li  levano  a falmeggiare  al 
Signore  * E però  faria  vergo? 
gna,  che  tu  fofsi  pigro  in  cosi 
fante  operationi  , nelle  tjuali' 
tanta  moltitudine  di  Reiigioft 
comincia  a giubilare  al  Signore 
Dioé 

9.  O fe  ricm  ci  bifognsfTe  fare. 

afr 
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altro  ^ le  non  rendere  con  tutto 
il  cuore,  e con  la  bocca  lodi  ai 
noiiro  Signore  Dio  ! O fé  non 
ti  hi  fognale  mai  mangiare,  be- 
t€  » e dormire.*  ma  potefsi  Tem- 
pre lodare  Dio  t e fedamente  at- 
tendere ad  efercitj  fpiritualU 
all  ora  farelli  molto  più  feli- 
ce, che  non  feiarielTo,  mentre  x 
che  per  qualfì  voglia  necessità 
fervi  alia  carne.  Voi  effe  Dio  , 
che  non  vi  folTero  quelle  necef* 
iita,  ma  vi  fodero  fedamente  le 
refettioni  fpirituali  dell*  anima» 
le  quali  oimè,  troppo  di  rado 
gultiamo. 


Quando,  1*  uomo  è venti» 
to  a quello  , che  non  cerca  la 
lua  confolatione  da  creatura  al- 
cuna * all*  ora  comincia  primo 
a gallare,  perfettamente  Dio  , 
* ogni  cofa  , che  avviene  * 
h contenta.  All'ora  non  fi 
egrera  di  cofe  quantùnque 
|»ndi  ne  fi  atuifterà  per  co» 

fa 
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fe  picciola  : ma  fi  rafsegner*  fai 
fieramente  , e acon  fiducia  in 
Dio , il  quale  gli  è tutto  inògni 
€oCt  : a cui  niente  muore  ne 
fi  pefcde  , ma  tutte  le  cofe  vivo- 
no* j e gli  fervono  prettamente 

ad  un  cenno* 

1 1.  Ricordati  Tempre  del  fine, 

Oche  il  tempo  perduto  non  ri* 

torna  • Senza  folli  ci  tttdinc  , e 

diligenza  non  acquifterai  mai 

le  virtù  « Se  tu  incominci  ad 

intepidirti  » comincierai  a ftac 
male*  Ma  fe  ti daraiat fervore, 
troverai  gran  pace- * e Mentirai 

meno  fatica  per  gratiadi  Dio , e 
per  amore*  della  virtù  . ^uo- 
mo infervorato,  e diligente»  e 
apparecchiato  ad  ogni?  cola  * 
Idaggiore ‘fatica  è fare  refiftcli* 
zaa*  vitj,  Oc  alle  paffionij  cn^ 
affatticarfi  nell* opere  corporali  » 
Chi  non  fi  guarda  da  pieciolt 
mancamenti  /,  calca  a poco  a 
focone  i maggiori  « Ti  ralle? 

. r - - ' ■ src5  * 
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! SECONDO. 

» * ' 

; - . 

• AMMONI  TIGNI, 
Che  ci  tirano  alle  eofe 


interiori  . 


J)fir  interna  converfationt , 
Capitalo  Primo  i ' 

L Regno  di  DIO 

è dentro*  di  *voi| 
dice  il  Signore . 
Convcrtiti  al  Si» 
gnore  con  tutto 
il  cuor  tuo , e Jafcia  andare  que- 
llo mifero  Mondo , e l^nim*  tua 
troverà  ripofo  . Impara  ò dif- 
rezzare  le  cofe  efteriari,  Se  à 
arti  alle  cofe  interiori  dell’ ani- 
ina,  & vedrai  eh*  il  Regno  di  Dio 
ytStk  in  |ct  imperocM  il  Regna 
• * * - di 


»f  I 

afri 


. Lit’fo  II.  Cup.  I.  1 1 1 
di  Dio  è pace , & gaudio  in  Spiri- 

, 10  Sa.nt.°  >U  quale  non  fi  dà  » gli  :J 
K uonnm  federati  . $e  averai 

apparecchiata  !a  degna  ablu‘ 

tioned,  dentro  nell' anima  tua, 

verrà  da  te  Chrifto , e ti  mofttc! 

I,  ralalua  coafolatione.  Tutta  la 
fua  gloria,  e bellezza  è diden- 

fiZLV**  c°mPiace  * vifita 

" V,U0morp,rituiJe*  p*rla  t 

leco  dolcemente  , lo  confola 

' 8ratlofame“te,  l'empie  dimoi- 

ta  pace,  e gli  inoltra  famigliati-  V 
ta  troppo  maravigliofa.  ' • • 

V ?’  0 anin,a  fedele , appare©- 
«h.a  ,1  tuo  cuore  a quello  tuo  vi 
Spofo  accioche  fi  degni  divts  ' 

,fe.&  abitare  in  te, 

Km'  * Se  alcuno 

rnandai  nt  jJ  mio  ^ 

Yerrem° * e 


a® 


ftaremo  con  lui.  J>a  dunque 
cnt«t>/:5!,r'ft.°'  * non  iafeiar* 


d»nfro— • 9 J»*ciar 

JA  tc:  alcmValtr*  cofa 

* ftuan 


L 

* 


j 


in 


• % 


\ • 


‘ -V>-' V-  - 


/ ; 


C 


< 


hbyGOegle 


Ut  D,/f  imit.  di cfoift* • . 

Quando  ayerai  Chrifto  , tu  fi* 
ricco  * € ii  bafta  . Egli  farà  tuo 
prò  veditore  , t f e de  1 procurato* 
re  ifl  tutte  le  cofe^*  talché aoa 
•a  vera  i-  bi fogno  di'  fpecate  ffc 
«li  uomini  » perche  gl1  noi# 
tiiprefto  fi  mutano , de  veloce- 
tnentt  psfunoj  ma  Caniltì  *r 
in  eterno,  e dura fermamente 

infine  al  fine*  J , 

* j.-Non  è da  metter  grande 

fpetanza  nell**  uomo  fragile , t 

mortale  , ancorché  fia  utile , < 

caro , ne  dobbiamo  moi  to  atfn* 

ftard,  fe  talvolta  ci  i contrario» 

e ci  contradiee  . Quelli  » 
oggi  fono  dalia  tua,  domani t* 
poflono  efler  centrar j , de- ali 
incontro  fpefso  fi  mutano  cori** 

di  vento  . Poni  tutta  Ja  ^ % 
rar.za  in  Dio , & egli,  fia  tuo  ti*, 
more , de  il  tuo  amore  * egli  r w 
pondera  per  te  , e tijfarà  quc 
bene , che  ti  tara  poi  efpcdiealt*  j 
^Tuh  non  hai  NquV  Città  pernja* 

-V.  nente , 
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J ialite*  & in  qualunque  luogo- fu 
f2Xtì  9 ripunti  come  ftriniero^ 

‘ ?c^j'cSrifl°  5 ni  mai  icmicai  xK 

■ * cord  ia  I me  n te  non  farai 

congimuo,  fc  unito  con 
fio,  • , •*„,  ■ •'  * 

♦ Cheti  vai  qui  aggirando* 
non  eflendo  quello  il  luogo  del 

tuo ripofo } MellecafeCeledia,- 

li  dev’elTer  la  uuabitatione, 
« tutte  quelle  cole  terrene  fo. 
no  da  effer  Riguardate  , conte 
P«  pedàggio"  ^ . impcròche  paf- 

fanó  tutte  lecofe,  e tu  infoine 

ttl  tflt,  Guard.i  di  non  te  gli. 
attaccare  , acciàche  da  loco  tu 
aflon  fla  prefo,  è tnica',  li  tuo 
E*."”*10  fia  lempre  appre/To  di 
Ufo,  eia  tuaoratione  fia driz. 
«ata  a Cbrifto  len^a  - interni  if- 
none  . fo  tu:  non  fai  contento 
?***  l«tofe  fUbliini,  « le  Ce- 
ÌS|:a  »Aripod*ti  nella  Paflìone  d» 
«ili  ? » & abita  volentieri 

-*  ■**  "**  fiere  ferite . Imperai 

% f i che 
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( z 4 T)eir  imit.  di  Chrifio  l 
che  fé  con  divotione  farai  ri* 
corfo  a quelle  pretiofe  Piaghe,' 
« Stigmate  di  Giesù  , fentirai 
gran  conforto  nelle  tue  tribtt*  ^ 
iationi,  nè  ti  curerai  molto  di 
cfler  fprezzato  da  gli  uomini, 
e facilmente  fopporterai  le  pa- 
role di  quei , che  dicono  male 
di  te, 

f.  Chriflo  fu  anco  deprezza- 
to da  gli  uomini  in  quello 
Mondo,  e nelPeftremo  (uo  hi- 
fogno,  fù  lafciato  fra  gli  oppro- 
brj  da*  Tuoi  conofcentii  de  ami*' 
ci.  Chrifio  volfe  patire,  & eh 
fere  fp  ezzato,  de  tu  hai  ardite 
di  lamentarti  d’  alcuno  ? Cim- 
ilo ebbe  de  gl*  avvecfarj  , e 
di  quei,  che  dicevano  male  di 
lui  i e tu  Tuoi  avere  ogni  uo- 
mo per  amico,  e benefattorc  • 
Onde  farà  coronata  la  tua  pa- 
tienza  $ fe  noli  t*  intraverra 
ayverfità  alcuna  ? In  che  mo* 

> do  farai  amico  di  Cluiflo , fe  tu  ; 

--/V.  4 "/*  ’ no5> 

v 

x i 

- ,■  ) 


I 


♦ ' * , 

, , ■ libò  11.  Cttp.%  itd 
j iton  vuoi  patire  niuna  contro» 
I»  tuta  ? Patifci  con  Chriilo  , e 


ji 

[li 


I) 


C brillo . 

6.  Se  una  volta m foflì  entrai 

to  perfettamente  nelle  vifcere 

« <h  Gtesu  , St  avelli  gufato  un 

! ' amore  - 

Aon  ti  curarelli  della  tua  prò. 

f pria  eommodità  , o incornino» 

• tn  ' J?*  pÌù  rofto  « Mllegraa  ' 

, foto  foto  i perche  1»  amorfi 
i^Gietu -fi  j uomo  deprezzar 

i fe  me  defimo . Il  veto  amatore 

l/ai  Osesu , e della  verità  , $cil 
vero  fiori, naie  v fe  libero  da 
ogni  affetto  difordinato  , puà 
liberamente  voltatila  Dio  , e 

ievatfi  ,n  fpirito  fopra  fefteffo'i 
& m lui  r.pofare  con  gran  foa. 

V 113  • 11  j» 

w % * * 

a •*- 

7-  Colui  è veramente  -fàvioi 
& ammaeftrato  da  Dio  più  pre. 

» c ledagli  uomini*,-il  quale 

F i ' gu- 
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gufta  le  coler  fi  come  fono,  # 
non  come  fono  dette  f ovetti 
riputate*  Chi  sa  caminare  (pi* 
rituilmente  , e poco  (limare  le 
cofe  efteiiori  , non  cerca 
ghigne  afpetta  tempi  , pee  * 
v.er  divoti  efferati:.  1/ iioma 
fpiritiMle  predo  fi  raccoglie  # 
impe còche  non  fi  fparge  fP4* 
tutto  alle  cofe  eftetiori-  A cjae- 
fio  tale  non  nuoce  la  fatica,»? 

ter re  r Jie;4*  occupatimi  e nei 

ceifaria*  tempo  • ma  fi  accdn^ 

ntocfa  alle  cofe  , come  tvven* 

gpno#  Colui  f che  e heOf^diy?o* 
fio  di  dentro*-  e ben  ordinato# 

non  fiLetthr de’ fatti,  maraviglio- 

|f  e perverfi  de  gli  uomini  # 
If  uomo  tanto  viene  impedì* 
to  , e dift rattor  quanto  6 tiU 

adoffo'le  cofe . V 

ff#  Se  tu  foffrbeu  difpofto*  f 
purgato,,  tutte  le  cofe  tifico*' 
vertice bbono  in  bene,  € 
for  Et  di  quid,  chè  molte  co» 

it 


r 


ì 

r 
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«f 


r; 

0, 

ter 
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li 
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. Libro  IT.  Cxp.  L , 
te  ,ti  difpiaccipno  , e fpelTo  tr 

conturbano,  imperòchetu  non 
lei  ancora  perfettamente  mor- 
tificato a tefteffo,  nè  feparato 
n»  ogni  cofa  terrena  , Non  è 

ri  c . *\c  le  *****  m^cchi  , & i ttm 

“ tr,cf!}  •*  cl,or  uomo  * eoa 
me  1 amor  Jifordinato  delle  . 

* t,e™t£  • Se,  tu  rifiuterai  le 
5 confolationi  efieriori  } potrai  ' 

« contemplare  le  cofe  Celelti  e 

\ fpe,I(>  mteriormente  giubilare  - 

I 

m m 

% • • 

f>*  OtlFumiù  foggettiont  r . • 

1 ; ^ Cap.  //„ 

) 

t * • • , • i • 

' Ir  Kf  ^ **  curar  molta  .2 

* \ che  ti  fia  fa  vare  fole  é 

acantraria,  ma  a que^acterx! 

» dj  quello  tbbì  cu^ji  cfìe 

»S"i  «or. , d- 

Ahhj  hu^na  C0nfc|en[w 
re  . imperocbe  la  m aggira  di 

o pof ra  nuocere  a quella, 

P 4 che 
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1^8  ititi t*  di  Chtifto . _ 

<lie  Dio  vorrà  ajutare  . Se  ni 
fai  tacere,  e patire,  fenzadub* 
bio  vedrai  1* ajutodi  Dio*  Egli 
©oaofce  il  tempo,  fieli  modo  ai 
liberarti  .•  e però  a lui  ti  devi 
ralfegnare . A Dio  V appartie- 
ne d’  aiutarti  ? e liberarti  d 
opni  confufione  . Sptffe  volté 
giova  ritolto  a confervat  tni®« 
ti  or  umiltà,  che  glUltfl  /»Pi 
piano  i noftri  difetti , e li  »* 

prendano.  >_ 

».  Quando  1*  uomo  .fi  «W* 

- - ■ * U’  ora  i' 

Se 


lia  per  i fuoi  difetti  , al* 
facilmente  aqiteta  gl*  alni  » 
agevolmente  a coloro  lod ista  , 
chfe  fono  corrucciati  contra  di 
lui.  Iddio  difende  'Puntile 9 t 
lo  liberai: ama  l’umile  , e 0 

Confola  , s’  inchina  all’  uomo 
ùmile,  e gli  concedegran gr** 

tia*  e doppo  fa  fua  umiliano* 
ne  l’innalza  alla  gloria.  Iddio 
rivela  i fuoi fegreti  all’ umile» 
e lo  invita , e tira  * a fe  dolevi 
- - niente. 


» **“ 


_ / 


ì ' 
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Librò  1.  Gap,  111.  ti# 
mente.  L’uomo  umile  avendo  ri 
' ccvuto  qualche  affronto, attàibenè 
Ita  in  pace,  imperòche  s’appoggia 
a Dio,  e non  al  mondo.  Fino  a 
tanto,  che  tu  non  fì  ttimi  inferio* 
re  di  tutti  gli  altri,  no  n ti  ripu«i 

lare  d aver  fatto  alcun  profitto* 

‘ Sa, 

> . 

Dell'  Uomo  buono , t pacifici . 

C*/>.  i//. 

I 

*•  T)Oni  in  pace  prima  tè 

X medefimo  , & all*  ora 
potrai  pacificare  gl*  altri.  E di 
maggior  giovamento  1’  uomo' 
pacitico,  che  1*  uomo  ben  dot- 
to. V uomo  appattlòhato  con- 
verte  il  bene  in  male,  e facil- 
mente crede'  il  male  . V uo- 
mo buono,  e pacifico , ogni  co  - 
la  converte  in  bene.  Chi*  ben 
pacificato  , non  hà  fofpetto  di 
perfona  alcuna,  ma  chi  è mal 
contento  & alterato,  errava- 
g iato  da  diyerfi  fofpetti  ,&  etto 
P 5 non  * ' 
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r«o  DellJ imit.  ài  Chrifo * 
non  rrpofa  , nè'  lafci*  ripofare 
glf  altri  . SpefTe  volte  dice  co*  , 
fe  , che  non  dovri*  dire,  elafci*  j 
quella,  che  più  gli  farebbe  ifpe*  , 
diente  di  fare.  Égli  confiderà 
tìUel  r che  gl' altri  fono  teHUti  .( 
di  faret  e non  cura  quelito*  e » 
che  egli  è obbligato . Habbi  dun- 
que tu  prima  zelo  fopra  te  dcf* 
fo  , Se  alt  ora  potrai  ancora 
gi  uft  amen**  aver  setodcf  profu- 


mo tuo#  ' 

2.  Tu  fai  molto  bene  remare^  ! 

e colorirei  tuoi  difetti,  e non 
?Uot  rjcevereie  fcufedel  prodi*  ’ 
mo  tuo.  Più  giuiU  cote  fareb- 
tre  > che  tu  accula  (Ir  te  med  tu- 
rno, Se  che  tu  feufaffi  il  ttfo  ha- 
(elio.  Se  tu  vuoi  edere  appor- 
tata, fopporta  tu  ancora  glral-  ■ 
tri.  Vedi  quanto  fei  per  ancor# 
fontano  dal  la  vela  carità,  &u-  ( 


mi  Ità  r fa  quale  non  fi  »à  ftfegnà*  j 
re,  n:£  corrucci* te,  fé* non  coni-  | 
tra  di  fer  ISfon  è gran  coffa  <ror§*  j 

r'  vetkic  ' j 

*■  , f > - **  * 

« 
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* litra  11  G*f;  IlU  v^t 
verfare  eoa  gli  uomini  buon i j 
€ maafueti , attefo  che  ci&  piar 
ce  naturalmente  aci  ognr  uno  ’j 
t ciafcUno  volentieri  flà  in  pa- 
cc#  e pii  ama  coloro,  c6e' fono 
ctel  fuo  parer  t ma  jwter^&e. 
re  pacificamente  co*  qèet | cfi« 

fono  cfuri , e per  ver  fi,  ò i ndifci* 
pfinatr,  ove  occra  quei;  cfie'cf 
fono  contrari  $■>  quefto  è gran 

Se  è cofa  degna  dimoi-*' 
fa  laude,  à^imprefa  da  uomo 

virile*  ’ ' • \ v 


I < j 


* 

* $•  Sodo  alcuni  , | qual  fanno 

P^e  con  (e  medefimi,  &anco. 

ia.col  proflimo*  Et  fono  alcun* 

******  che  non  fola  mente  no-nt 
follo  pace  fora  ^ ma  ue  inc<> 

falciano,  che  altri  If  abbiano  ^ 
fono  fa fifdiofi  ad  altri  $ ma  n»ol- 
piu  a loro  mede  fi  mi  . Sono 
”c  gli  aferi  poi,  li  quali  anno 
Pfce  in  foro  fleti?  , e fi  affcti- 

«ano  ancora  di  ridurre  gli  altri 
.*  pace  # .Ma  in  effetto  tutta- 

F V la 
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! j i tuli*  ìmit.  di  Chriflo . 
la  noftra  pace  in  quella  miferi 
\nta , è da  efTer  polla  più  toftó  ■ 
toeli*  umile  patienza  , che  irt t\ 
non  /enti te  le  còlè  contrarie. 
Chi  meglio  sa  patite , pofTederà 
maggior  pace:  e quello  tale  è t 
Vincitor  di  fé  medelìmo , Sign<5t 
del  mondo,  amico  di  Chrifto# 
Se  herede  del  Cielo  « 


*» 


. » i 

Dell  a pura  mente , $ [empiite 
intentatone » \ Cap>  IV* 


« f. 


* i 


i.  *f"  9 Uomo  è folfevato  dàlie  t ‘ 

L cofe  terrene  con  ducati,  \ 
cioè  con  la  fempllcità  , re  con  la  ,:j 
purità  là femplicità  deve  else# 
re  nell’ intentrorte  9 eia  purità 
neiraffetto.  La  femplicità  con- 
fiderà Dio  , e la  purità  lo  tiene , 
e gufta.  Kiuna  buona  operato- 
ne t'impedirà,  ft  dentro  tu  fa- 
rai libero  da  ogni  difordinàto  af* 

yi  - f Q 

ietto.  Se  tu  non  pretendi  , ne 
cerchi  altro,  che  il  beneplacito 

’ / * ' *■  - di 
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4i  Dio,  è 1*  utilità  del  proflìmoj 
gode»!  la  libeyw^t&Mir^ra 
tuo  cuore  fotìTe 

turi  ti  farebbe  fpecch io  di  vita  ; 
& un  librò  di  finta dottfina,im* 
per  òche  non  è creatura  ta^fo  pic- 
elo^, e tanto  vile^la^uld^oh 
tippréfenti  la  bontà  diìDio 
a.  Se  tu  loffi  buono , e puro 
interiormente  , vedrefli  og$u 
có.fa  ftnza  Impedimento  , e ri# 
tevcrcfti  tutte  lecofe  itr  bene  . 
I|  cUor  puro,  e mondò  trapafta 
il  Celo*  e 1*  Inferno.  Quale  è 

eia  èjno  interiormente  , tale  è 

il  giudi  ciò,  che  fa  delle  cofe  ts 
«etiojié  Se  vi  e gaudio  ahuno 
ilei  mondo,  certo  fi  trova  nell* 
Uomo  puro  di  cuore.  Et  fe  in 
alcun  luogo  vi  è anguria,  e tri-* 
bolatione  , quello  lo  conofee 
Meglio  d>ogn,altro  la  mala  con# 
fidanza.  Si  come  il  fefr^> niefso 
nel  fuoco  , perde  Ja  rtigine,  t 
diventa  infocato  5 'c^s'i  V ùo. 

< - - *■  . * T 
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t j 4 Dell9  imìt . £ Chrifté  * 
mof  che  lì  converte af>iointifi« 
ramcnte,  è fpogfiato  dTogni  pi* 
gritia  t Se  trafmutato  in  nuovo 
uomo»  , * 

3*  Quando  ruomo  comincia 
ad  intepidire  , ali*  oratemi  la 
• piccioJa fatica , e volentieri  rice- 
ve ia  con  foia  t ione  citeriore.  Ma  j 
quando  comincia  a vincere  fc  j 
medeiìmo  perfettamente,  e carri-  ^ 
mina  viriintente  nella  via  di  Dio 
aH*ora  manco  (lima  quelle  cofe , 
che  fentiva  prima  eiTergli  gravi  » 

Della  propria  confederazione  * 

Csp.  Ve 

/ ■ , t 

ir  \ 7 Orr  pofliimo  troppo 
credere  a noi  n*edeii- 
mi;  perche  fpefTe  volte  ci  man- 
ca la  grati».  Se  il  fentrmento* 
Poco  lume  è in  noi  , e quello 
ancora  perdiamo  predo  per  da- 
pocaggine . Spelte  volte  anco-  . 
ra  non  avvertiamo  quanto  eie* 

chi 

' - 

V- 


tfiiiM  ***?■?*■*  or. 
«li  tu  «fu  m tenorili  ente . Spefc 

fo  facciamo  male*  è *1  peggi» 

Ì',  iù  6t  afcirà* 

volt»  e (Tendo  noi  ffiorfi  dà  paf. 

frone,  pentiamo,  che  fia  buoi! 

aelcr . la  altri,  riprendiamo  le 

cofe  picciole , e le  ctìfe  grandi 

aV01  ,'8S*rraen*«  pilliamo v 
Aliai  pfefto  (ént'àmo,  e penila 

m»  quel  , che  fopportiartlo  di 

gli  altri  $ noni  afwertiafttct 

fjiianro  lìa  grave  quel , che  gl’ 
aHy.  fopporfanp,  da  noi  . Olii 
bene  , e drittamente  fon  fide- 

?“?'  <‘trt,/uoi  » non  arerebbe  , 

, ubicare  alttUi  in  cofa  d' 

•rtT.poffjro^# 

V uomo  interiore  itile. 
y°ne  * «fi  * Te  medefimo  * 

«tele  altre  cure,  etolui,  che 

diligentemente  a fé 
‘ ,e^e^,tflo  » Tati  ime*  te  tace  dei 
fi  ‘4tn,T-vTu  non  farai  mal 

tifili6  tyl*fWa,*a  Te  non  tiea 
Olio  dii  fatti  del  profilino 

' /"  «tendo  * 


. i 
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1 5 6 De  II*  imit.  di  Chrifio . 
avendo  particoJar  rifguardo  a 
tc  medefimo . Se  tu  attenderai 
totalmente  a Dio,  & a te,  poco 
farai  mofso da  quel,  che  ricevi 
di  fuori.  Hor  dove  fei  tu , quan- 
do non  fei  prefentea  te  mede  fi- 
mo? E quando  fei  fcorfoquà,  t 
là  con  negligenza  di  te  llefso  , 
che  t’ ha  giovato  ? Se  tu  vuoi 
aver  pace  , & vera  unione  , 
ti  bifogna  ancor  porre  E | 
cofa  doppo  le  {palle,  è folo  a- 
vcre  te  ntedefimo  dinanzi  agli 
occhi. 

3.  Però  farai  molto  profitto, 
feti  conferverai  libero,  efciol- 
toda  ogni  penfiero  temporale* 

E riceverai  gran  danno,  fe  tu 
riputerai  quelle  cofe  tranfito» 
rie  edere  qualche  cofa  . Niuni 
cofa  ti  fìa  grande,  ne  alta,  ne 
grata  , ne  accetta  • falvo  che 
Dio  folo,  e quel,  eh*  èdEDio* 
Riputa  totalmente  efser  co  fa 
vana  ogni  confolatione,  che  ti 


. 


fi  preferita  da  qualfiVogu 
tura.  1/ ànima,  ch$J»(_w 
difp rezza  tutte  le  cofefottódf 
Dio . Solo  Iddio  eterno*1  34in$* 

niro,  che  empie 
conforto  dell?  anima 
allegrezza  del  cuore.; 

* l .. 

Del l* allegrezza  dell»' buona 
con  fetenza..  Cab.  VI. 

* e ! • 

» « 4 • 1 • 

* * 

» * 

*•  1 1 teftiition  io  della  buona 

1 confeienza  è la  'gloria 
Geli  uomo  da  bene'.  Abbi 
buona  con feienza  , Se  averai 

éT*  ^ ^ * La  buona 

confcienza  molte  gràn  cofepìiÒ 

portate , Se  è molto  allegra  nel,  ! 

lè  cote  avverfe  , dove  la  nula 

confeiertzaè  Tempre  paurofa,  & 

inquieta.  Soavemente  iterai  in 
Pat^»  fe  il  tuo  cuore  non  ti  ri- 
prenderà. Non  ti  rallegrare,4  fe 
non  quando  averai  tetto  be- 
ne. I cattivi  noi?  2n no  mai  ve- 
* 

ra 


* « 


13S  Dell' imit. diC hrifit « 
ra  allegrezza,  enoa  fentonot# 
pace  interna,  perche  none  pi- 
ccagli empj,  die*  il  Signore  ! 
E fe  diranno  * Noi  damo  in  pa- 
ce, Sci  mali  non  verranno  Co- 
pra di. noi,  echi  averà  ardire 
di  fag  a noi  nocumento  ? Noti 
credere  a loro,  imperòche  l*ira 

di  Dio  fe  gli  levali  contro  in 
un  Cubito,  e 1*  opirrationt  loro 
faranno  ridotte  in  niente.  Se  i 

W S r 

lo i?  penuer I periranno 

a»  Gloriarli  nella  tribuTatio- 
ne  , non  è co  fa  grave  a chi  amtf 
perche  quello  è gloriarli  nella 
Croce  di  Chriflo  * Breve  è la 

4 • t m (K 

gloria,  la  quale  è data  , . e ri\ 
cevuf*  da  gli  nomini  > elatri- 
ftezza  accompagna  femprc  la 
gloria  del  Mondo  , La  gloria  de- 
gli uomini  da  bene  è-nclleljo 
ro  confidanze  j e non  nella  bo« 
ca  de  gli  huomini  La  letiria 
de  I giuftièdi  Dio,  &in  Dior 
e la  Ideo  all  e e rezza  è della  ve». 

» ■ W m ^ « V’  ‘ ’ '* 

..  ■ «W* 
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Uta  * Chi  dSefidera  fa  ver*  t & 
eterna  gloria,  non  fi  cura  della 
temporale  . Èt  chr  cerca  li  glo-  ^ 
ria  temporale  , overo  chi  non? 
la  fp  re  zza  con  tutto  1*  animo  , e 
convinto  di  aitìaf  poco  k Cele* 
fie.  Chr  hem-  fi  arra-  delle  Iodi  v 
ne  de  ! vituperi  poffiéde 
tranquilliti  di  cuore.  . 

$'  Facilmente  fui  contento*  j 
e pacifico  colui,  die  lillà  co  il# 
fetenza  monda , le  loìl  àhrtrf 
non  ti  fannOpiu  finto  i he  ì Yf#  f 
ttrperjr  * è biafimi  ti  faftnò  pffit  8 

vile.  Tu  fei  quel  tanto,  che  lei>  | 

e hb%  puoi  efler  itbggior  di  I 
quel,  chelddiòsà,  che  tu  fei* 
be  tuconfideri  quel,  che  ferdl  I 
dentro,  non  tf  cuberai  quel, che  | 
pari  ino  dr  te  gl*  uomini  dr  fuo*  I 
ri  • !■  Uomo  vede  fecondo  l*  I 
*P^tenZa  citeriore  j tur  Iddio  1 
vede  il  cuore  » V ito nto  confi-  1 
sera  1 operarioni,  ma  tfcocfar  I 
I*in*  \ imentione^  far  fempre  fi 

§fj 
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Ìjo  . DtlV imìt . dickfifto*  * 

‘ ■ ^ # 

bene,  & aver  poca  ri-putarioive  J 

di  tè  fieffo.è  freno  d’ani  ma  urai- 

•>  » %?  . • ' « . 

jesNon  voler efler  confidato  da 
Creatura  alcuna , e fegnodi  grati 
purità,  e fiducia  interiore. 

4.  Chi  non  .cerca  efierior* 
mente  alcuno  teftimonioin  Tuo 
favore,  è chiaro,  che  in  tutto 
fi  è rimeflb  a Dio  : imperòchc 
(come  dice  1*  Apoftolo  ) nea 
c approvato  qaei  , che  com- 
menda fé  fteflb  i ma  quello  è 
approvato  , che  è comendato 
da  Dio.  Caulinare  con  Dio  in- 
tcriormente, c non  efiere  rite*  . 
nuto  da  affetto  alcuno*  di  cola 
efteriore,  è Io  fiato  dell’ uomo 
intcriore  . ‘ • . 4 i| 


m ^ 

Dell'  amor  di  Giesìt  frpr  a ogni 

. co/d  , Caf,  VII. 


« O 


f - 


*•  T^Eato  chi'  intende  che 
J3  cóla  (la  amar  Giesìt  , C 

A T a ^ 

d.fprca^are  fe  medefimo  per  a- 
■ ' ni  or 


*u 


* ; 


e 


luri 


i-£ 


Digitized  by  Google 


■ 

i*  ' ' 7>'n  w ■ . 

„ . . . • r \ - • J>  j 

Mn  11.  cab  vi  * v,  - 1 

niot  di  Giesù  \\  { . i 

VPPoggia  alJa  creatura,  cSe 

hiu  ' * ,e  edi  natura  la- 
f,  ft.’i  -'r*  ^1  abb«ccia  Giejù, 

'entl  Peramico  quello; 

Pa|  tendofida  te  tutti  effaU 

Air’  -n°in  li  abbandonerà  j ne 

Bi£nVhe  J“  ""  « " 

P-rtiSH,  ’ le  una  voha  tu  ti 

voz  U 'Wt*  <l“eae  «*  i ò 

V06‘u>  e no. 

vita  & ?'enti  3 Gie$ò  Chrifto  in 
ilÌu  ','morte>e fi^i  di  lui. 

“««  iTù,T*,e  • «r  d‘: 

vuole,  die  t„  "*tUr*  thc  1,0,1 
“*>  ma  vuoi  poffedere  egli  b 

• bio 
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54*  De'l'smitJi Cbrijfé, 
lo  il  tuo  cuore,  & ivi  federe,  € 
ripofare  come  Rè  fopra  il  Pr0' 
orlo  leggio.  Se  tu  ribelli  beu 
liberare  ila  -o^ni  creatura, 

5Ù  volentieri  abitacia  tcco  * 
■Tutta  quella  confidenza*  <■ 

fuor  di  metterai  in 

4el  mondo,  ti  riufciracotnceofa 

perduta  affatto  • Non  U •con^ 
dare  , nè  ti  ri  polare  fopra  $ 
.panna  moffa  dal  vento  , impero 
che  pani  carne  £ freno  , e tutta  a 
fua  gloria  calcherà  il*** 
dei  freno . 

Se  tu  guarderai  folame 
alla  efteriore  apparenza  4e  g* 

uomini  predo  farai  ingannato  « 

itnperciòche  fr  inaltri  > * 
G,«ù  cerchi  la  tu»  oonfobuo- 
jne  , e guadagno  , fennra»  ipetì  * 
volte  gran  perdita  « Se  df>n. 
cola  tu  -cerchi  Giesw  , 
iQiesti  j ma  le  tu  ce  re  bi  te  deflo  < 
troverai  ancor  te  fleffo , ma  -ed  ^ 
£U%  ^uina  « Iniperòche  * 

«04 
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* ‘ XAbro  U Caps  VIìl.  j4j 
•no  , che  no  ricerca  Giesù , nuoce 

tutto  il  mon* 

4o , t tutti  li  fuoi  avveriàtj»'*  ■*- 

** 

- » ■ . * •••-■.>  v . v 

‘ DeU*  famigliare  ami  citta  di 

- Giesù . Cai.  Vili. 

*\  *•*'.■*  - * 

• r~  , ’ . ' » » "V  «4  , 

• \ 1 

Uando  Giesù  è prefcn- 

te,  muovà  bene,  né 

aituoa  cofa  pare  dirffcile  - Mi 
quando  Giesù  non  è prefentc, 
ognr  cofa  par  dura  . Quando 
Ciesu  non  parla  dentro  , ogni 

coniolatione  è vile.  Mafe  Gì  e. 
su  parla  una  fola  parola  /fi  fen*: 
te  gran  confolatione  . Non  fi 
levo  fubito  Maria  Maddalena 

• ‘“0S°»  nel  quale  piangeva. 
luand^Martaiediflè,  il  Mae. 

I r-  9*1»  9 t>  chiama  ? Felice 
: quell  ora,  quando  Gesù  ti 

UJ?*3  f *.^e  Isptime , al  gaudio 

UUodFpiato . Quan  to  fai  arido , 

^ duro  fenza  Giesù  . Quanto 

e*  ««piente,  & vano,  fedeli, 

*'  « . ■*' 

-aer** 
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**44  Dell'  imit  .di  cWifio . 
cleri  alcuna  cofit  fuor  di  Giesù*  t 
;Hor  non  è quello  danno  mag- 
giare,  che  fu  tu  perdeiH  tutto 
il  Mondo  ? 

a.  Che  ti  può  dare  il  Mondo 
fenza  Giesù?  Edere  fenza  Gie« 
su , e grave  Inferno  , ma  e(fe«i 
re  con  Giesù  è dolce  Paradifoi 
Se  Giesù  farà  reco  , nemico 
niunov  ti  potrà  nuocere  « Chi 
trova  Giesù  , trova  un  teforo 
buono  i anzi  un  bene  , fopra 
ogni  bene  » E chi  perde  Gle* 
aù , perde  pur  troppo,  e piu 
che  tutto  il  Mondo  , E pove- 
riilimo  chi  vive  fenza  Giesù  J 
ricchidlmo  chi  (là  bene  con 
Giesù. 

4.  Grand*  arte  è fape«£  con- 
verfare  con  Giesù  : e faper  te- 
nere Giesù,  e fiamma  prudenza. 
Sij  umile,  e pacifico,  e Giesù 
Ilarà  teco.  Si)  divoto,  e quie- 
to, e Giesù  refteràteco.  Predo 
puoi  cacciare  da  te  Giesù  , e 
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Librali.  dtp.  Vili.  14? 

• perdere  la  fu»  grada , feti  vor-' 
: i rai voltare  allecofe  elletiori.  E 
- (e  lo  caccierai  da  te,  e lo  perde- 

rai  ? A chi  ricorrerai  all’ora.»  E 

: c"‘  cercherai  per  amico  ? Tu 
•;  non  poi  ben  vivere  lenza  ami-i 
co  e fe  Giesù  non  ti  farà  amico 
lopra  tutti  gli  amici , farai  trop. 
po  afflitto , e fconfolato  . Paz^ 
zamente  adunque  tu  fai,  fc  tu  ti 

1 c?nfidi»  ò.  rallegri  in  alcun* 
altro  tuor  di  Giesù  . Si  de- 
ve più  torto  eleggere  , aver- 
tuti il  mondo  contrario  , che 
Gtesu  ertelo  . Dunque  foPra 
tutti  1 tuoi  amici,  Giesù  ti  li» 
ipecial  amico  , e diletto. 

4-  Tutti  gli  uomini  fiano  a: 
JJiati  per  Giesù  , ma  folo  Giesù 
ha  amato  per  fe  ftelTo  . Giesù 
00  deve  ertèr  amato  (ingoiar-' 
mente,  il  quale  folo  è trovato 
buono,  e fedele  fopra  tutti  gl’ 
aulici , per  elfo , & in  elfo  Giesù 
U hano  cari  tanto  gl’inimici,  ■ 

G co. 
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1 46  Del  l’ imi t-  di  Chrifio  •' 
come  gli  amici , cper  tutti  que. 

devi  pregarlo , acciòche  tJtti 
lo  conofcano , 5c  amino  . Non 
defiderare  maidieffere  iodato, 
ò amato  fmgoiarmente  , impe- 1 
fòche  quello  è proprio  di  Dio  f 
folo,  il  quale  non  ha  fimilea/e* 
nè  volere,  che  alcuno  fia  occiw 
pato  reco  nel  fuo  cuore,  ne  che 
fu  fii  occupato  nell:  amore  u- 
altri;  ma  Giesù  fiain  te,  &in 

ciafcuno  uòmo  da  bene. 

' 5*  Fà , che  tu  (ìj  puro , e libe. 
ro interiormente,  fenzaintrigo  | 
di  alcuna  creatura:.  Se  tu  vuoi 
attendere,  óc  vedere  , quanto 
è foa  ve  il  Signore,  bifogna,  che 
tu  abbi  il  cuor  nudo.,  e puro 
verb  di  Giesù . Et  in  vero  non 
arriverai  à quello , (e  non. farai 
pervenuto  , e tirato  dalla  fu*  > 
tracia:  acciò,  che Jicentiate  1 

e bandite  tutte  lecofe  , tu  folo 
tiunifcacon  Giesù  Colo.  Impc* 
fòche  quando  la  grada  dijDiu 
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? '’!ene  *H’  uomo  , all»  ora  egli 
« Sventa  potente  ad  ogni  colà 
& e quando  [agraria  fi  parte,  ri- 
mane  povero  , & infermo  , e 
Cfi  quali  Lifciato  (blamente  a i Uà, 
geili:  in  oaefte  cofc  non  fi  de, 
r ve  perdere*  d’animo,  e difpera. 

0 rf'\.n^!:ontentai^àeUz  volon- 
tadi  Dio,  e apportare  tutte  le 
:i  f°je>  .che  fopravengono  , a 
, Jode  di  Giesù  Chrifio  : imperò, 
che  aoppo  il  verno  fegue  ]•  c. 
ltate,  doppo  Ja  notte  ritorna  il 
giorno  , e doppo  la  tempefta 

:r  gran  ferenua . r 

I>elfeJ[,T  privo  d' ogni  convintisi 
«•  • Cap.  IX. 

* 

0 

v C°fi  grave  fprez* 

Zlrt  J*  confolatione 
div^  * ^uan<^°  * Ptcfente  la 

e In  V*,E  8Mnde*  * *>'* 

* poter.  ftile  <««•  I» 

S»ntolsu#nt  cosi  umana  , co. 

S i me 
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'148  Dell*  imiti  di  Ckrifto . 
me  divina,  c per  onor  di  Dio 
contentarli  di  (ottenere  volen- 
tieri l’efilio  del  cuore,  e non 
cercar  fé  fletto  in  cola  alcuna  t 
ne  riguardare  al  merito  pro- 
prio. Che  gran  cofa  è ,;  che  tu 
ti  trovi  divoto,  <5c allegro,  *(■ 
fendoti  prefente  la  grafia  ? Que- 
ila  è Torà  a tutti  defiderabile. 
Affai  foavemente  cavalca  colui , 
eh*  è portato  dalla  grazia  di  Dio. 
Et  che  maraviglia  è , Te  non 
fenteiipefo  dei  travagli  colui» 
il  quale  è portato  dall’  Onnipo- 
tente , &è  guidato  dal  fonuno 
condottiero. 

. *.  Ci' piace  d’  avere  qualche 
folazzo  , e difficilmente  l’uo- 
mo fi  fpogliadi  fé  medefimo  • 
San  Lorenzo  Martire  vince  il  f* 
colo  col  fuo  facerdote  $ perche  ; 
fprezzò  tutto  quel  , che  pare'? 
dilettevole  nel  mondo  > e pef 
amor  di  diritto  fopportò  pJ’ 

tjentemente,  che  gli  loflfetfliW 

j.  v Si  fio 

f'  ! 
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* t Libro  11.  Cap.  IX.  fty 
J Sino  Sacerdote  del  fommo  Dio  * 
[l*  grandemente  da  lui  amato  * 
Con  l’amore  dunque  del  Crea* 
^ tore  egli  vinfe  l’amor  dell’uo- 
f ™0  i & in  cambio  della  confola* 
[ione  umana  , elelTe  più  torto 
r il  beneplacito  divino  . Così  tu 
ancora  impara  ad  abbandona* 
re  per  amor  di  Dio  qualche  co- 
fa  neceflaria,  e l’amico  tuodù' 
letto . E non  ti  contrirtare,quan. 
do  ti  vedi  privato  dell*  amico  4 
i rapendo-,  che  alla  fine  ci  con- 
verrà  e/fer  feparati  tutti  P un 
dall’altro  . 

3.  Bifogna*  che  l’uomo  corn- 
etta molto,  e lungamente  con 
. rteflo,  prima  eh*  egli  imparia 
riportare  compita  viatoria  di  fe 
medefimo,  de  in  tutto  drizzare 

]}  {ll°  » Dio  . Quando 

1 uomo  fi  confida  in  fe  medeJ 
bmo  , facilmente  trafeorre  alle 
confolationi  umane.  Ma  il  ve* 
ro  auia^or  di  Chrifio  , e dilige n* 

G 3 te 


ifo  DiìP  imit.di  Ckrifto . | 
re  feguitatore  delle  virtù , non 
fi  appoggia  alle.confolationi , né 
ricerca  querte  dolcezze  fenfibw 
li  , mapfù  torto  effercitj  difficili*!  i 
e di  fortenere  dure  fatiche  per 
Chrifto.  j 

• 4.  Quando  dunque  ti  d datti 
da  Dio  Ja  fpiriruale  confolatio- 
ne,  ^ricevila  con  rendimento  di 
grati  e > ma  intendi  i che  è dono 
di  Dio,  e non  tuo  merito#  Però 
non  te  ne  infuperbire,  non  te 
ne  rallegrare  troppo,  gonfiane 
doti  di  vana  prefuntione  ; mi 
più  preflo  umiliarti;  e diven*' 
tane  più  cauto,  e timorato  in 
tutte  le  tue  attioni  : imperòclie  [ 
palperà  quell*  ora  , e feguirà  la 
. tentatione  . Quando  ti  farà  le- 
vata la  con  folatione,  non  ti  dar 
fubitoalladifperatione,  macoli/ 
umiltà  , e patienza  afpett3  lai 
vrfitatione  Celefle*,  imperòchel 

D#  * ^ V 1 fi 

10  può  renderti' maggior  con*r- 
folatione  . Qucfta  ndn  è cofa 

» • {UlO-  \ 

■ \ 
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attov» . nèaIi«ad*àl 

anno  provato  lavi^L^.o* 

i m pe r oc h e ta ! forteti,  m nìa ito- 
ne e fora  fpdtonei  gran 

ene i Proferii  antichi . . i ^ .. 
f.  Onaeunod'effiJ^i 

?"  pcefente  Ja  g.atia  * d|«v 

lo  4‘f?  Pe,ti  mi»  abbondanza» 
non  faro  molTo  in  eterno  ,Jì 

que/ ?h  * grV'a  * ,0?§'un  V 
quei  , che  in  fe  aveva  fperi. 

'•>*n«ato  dicendo  ; Tu  hai  ri- 
inolia  1*  faceta  t^a  da  me , e io 

ceJr  f°^“ibato.  Non  fi  4if. 

pera  pero  fra  queftiaccidenti, 
a piu  tnliantemente  pregai! 

fe  • ‘««"‘I»  Cribri  . 

•e  Signore,  e drizzato  le  mie 
"f,ere  al  mio  Dio.  Ritorna 
Zi !Bte  11  ’ fritto,  deli,  Aia 

; e rende  tefìimonio 

ato  effaudito.dicen- 


4 

vjni ha  udita.  Se 

® niio  ajuuto-. 

> '£■  « a . *-*'■**>••• 
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t J t fieli*  bah*  di  Chrìfto  i 
Xt*  Ma  in  che  cofa?  Hai  rivoh 
to,  dice,  il  miò  pianro  in  alle- 
grezza, e mi  hai  circondato  di 
ìetitia  • Se  così  è fatto  con.  grtn 
Santi  „ non  dobbiamo  perderci 
di  fperanza,  fe  tal* ora  noi  pò* 
veri , Óc  infermi  rimaniamofred» 

di,  & aridi  , e tal’  oia  fi#o 
ferventi , e divoti  > imperodfé 
lo  fpirito  viene  , e "fi  parte  fe- 
condo il  beneplaci tordella  fai 
Volontà  * Onde  il  Beato  Job 
dice  s Tu  lo  vifiu  la -matti* 

ri  a à buon  ora  , e fubito  lé 

' . ^ / 1 * 

provi  * . : * : 

6.  In  che  Cola  dunque  poffo 
io  fperare  , óvero  aver  confi- 
danza, fe  non  nella  fola  gran 
mifericordia  di  Dio,  e nella  fó* 
Ja  fperanza  della  gratta  ^telette] 
Perche  , ò ci  fiano  preferiti  gK 
uomini  buoni , ò pure  i di  voti 
fratelli*  Se  i fedeli  amici , òi 
fantilibri,  & ibei  trattiti  * oi 
dojci  canti , óc  hioni  f tutte  qtffc 

. . fle 
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«c  còle  poco  -mi giovano ^ e parè 
comi  gufano,  quando  io  fono 
abbandonato  dalia  «grada  , e 
lafcUto,  ne^a  propria  povertà  « 
AH  ora  non  vi  è.  rimedio  mi* 
gliore, (quanto  la  patienza,,  e 

1 annegationtidi  mc  medefimo 
nella  volontà  di  Dio  . f a 

7-  Non  hò  mai  trovato  àlcii* 
«io  tanto  religiofo , e divoto,  il 

<]ua;e  non  abbia  alcuna  volta 
*V*»tp  la  fottratione  della 
gratia  , overo  non  abbia  ien- 
tito  la  diminutione  del  fervore  . 
Non  fumai  Santo  alcuno  tanto 
altamente:  rapito  , #c  illumina-,  y 
1°*  j1  quale  ò. prima,  ò poi  non 
«a  ‘lato  tentato  j imperòche 
muno  è degno  . dell»  alta  con* 

Dio,  il  quale  non 

jCm’rtuato  in  qualche  tribù  a- 

*****  Dior  perche  fuole  la 
^ntazione,,  che  và  innanzi , ef.  v 

confolat ionej  "v 

«uè  .c  jptr*  feguire1 j atte fo  che 
. G * v'la 
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f f 4 D»//1  imiti  di  Chrifio  * * ) 
la  confolatione  è promeflà  a 
quei  , che  fono  provati  nelle 
tenfationi . Chi  vincerà  , «lice  • 
Iddio , glidaròda  mangiare  del 
legno  della  vita. 

8.  E data  ancora  la  confòlatia- 
ce  divina,  acciòche  Puomo  fia 
piùforté,  e colante  a foflenerle 
avverata  • Et  appreflb  fegue  la 
tentatione , aceiòche  non  fi  levi 
infuperbia  perla  buona  opera- 
tone. Il  Diavolo  non  dorme  , 
c la  carne  non  éancor  morta  : pe. 
rò  noncefiaie  di  apparecchiar^ 
alla  battaglia,  perche  i nerbici 
fono  al  la  delira  , &all»finiftra, 

e mai  non  pofanor 

» j 

/ , i* 

Della  gratitudine  perla  gratta  Ai, 
Dio  » Cap.  Xr 

1. 13  Erche  cerchi  ' il  rp©fi> . 

X eftendo  tu  nato  alla  f* 
tica  * Difpontiafla  patenti*  più 
toflo,  ?J»ea,J la  confolatione  ,&a 

* por-. 
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JJfJf  ,a  Croce  pii  torto,  che  S 

i '-"'22»'  Pe  rei  òche  chi  è ij 
quei  Secolare,  che 


fl..  Jc  6 • # 1 crcjòche  chi  è 

^ » eco/ar5>  che  non  ricevef. 

revofennen  confola, ione,  e 

i tltw  fp,  rituale  , fe  Ia  poterte 
con mV^'V  ImP«òci,e  Je 

confolation,  fpirituali  avanza- 
"o  tu,te  le  deii.ie  del  Mondo, 

Lr  "7  P,aceri  de'Ia  carne! 

P«CK.che  ,ut,e  le  deli, ie  del 
mondo  j o foro  diserte,  ofoi 

f!!"V  Ma  !e  deI,Iie  fa'ti' ua- 

ie  n,  °7  ?/°COnde  » * one- 

MÙfe  lfì  ,MVÌtlÙ>  e da  Di« 

mfufe  nelle  menti  pure  . Mà 
iuno  pero  può  fruire  quelle 

ondo6  7nf°lati0ni  fempre  fe. 

ndo,  che  vorrebbe  , eflendo 
•he  J uomo  noa  è libero  dalle 

cntatiom  molto  tempo. 

*.  Moito  è contrarla  aliate 
rna  Vifita  la  fai/a  libertà  dell' 

■ ™°,aerla  gran  confidenzadi 
• medefimo  Iddio  fa  bene, 

. 9 a gratia  della  conlolaa 

® ^ tiojne» 

% # ^ v*  • • • J 
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i*<5  Ihtp Mt.' di óMifitì 

lione  : ma  T uomo  fà  ”**1# 
non  attribuendo  iittntoa  Dio»* 
tori  f£n  di  mento  di  gratie  • Et  di 
qui  è , che  non  poflono  frende* 
te  irt  noi  i doni  della gràtia , Per* 
che  noi  fiatilo  ingrati  al  donati  , 
te,  e non  tkonofcUmoii  tutto 
dal  fonte  * da  cui  anno  origi- 
ne, All* uomo#  che  rende  gra* 
tie  degnamente  al  Signore,  knt* 
«re fi  deve  nuota  gratia  :eU 

fogliai  fuperbo  quel  * che  fi  fu 

dare  all’ untile;  ’ ' ' ■ / 

3.  Non  'voglinld  cònfolatid*  , 
ne  , la  quale  hti  levi  la  compun* 
tione,  t:  nòn  defidero  U 
templatione  , la  quale  mi  » * ; 
biaad  insuperbite  . Impetocil*  ; 
lion  ogni  cofa  alta  è fanti < n j 
ogni  cofa  dolce  è buona  j 
ogni  defidstio  èpitro#  né  ognt 
cofa  a noi  cala  è grata  a D|°  4 
Volentieri -accetto  la  gratin  * 
per  la  qtiale  io  fon  fatto  fernpJ^  j 
piu  umile  i e più  timorato  « * 

pei 
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perlaquale  mi  lento  meglio  aó- 
pa  recch  iato  ad  abìsudonare  Me 
tricdefimo  . Colui  , chefa. 
maeftratoperio  dono  della  era* 
Se  è fatto  efperto  col  calti, 
go  4ella  fottratione,  non  ardi- 
rad  attribuire  afèbene alcuno 
ina  più  torto  fi  confedera  povel 
fj’.  ® .nuc*0  • Dà  a Dio  quel  , che 
l.  % °*  & attribuirti  a te  quel, 
eh  è tuo  i cioè  , rendi  1 Dio 
grane  , perlagràtia*  &ate  fd« 
lo  da  la  colpa  , riconofeendtr, 
die  ti  é dovuti  pena  degna  per  la 

Colpa  k ' * : • »• 

4.  Mettiti ciertipte  al  piùbaf. 
!o»  c farai  follevato  nel  più  al* 
to  luogo  * imperòche  V altezza 
non  rtà  fenza  là  haflèzza  \ I pifr 
gran  Santi  appreso  di  Dio,  fo- 
no li  più  piccioli  àppréflo  di  fc - 
* tynxo  più  gloriofi  ‘fono  f 

tanto  più  umili  fono  in  fé,  pit- 

5 . Verità,  e di  gloria  cela- 

le , non  defiderofi  di  vanaglo- 
ria «* 
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fr  5 £ ? itnit,  di  Chrifio  # 

ria . Quei , che  i n Dio  fono  fon* 
dati*  e confermati  no»  u pono- 
no  per  modo  niuno  levare  in 
Superbia*  E quei,  chea  Dioat* 

tribuifcono  tutto  il  bene  , che 

* ' % * , * * * v . 

anno  ricevuto  , non  cercano 
ia  gloria  Fun  dall’  altro  : ma 
vogliono  quella  glòria,  che  dà 
folo  Dio  : deliberando  , che 
fopra  tutte  le  cole  Iddio  Ha 
Iodato  in  loro  , & in  tutti  i Tuoi 
Santi  , e qucftoannofempre  per 

fine 

$.  Si/  dunque  grato  neJfeco- 
fe  minime,  e faraifatta  degno 

9 » w 

di  riceverne  maggiori  • Abbi 
le  cole  minime  per  gran  di  (fi  me, 
e le  cole  più  contentibili  t*  fi> 
no  per  dono  particolare  . Se  fi 
confiderà  la  dignità  del  paio- 
le, niuna  cofa,  eh* egli ciave*: 
rà  data , parerà  picdola , ò trop» 
vile  ; imperòche  non  può 
cilec^iceiola  queUa  , che  è 
da!  Inferno  Dio  > Se  ancorale  ti 

' * *•  Srf  ' «•«*,'.  j F . « 

" ; dedà 
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ffe  Pene»e%elli,  ti  devond 
«fler  rar, , effendo  che  fempre 
fa  per  falutenoftn  tutto  quei  , 

che  permette  , che  ci  avvenga  . 

Chi  defidera  di  ri  tenere  I,  gtéj 
tia  di  Dio , fia  grato  pet  Iagratia 
concefl>l!  , fia  patiente  quando 
gli  e tolta » faccia  oratione,  ac« 
coche  ritorni  j fi*  xauto,  , & 
Uttuic  per  non  ia  perdere  # 

f * 

Comi  font  pochi  quelli,  che  amM. 
f>e  la  Croce  di  Giesu « = 


Citp.  XI, 


I. 


I prefente  Giesà  hi 

« - ™ amatori  del  fuo 

^g"o  ce  (erte  , *,  f,à  pochi 
sorta  tori  dei /a  fua  Croce  . Hà 

Si"  defìd»°«  della  , confola! 
ion!r  t4  P°chi  <le,It  «ribafa- 

:hr io  VOg  ??°  g°dtfre  coit 

9 ma  pochi  # vogliono  pejj. 

amor 


v 
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JÉ6  Dell'  itnit'  dìCbfijio- 

amor  Tuo  foftenere  qualche  coi 
fa;  Molti  Seguitano , Giesù  fih 
al  rompimento  del  pane  , mi 
pochi  fin’al  bere  il  Calice  della 
Pa  (Tiene  . Molti  onorano  i Cuoi 
miracoli  , ma  pochi  fegu.uno 

l’ ignominia  della  Croce  .Mol* 
tiamano  Giesù  fin  a tanto,  che 
non  g'i  avvengano  delle  avverli* 

tà.  Molti  lo  lodano,  e beftedi 
cono  infino , che  ricevono  da 

lai -qualche  con  Colanone  ì 

fe  Giesù  fi  nàfconde  > e per  un 

poco  gli  abbandona,  o fi  per  °* 

no  d’animo,  ò fi  lamentano . , 
4 *2.  Ma  quei , che  amano  Gies*, 

per  Giesù  , e non  per  alcun*  lo- 
ro propria  confolatione , 13  ut 
lo  benedicono  nelle  loro  tri  u- 
kttioni , & angofeie , quanto  * 

la:  fornata- ‘Condolanone  f * 
ben  con  voi  effe  mai  dar  010 
confolatione  alcuna  9 non -ItWfl 
careobono  però  di  lodati1?  » c 
lingratiarlo.  , . *■ 

• f O 
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li.  c*p*Xh  tèt 

5*  0 quanto  è potènte  il  pua 
ro  anidre  di  Giesù , noti  mefco* 
lato  con  alcuna  comntodità'jì  ò 
amore  proprio:  Hor  non  fono 

da  etter  chiamati  tutti  mercfen** 
rjquelli v che  Tempre  cercano  le 
co  n Col  at  ioni  f Non  fono  conviti**, 
ti  per  amatori  più  pretto  di  f* 
medefimi  , che  di  Ch ritto  colo»! 
ro,  i quali  Tempre  dnnò  il  p«tt* 

fiero  alle  Tue  eommodità.;  ègtt&» 

da  gai  > Dove  li  troverà  utf 
tsomo  di  tal  perfcttione  , ché 
voglia  fervire  a Dio  lenza  mercè* 

de  é * » 1 \ , , ■ i > i _ - . v 


4*  Rate*  Volte  fi  potrà  aver*! 
uno  tanto  fpirittt*le  , che  fi* 
spogliato  deli>  affetto  d*  ogntt 
iofa  j'  perche  chi  troverà  unt 
vero  povero  difpiritoi  fpoglkU 
to  4*  ogni  creatura?  Il  prezzo, 

€ valore  di  quettotaleè  dàlon». 

tàno  i & infino  dalle  ultime  bari* 
de  della  terra.  Se  ben  darà  i* 
uomp  tutta  la  Tua/Tottanza-, 

t 

. ajv» 
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1 6%  Dell'  imiti di  Chrìflo  „ 
Ancora  è un  niente:  e fe  fati 

* * t w Tf  % 

gran  penitenza; queflo  ancora 
è pocp*  e fe  faperà  ogni  feien* 
ga , e con  tutto  ciò  molto  lon* 
tano  t .#  fata  ornata  di  gran 
virtù,  e di  ardente  djvotionc 
ancor  molto  gli  manca  r ciò  è 

iMia,cpfa#  Ja  qt|nle gljcfomnu- 

jgi&fUé  pece  flit  ria  , Qual  co  fa  è 
.quella?  Chea bba n dona to  ; che 
ayer*  ogni  co/*  , .abbandoni 
ancor  fp  ^Mfunoi  e 6 fpogli 
affatto  di  fe  follo  non. ritenen- 
do cpfa  alcuna  dell*  arnor  pro- 
prio. E quandoaveia  fatto  tut- 
to quei*  fheffap/òdi  rfflyerfate 
riconQfca  4i  $9n  ave*  fatto 

niente.*-  / . 1 , . 

f,  Npn  imititi  molto , che  poU 
fc  effe#:  tfento  d*  affai  » ma  ve- 
ramente confetfi  d’  effer.  ferva 

inutile > mwp  dice  Ja  verità. 

.Quando  averete  fatta  tutte 
ie  co.fe  , che  vi  fona  comman- 

«date,  dite  tuttavia  ; noi  fianio 

* • 

m 
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l'Irtll.Cap.XT. 
ferv,  inutilitall'ora  *ì,che  p|tr| 
efltr  povero , e nudo  difpjrito  , è 
dire  col  Profeta  j Io  fono amicò, 
e povero.  N i uno  però  è più  rie- 
co  ninno  più  potente,  ninno  più 
hhero  di  colui,  che  si  abbanda. 
nare  fcfteflo,  e tutte  le  cofe  , • 

fi  mette  nel  piu  ba/lb luogo. 

Della  via  regia  della  Santa  Cretti 
Caf.  XH. 

'‘Pi 17 10  p*re  ^uefto  parlai 
„ V'  re  4 molti . Rinieea  te 
««definto,  piglia Ia  Croce  * 

• ieguita  Giesù.  Mi  molto  più 

f“r°  “dire  quell*  ultima 

de^i*  VP,tt,Ì,eVÌ  ^ m«  «*1*1 
^ andate  al  fuoco  etera 
no.  Imperòche  quelli  , che  al 

fatino  I VO,'ntI'etÌ  °d°no , e (tu 
" "°  !*  Parola  della  Croce, 

"enteveTMi-nn°  *U’°«  >4  ip4’ 
^entevole  fentenZsl  eter> 

danna  rione  . Quello  Pegno 

del  l i 
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1 6 4 Vili'  itti  Iti  di  Ch  ti  fio . 
della  Croce  farà  i n Cielo , qua  n* 
do  Chrifiò  verrà  a giudicare  v j 
All’ora  tutti  i fervi  della  Cro- 
ce, i quali  fi  faranno  conformati 
al  Crocififfo , con  la  lor  vita#an* 
deranno  al  giudiceChrifto , con 
gran  confidanza. 

2.  Perche  temi  dunque  di  por* 
tar  la  Croce  , per  mezo  dell* 
quale  fi  va  al  Regno?  Ia:Crótfd 
è la  falute  , in  Croce  è la  vita  , 
in  Croce  è la  protetticene  de  gli 
nemici  , inCroce  è lainfufioge 
delia  foavità  fuperna , in  Croce 
fi  trova  la  fortezza  della  men* 
te,  in  Croce  è )1  gaudio  dello 
fpirito  , in  Croce  è la  fomma 
della  virtù , in  Croce  è la  perfer- 
tione  della  fantità . Non  fi  tro- 
va la  ialine  dell’  anima*  e lafp^ 
ranza  dell’eterna  vita,  fe  non 
inCroce.  Piglia  dunque  la  Cior 
ce  tua  , e feguita  Giesù  , bande- 
rai alla  vita  eierna.  Egli  è 
dato  innanzi  >,  portandoli  sù  le 

/pai- 
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' > Libro II.  Cap  XII -,  i6<  i, 

f*lle  lfl  Croce,  & é mono  su 
, ^^ceper  tuo  amore  : acciò- 
wie  .ancora  tu  .porti  la  tua  Cro- 
ce  • & abbi  caldo  dettderio  di 
monte  iix  Croce  • imperòche 

J£.fliorir?i.  infieme  con  Jui;  vi- 

'eiu*  a n coi  a infieme  con  lui,*  e 

ftrai  compagno  nella  pena, 

, 131  parimente  compagno  nel- 

la  Stali*  • 

3-  Ecco  che  il  punto  della  fai 
lui  enoflra  confitte  nella  Croce 
enei  morir  inetta  con  diritto* 
e «onci  è altra  via  di  condurci 

• navica,  & alla  vera  quiete  del- 

anima,  falvo,  chela  via  del- 
Ub* nta  Croce,  edelh  cotidia-, 
«a  mortificatone.  Caniina  do- 
ve .tu  vuoi  s e cerca  in  qual  li 
'og  ia  luogo,  che  tu  vuoi,  che 

?°n  tr°verai  la  pii,  alta  via  di 
’Pra  , ne  la  più  jfìcura  qua  giù, 

±}‘  - *11.  Santa  C«L  ! 

^ ni  » & otdinaogni  colà  fe- 
^ © la  tua  volontà,  e giudiJ 

V .*  . n « . O 

'i  i . * A i e - w 

tio. 


Digitlzed  by  Google 


f 


i66  Diti*  imit'  di  Chrifio . 
fio , e (cmpre  troverai  da  patire 
qualche  cofa,  ò fpontanèamen- 
' te , ò contra  tua  voglia*  fiche 
Tempre  troverai  la  Croce,  Ini- 
peròche , ò nel  corpo  fentirai 
dolori  , ò nell’  anima  fofteirai 
efflittionidi  fpirito. 

4,  Alcuna  volta  farai  abban* 
donato  da  Dio  ; alcuna  volta 
Tarai  travagliato  dal  protTimo*  e 
quei  «he  è più  fpelfe  volte  farai 
grave  a te  medefimo,  ne  perù- 
medio  alcuno,  ò conforto,  po- 
trai liberartene  , ò aliegerirtc- 
ne,  ma  ti  converrà  fopportarc 
patientemente  fino  a tanto  , che 
Iddio  vorrà  ; perche  Iddio  vuo* 
le,  che  tu  impari  à patire  tribù* 
latione  lenza  confolatione  , * 
cheti  fottometta  in  tutto  a -lidi 
acciòche  diventi  più  umile  per 
la  tribulatione  ; NefTuno  8uft* 
tanto  di  cuore  la  Paifione  di 
Chrifto , come  colui,  acuì  oc- 
corre di  patire  limili  cofe.  Ti  f 
, / - dun* 
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, li.  Cab.  XII.  ,6, 

dunque  fe,nnr»  . , r 

n cw»  emPre  apparecchiata  « 

1 roc.fT*  e 1 a*Petta  in  oeni 

XT» »"’« , !*&£- 

Ideilo  ’r“  • P“rI>  ■«« 

."O*  « lempretefleflo  *roa 

'Voltati  di  dentro,  òdi  fuori 

corat&ènecedar^ 

■tela  p«DfVlllCtl°te’  * niCliI»- 

ttlaperpetuacorona. 

neri  ^nUpÒni,?Cr °ce  volen. 

V ■“»  dia  porterà  te,  e ti  con  ‘ 

Affini  fi|‘C  dcfideM,°»  dove 

fine  al  patire  j le  ben  C1* 

°n  farai»  quella  vita  . S»  tu  )*  •' 

orav,;.  , .n  • tu  fai  piu- 

& ad  oj^' ° * V1  car,c^li  pì«  » 

m u vT-  Td0  bifo?ni  * ché 

una  Cr  Se  tU  ribu[ti  da  te 
trou-F  °Ce  fenz*  dubbio  ne 

grave"*1  **  *****  » e £orfe  più  ■ 

£ **  v C « * 

- ' ***  !•'<*!  /*  l P J 

' . V 4 r «3. 

«t  Hoc 
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'tèi  T>elV  imìt.  di  Chtìfto* 

^ Hot  penlì  tu  di  fcftivari). 
quella  cofa,  la  quale  nellun  uo. 
rèo  mortale  ha  potuto  fchiva- 
,e?  Qual  Santo  è flato  in  quefto 

mondo  fenza  Croce  , e tnbu la- 
ttone } Ne  anche  il  Noftro  Su 
gnor  desìi  Chrifto  flette  pur 
£? ora  fenza  doglia  di  palfio. 
ne , mentre  ville  in  quello  m? 
do  Fìidi  meflieri , cheChrift 
patifce,  e rifufcitaffe  da  motte. 

fila  gloria.  In  che- modo  dun.  | 
«uè  cerchi  tu  altra  v»a  , che 
quella  Regia  , U qual  e quell* 

della  Santa  Croce, 

-,  Tutta  la  Vita  di  Chrifto  f 
Croce,  e martirio  5 e tu  cerchi 

di  aver  ripofo  , e piacere  . 

crri,  & erri  grandemente  , 

cerchi  altro , che  patire  travi 
gli,  anelo  che  quella  vita . ijj/ 
tale , e piena  di  mitewe  » 

gnàta  da  tutte  le  bande  di  Cra- 
si: Jit  quanto  più, altamente*»* 
i{  * 1 SUOQ 
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libro  11,  Cap.  XI2.  tép 
cuno  fatà  profitto  nella  via  del- 

w J/ofPifit°.  ta*Jto  più  gravi  Croci 
jo  Spello  troverà  5 imp«eroche  la 
d Peaa  del  Suo  efilio  piu  créfce 
b per  l’amore. 

5;  . 8*  Ma  nondimeno  coftui , che 
v'  *n  tanti  modi  fi  trova  afflitto, 
j.  non  e fenza  allegcrimcnto  di 
, c°n  fola  tiene , perche  fente , che 
il  grandifllmo  frutto  fe  glj  accre- 
t » Per  la  ^flerenza  della  fua 
I Croce . Imperoche  mentre  vo- 

( iontariamentefe  gli  fottopone, 

I ^pnverte  ogni  pefo  di  tribnla- 
t*one  in  fiducia  di  confolatione 
^lv*aa  • ® quanto  più  macera- 
ta  e la  carne  per  1*  affliti  ione  * 
tanto  piu  gagliardo  fi  fa  lo  fpiri- 
to  per  la  gratta  interiore  . Et 
alle  volte  , è talmente  confor- 
tato dai  defiderio  di  trihulatio- 
ni , $c  avverfità , per  amore  dei- 

ÌV-0$0ri^tà  alla  Crecc  di 

vnrtito  che  non  vorria  trovar-; 
il  lenza  dolori  * e tribulatiani* 

H i pera 
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ì 70  Veli'  imit . di  Chrifto , 
perche  fi  crede  di  eflere  tanto 
più  accetto  a Dio  9. quanto  piu 
gravi , e Rioiefte  cole  potrà  fo- 
ì tenere  per  amor  fuo  . Quella 
non  è virtù  umana,  ma  grafia 
di  Chrifto  , che  tanto  può, 
opera  nella  fragile  carne  , che'’ 
quel  che  naturalmente  ella  ab* 
Corifee,  e fogge  , quello  defide, 
ri  , 5c  abbraccia  con  fervore  di 
fpirito, 

p.  Non  è cofa  naturale  portar 
fa  Croce,  amar  la  Croce,  cali- 
gare il  corpo,  e fottoporlo  alla 
fervitù  , fuggire  gli  onori , fop* 
portare  volentieri  le  villanie , 
deprezzare  fe  lle Ifo,  t defidera* 
re  di  efsere  parimente  /prezza^ 
to  da  altri;  patire  con  patienza 
le  a vverfità , e danni  ; e non  deli* 
derare  profperità  di  forte  alcu- 
na in  quello  mondo  , Sé  tu 
guardi  à te  medefimo,  non  po- 
trai da  te  alcuna  di  queftè  colei. 
m k tu  ti  eon  fidi  nel  Signorf  > 

* Ù ! 
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tibro  U \ Cab.  XII,  m 
itif*  /a™  data  fortezza  dal  Cielo  ' 
& il  inondo,  e lavarne  faranno 
lf>  fot  topo  fti  alla  tua  Signoria  : ma 

{j, jie  anche  temerai  il  diavolotuo1 

nimico,  le  tu  farai  armato  di- 


ita 


J fede , e regnato  con  la  Croce  di 

Oiesu  , ■ 


(b 


u 


1 j i °*  R,l(°,vitic,an<]uecomef.fl- 
i j?le'  e bu°n  ^rvo  di  Chrifto.- 

* /I  ri  I , • tc  Ja  Croce 

1 tu.°  Slgnorc  Crocififso  per 
camor  fuo.  Apparecchiar  à Top. 

' pot,'are  )n  mifera  vita* 

ì njoueavverfità.o  yarj  incom. 

1 * pei  che  così  t*  avverrà 
dovunque  farai  ; e così  vera<| 

. ‘«ente  troverai  ovunque  darai- 
Mrcofto,  Bifogna,  che  fia  così, 

e non  vi  e rimedio  per  liberasti 
ahe  tribolatici,  eda’dojori, 

yel  °"  'J  Pa  1 1 f e • Bevi  il  «lice 

fe  tu  v n°*e  J^nerof;imente  , : 

fuo  *mico  , St 
^ «r  parte  con  lui  . iafcia  à 

enfierò  delle  confolatio.' 

▼ T - . 
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17  * ' DelV  imit.  di Chrifio . 
pi  : faccia,  egli  con  elle  quel  ; 
che  più  gli  piacerà.  Ma  tu  ac- 
commodad  si  lofìrirc  le  tribula- 
tioni:  riputando,  che  elle  fiano 
grandifltme  confolationi  2 atte- 
fo  che  le  palloni  di  quello  tem- 
po non  fono  condegne  à meri- 
tare la  futura  gloria  , ancorché 
tu  Colo  potè  ili  {ottenere  tutte  le 
pafsioni. 

, ii.  Quando  tu  farai  venuto  a 
cjuefto  , che  la  tribulatione  ti 
«diventi  dolce  ,,  e faporofa  per 
Chritto  ; all*  ora  penfa  , che 
Và  ben  per  te  , perche  a*  tro- 
vato il  Paradifo  in  terra.  Fino 
à tanto  che  il  patire  ti  e molef- 
to,  e cerchi  di  fuggirlo;  anele- 
rà mai  per  te,  e la  tribulatio- 
ne , che  fuggi , ti  feguirà  in  ogni 


Libo  II  Cap.  klt,  t7  J 
Ancor,  che  tu  fotti  rapito  eoa 
rnolo  fin»  al  terzo  Cielo,  non 
lei  perciò  ficuro  di  non  ayer  a 
Mentire  veruna  contrarietà  Io 
gii  moftreio , ditte  Giesu , quan- 
to gli  bi fognerà  fottencre  per 
lo  nome  mio.  Ti  retta  duoque 
di  patire  , fe  ru  vuoi  amare 

Gjcsu  , & à lui  fervire  perpe- 
tuamente. ‘ v. 

1 3«  VolelTe  Dio,  che  tu  fotti 
degno  di  patire  qualche cofa  per 
amordiGiesù.  O’ quanto  gran  ; 
de -fami* gloria,  che  te  neri, 
Starebbe  : quanto  grande  fci 
mi  allegrezza  à tutti  i Santi 
ni  Dio,  e quanto  grande  l’edii 
n catione  del  profsimo  . Impe* 
tpche  tutti  commendano  la  pi. 
nenza , ma  pochi  fon  quelli , che 
ione  patire  , Con  ragione 
overefti  patire  volentieri  un 
’oco  per  Chrifto  : e (Tendo  che 
^°lti  patifeono  cofe  più  gravi 
il  Mondp.  • 4 < 

H ^ 14  Sap- 
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...  |?4  Deli*  imif.  di  Chrijlo  * / 

1 4.  Sappi  pet  certo,  che  ti  bi-* 
fogn>a  morire  vivendo , e quali' 
to  più  nìoti rai  n tefief$o$  tallito 
più  comi rtciarài  à vivere  a Dio*..- 
Niuflo  è atto  à comprendere  le  , 
cofeCelefii,  fe  non  fi  fottoniet-  . 
tèrà  à portare  le  cofe  a v ver  Te 
per  amot  di  Chrifio  * Niiinà 
co  fa  è più  accetra  à Dio,  è piit  , 
giovevole  a te  in  cjitefio  ffion- 
do.  quanto  è il  patire  volentieri  / J 
per  Chrifio.  £ fe  fiefse  à te  ad 
eleggere  , . più  tofió  doVerefii 
defiderare  di  patir  per  Chrifio  « c 
le  cofe  avverte,  che  d1  edere  ri*  ( 
Creato  Commolte  confolat ioni  : 
impcroche  tu  farefii  più  fimile 
à Chrifio  , e più  conforme  à 
tutti  1 fuoi  Santi,  perche  no  ri 
fìà  il  merito  nofiro,&  il  profitto 
dello  fiato  noftro  in  molte  foa- 
viti  , e cortfolationi  f ma  più 
lofio  in  f pportare  molte  gra-  \ 
Vezze  , e tribolationì , 
ì-  ' i u E le  vi  folle  fiata  cofa 
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tik  11.  c*t>.  xil  iT< 

g lore,  ' P>u  utile  all,  fiImVde- 

fliurtTkk-  '^.‘^«‘reifenz* 

~<ua  dubb,°  Chtifto  con  fatti  ; 

&ZI  p,roll<e  i!,vtttbl>e  >*<* 

n fr.n  Fe“he  i 1U0Ì 

D'r«pol>,  e tutti  Col  „h 

defidemu,  di  feRBltIo  , à’  0* 

U Ct.oc«  » dicendo  , Se  al- 
cune  vuole  venire  deppp  m ‘ 

dineghi  fa  medelìaio,  e pioli  u 
u,  Ctoce  gui(‘m  P 

coca  ’ r ben  fleflìminsta  ogni 
SS  ’ fia/3“e',a  ^tima  con- 
tri» ino* 1 ?»  b*foSn#»  che  enJ 

mòl?  V?  ?*8no  di  t)io  per 
m°lte  tnbulatioui  # F 


M fini  del  Secondi  Libro  a 
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TERZO. 
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^ » 1 ^ • * 

DELLA  CONSOLATIONE 

* Interiore . " 

• f 

( * 

Del  parlare  interi  ere  che  \fì 
i Chrifto  all9  Anima  “fedele 
r Capitolo  Primo* 

i. 

* 

**  v • r 

* / 

il  > BBSWffiSiO  afcol  tcrò  , che 

cofa  parli  in  «ic 
il  Signor  Iddio#) 
Beata  è quell5  A- 
cima,  la  quale  a * 
fcolta  il  Signore  , che  parla  in 
lei , e riceve  dalla  iu a bocca  la 
parola  della  confolatione.  Bea^ 
te  le  orecchie,  che  ricevono  le 
fottili  infpirationi  Divine  , c 
pón  s’  accorgono  niente  delle 
jjiormo  patio  ni  di  quello  mon» 

• do  • ■ - 
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LìlrolU.  Gap.  I 

0 • Beate  certamente  fio  no 

afro  r*  °TKÌe  •*  le  <5uali  not» 

a colrano  U voce  , che  fuon* 

feia*  ’?*  U verità,  che  i,i- 
dl  dentro . Beati  eli  0c- 

?“•  fono  chiufl  *Ue  co. 

u ,n  * ma  fono  appetti  à 
<l.ue  e di  d«,ro.  Beati  quelli’ 
che  penetrano  le  cofe  interne 
f c.onS'’eflereitjcotidiani  s’af! 

faticano  di  fare  ogni'  dì  maga  ■ 

f r/rr^mTj1"  per  Tevere 
i fecret,  del  aelo.  Beati  j_ 

té,d>a^dewderan0arden,<,n‘En- 
' d «tendere,  Dio.efisbri- 

L„0doi.ORn,i,npedimentodel 

,„?*  Atfendi  à quelle  cofe  , ò 
dT1  C *hÌU<1Ì  ,e  P°rte 

?unVU1l-fenfUa!Ì,à  * ‘“foche 

apolTaud're,  che  cofa  parli  jn 

ceil  n!8??  Iddi°-  Qncfto  di- 
? ,1  ,d,lett°;  Io  f°no  la  tua 

ra  c’  a.tua  Pace»  e la  tua  vi-  ; 
Matti  appreffo  di  me  » e 

H 5 tro* 
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fleti*  iinìt*  & ùhtifió  * 

troverai  pàtctì  ;*  iafcià  àndal*£ 
tutte  le  cofe  ttànfitorlé,  e cer- 
ca le  cofe  eterne  4 0r  fche  cote 
(olio  tutte  le  cofe  temporali , fe 
non  cofe  i che  ingannano  i fi  che 
ti  giovano  tutte  le  créature  * fe 
tti'Yatàt  abbandonato  dal  Crea- 
tore a ditti  dii  e avendo  tintincià* 
toà  tutele  cofe  # A ! che  tu 
piaccia  e (ir  fedele  ài  tUoCrca- 
totti  Acciocché  tu  poffa  *'++*“*- 
te  la  Vera  Beatitudine;* 

X^hs  td  vtYitct  pari*  di  dènivè 
fenz*  firepito  di  pAfoìé  < 

C*p  lU 

.V  • ' 

i,  "Tl Aria  Signore!  perche  il 
, JL  fervo  tue»  ode  <16  forte 
tuo  fervo  / dirti irti  intelletto  , 
accioch*  io  fappia  I*  tua  voloii* 
tà  < Inchina  ilciiot  mio  alle  pi' 
tele  della  tua  btìcc*f  fcorta  il 
tuo  parlar?*  conte  fugiada.  Wi- 
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ce  va  no  già  ifigl  inoli  dr*lfraele  à 
Mosséi  tarlaci  tu,  & «direni# 

& rtórt 
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Uro  Ut.  Cap,  IL  if<ì 

th'e'fo'f  P1r^  i,Sif’nore>  actio* 
così  tnoT  r--?  • Non 

f„a  «•*  ì9  cos*  Pre2o  ì 

t»  t? preft°  CO?  Profe- 
ta ti  pfcgo  Umilmènte  , & af. 

ffttuofemente  - Par!l  Signore, 
che  ‘1  tuo  fel:Vo  òde_  N(Jn  mJ 

Si  ! 1°'^’  ò a'cUl><>  de'  Pro. 

' . ' "j  P,u  Prel}0  parla  tu  Si. 

'"V»  ^ fei  infpù 
ti  i ’rt-,"UmTt0fe  di  wt. 

t»  i Irofeti?  attePo  che  tu  foia 

% nif  e(S'  n,i  P«oi  petfettimen- 
. e riempi: e,  dove  efsi  *nza  te 

Ì3S^»  #*?«»*•. 

1 **«  * 

ijrin  , parole  * ma  non 

fP‘"td  • piceno  he. 

ccenT’  ? tacend°  tu  « 

(nano  Ie°i'  CUn*e  ' Efsi  infe- 
j ,"°  .Ie  ,ett««  >•  ma  tu  apri 
Pentimento  . Protetifcono  i 

■ ‘en^ ' ™,tU  Pcuopri  i*  intei* 

&nz*  delle  cofe  figllif;cste 

tt  6 gec 


ir 

— ir 


II 

A 


■HMi 


* V 


i So  TkW  imiti  di  Chtifto  « 
per  quelli.  Elfi  ci  danna  i com3 
mandamenti  » ma  tu  ci  ajuti  * 
metterli  in  efsecutione . JEffi  ci 
moftrano  la  via  » ma  tu  conforti 
à camminare.  Efli  operano  fòl&* 
mente  di  fuori , ma  tu  amraaef» 
tri  » Se  illumini  di  dentrp  * Efl» 
adacquando  di  fuori  » ma  tu  doni 
Ja  fecondità  . E ffi  gridano  eoa 
parole  »-  ma  tu  ci  fai  intenderà 
le  cofe  udite . j 

* : j;  Non  mi  parli  dunque  Moi* 
se,  ma  tu  Signore  Iddio  mio, 
eterna  verità:  accioche  per  aW 


i 


venturaio  non  muord  , e non 
diventi infruttuofo » fefaroam* 

monito  folaroente  di  fuori  , c 

* - j k.  « 

jìon  (arò  accefo  di  déntro  ? ne 
, mi  fia  riputato  à giuditio  Inpa-  * 
fola  udita,  e non  fatta*  cono- 
feiuta,  e non  amata:  creduta  é 
e non  offervata  * Parla  dunque  J 
ò Signore,  che  il  tuo  fervo  ode, 
perche  tu  hai  parole  di  vita  e-  ' 
terna  • Parlami  à qualfi voglia  I 

con-  . * 


■ llhrt  Ut  Cap.  Ut  i Si, 
canfolttione  dell'  anima  mi*  ; 
« emendatione  di  tutta  la  vi- 
ti  mia  , Se  à gloria'tua,  & à 
perpetuo  onor  tuo. 

Cht  le  fante  di  Dm  fi  devino 
udiri  con  umiltà  , e.  che 
tiìstlti  non  le  pefmo . 

; Cap.  In. 

*'  nDi  fi?,iUo1  mio  le  mie 

, . , PJr°lf  i parole  foavif- 

me  , le  quali  avanzano  ogni 
loenza  d«>  Filofofi  e s **{ 

fono  Lm0nd°  *•' Le  roie  Paiole 
fonofpIr,to  e vita,  «non fono 

efset  eia  mina  te  con  fsnti; 
mento  umano  : Non  fono  di 
ser  tirate  à compiacenza  va- 
na . ma  fi  devono  udire-in  fileni 
> e ricevere  con  ogni  unfii- 
- , e con  grande  afFettiJ  ) ^ t là' 

’fsi:  B.eato  ' quell»,  fanale  ili' 
ammaeftreraPSigddres  J gl*  in- 

i ,nera‘  a *Uà  legge  per  cònfo- 
io  ueI  tempo  della  tribolati®-- 

n«, 
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• parlale  a tutti  # tfrà  iriditi  fono, 
Cordi  i e duri  alla  mia  vò'<5e . -più 
fono  coloro  * i quali  odono  . piu 
volentieri  il  mondo,  che  Dio} 
più  facilmente  ftguono  Pappe/ 
tito  della  carnè  loro,  elle  la  vo- 

lolita  di  Dio-  11  mondo promeN 

te  cofe  temporali  ,-.e  di  prco  va- 
lore f e vien'  ad  efset  fetvito 
con  grande  avidità . Jto  proraet** 
to.  cofe  grandilfime,  & eterne  * 
i cuòri  degl  i Uomini  ré  (lana 

rieri  - Chi  é colui  * che.  mufer- 


4 


f 


Jt.  - . 


, llù  C*p.  fit,  i8i 

1"^'°  •'  e Pet  ,1*  vita  eterni 
molti  a peni  levan  perutiavol- 
t»  un  piè  da  tetra,  si  và  dietro 
*dUrt  guadagno  Vile,  perun  (o(j 
do  jl|e  volte  vergognofamen- 

e Punitoli  vana, 
f,  pieci  ola  prò  me  fifa  , noti  teme 
1 uomct  d*  iflaticatfi  notte  , e 
giorno  i 

J Mi,  ohimè 4 che  per  un  té* 
incommutabile,  per  un  pre- 
mio tneftimabile,  pct  il  l'ottimo- 
^nore,  e per  li  gloria,  che  non 
^lineici  riitcrefce  d’iffaticar- 
ti  pur  per  un.  poco  . Vergoetia- 
tidunquefervopigro.  e che  voi 
Jentiérl  ti  lamenti:  Impe  rché 
quelli  fono  trovati  più  pronti 
à|la  petditlone , che  tìl  alla  vita  j 
quelli  fi  rallegrano  più  per  la 
Vaftn^»  ché  tu  perla  verità.  R 
certo  e j che  rimangono  alle  vol- 
e.  Ingannati  dalla  loro  fpetan* 
i ma  la  mia  piromeflfà  , Ji&B 

non  vien  meno  da  àku$ 

tlO  t 
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1 84  J>€ÌV  imit . dì  Chriflo 
nò  ,f  ne  retta  defraudato  chi  in 
me  fi  confida.  Io  darò  quello, 
che  ò promefso ..lo  adempirò 
.cjuel,  che  ò detto  > fé  però  a’« 
cuno,  persevererà  fedele,  nella 
mia  dilettione  infino  al  fine  ; Io 
fono  rimuneratore  di  tutti  1 
buoni  , e forte  fperimentatore 

di  tutti  i devoti . x * 

4.  Scrivi  le  mie  parole  nel 

.tuo  cuore,  e penfale diligente- 
mente :•  perche  elle;  ti  faranno 
molto  necefsarie  nel  tempo  deh 
.la  tentatione.  Quel  , che  leg- 
. gendo  al  prefente^  tu  non  inteiv- 
...  di conofcerai  nel  giorno  della 
, vifitatiojae . lo  fon  foli to  di  vi- 
li rare  imiei  eletti  in  due  modi, 
cioè  con  .la  tentatione  , e con 
, la,  confolatione  . Et  ogni  .gior- 
no rleggo  loro , due  /lettioni  • 
, XJna  riprendendo  i loro  vitj  , 
l’altra  esortandogli  all*  accre* 
fcyuento  delle  virtù.  Chi  ode 

le*. mie  paiole , e le- deprezza 

• 1 • 
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a chi  lo  giudicherà  l’ ultisno 

giorno;  ' 1 : ' 

» » 

* » »- 

* " * 

Oratme  per  dimandar  la  graì 
tia  della  dirottone . 

Al#  . " 

5 » ' .*• 

* % ' ! \ 

?*  O.^Sn^r>  Iddio  mio  tu  rei  04 
gni  mio  bene  . E chi  Jfoù! 

no  io,  che  abbia  ardire  Idi  para 

lare  a te  ì Io  fono  tuo  poverifsi^ 

m°  fervo,  & abietto  vermicelli 

t?br^9H°p!“iP?Ver° ’ e cootew 

V.j.r'91161  che  so , & ardifeo 
~ “'**•  Nondimeno  ricordati 

JlWore,  ch’io  fon  niente,  nien* 
« no , e utente  pollo . Tti  folo  lei 
buono  i giufto  4-e  fant0.Tu  puoi 
ogni  cola,  dai  ogni  cofa,  empi 
ognt  coli,  lafciaudo  (blamente 
voto  il  peccatore  r Ricordati 
»e  * *i*e  “ifecicprdie  Signore, 

f?  ra'o  cuore  della  tua 

grana,  il  aliale  fio»  vuoi , che 
« tu#  opere  reftino  vote. 

Come  poffo  ig  Toppo rtar* 

mi  . 


1 
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rii  in  queftà  mifera  vita  # le  noi! 
mi  darà  conforto  la  tuaniiieri- 
cordia , e gratia  ? Noti  Voler  ri* 
movere  la  tua  faccia  da  me»  ne 
prolongare  la  tua  vifiia,  ne  le- 
vare da  me  la  tua  confolatio' e# 

« 

, pcciocche  l'anima  mia  non.  di- 

■ ^ m I»- 

venti  nel  tuo  colpetto  fecca,  co^ 

* A ot 

me  la  terra  fenz* acqui.  Signor» 
re,  infegnimi  à fare,  la  tua  vo- 
lontà : infegnami  à converfag 

1=  t*  o ^ 

degnamente  , & umilmente  nel- 
la tua  prefenza  l imperoche  tti 
fei  la  mia  fapierwfa  , ilquale,  mi 
conofci  in  verità  , e mi  con o- 

fcefti  innanzi  , eh*  io  nafcefst 

».  * ■ w * 

nel  mondo,  e prima  ch’il  moni 

do  folfe  fatto;  ^ 

i ' • n 

i Che  fi' deve  converfare  net  coffe  tt/J 

di  Dio  con  verità , & umiltà . 

| ; • Cap.  TK  V " 

t i*  Tp  XgHuolo  , camini  nel 
! Jl  mio  cofpetto  in  verità  , 

ii  8c  in  femplicità  del  tuo  cuore 

>1  ' ' ' V ’ 1 • ' iag, 

cec« 


I 


• * • • . i ^ /i . v V' 

Litro  III  Cap.  M i Sf 
efirCanij  tempre  « Olii  camini  in3 

ninzi  à me  i ii  verità*  farà  dife- 
so da  cattivi  incontri , e la  ve- 
rità lo  libera  dagli  ingannato* 
it  * e dalie  maledicenze  degl? 
Uomini  iniqui.  Se  la  verità  ti 
libererà,  farai  veramente  l;be« 
fo,  e non  tì  curerai  delle  va* 
ne  parole  degli  uomini  , Sf* 
gnore  egli  è vero,  cóme  tu  dia 
ei  , cosi  | fego  , che  (id  fatt;J 
fvieco.  La  verità  tua  m*  inferni  , 
flTa  mi  guardi , e mi  conica 
d fine  di  fallite  . EfPami  libati 
da  no  ni  cattivo  all'etto  , -e  d* 
di  Tordi  nato  amoie  , e cai 

ni» nero  tego  edu  giait  libertà 
di  cuore*  . 

4 9 

2.  Dice  la  verità  s lo  t;’ infe* 

gnero  quelle  cote , che  fono 

dritte  dinnanzi  à me  , e che  mi 

piacciono  t Penfa  i tuoi  pecca*# 

* » con  gran  difpiacere,  e -trif- 

\C,ZZr  * c ft0rt  tl  riputare  mai 
d elsere  qualche  eofa  , per  lts 

tue 


4 
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i8S  DtlVimiudi  Chrrfio* 
jtue  buone  ©pcrei.  Tu  rei  vera- 
mente peccatore  , fei  Sogget- 
to, de  intrigato  in  molte  passio- 
ni. Dal  canto  tuo  tu  camini 
Tempre  al  niente  ^prello  calchi  , - 
predo  Sci  vinto , predo  ti  tur- 
bi, e predo  ti  difsol vi  • Tu  nort 
hai  cofa  alcuna  , per  la  quale  ù 
*jrofsa  gloriare,  ma  ne  hai  ben 
molte,  per  le  quali  ti  de’tene- 
ie  da  poco  > parche  Tei  molto 
più  infermo  di  quel  che  tu 

puoi  intendere  « \ » 

3.  Non  ti  paja  dunque  grande 
cofa  alcuna  di  tutte  quelle,  che 
tu  fai  . Ni  una  cofa  ti  fia  gran- 
de, niuna  pretiofa,  niuna  am- 
mirabile, niuna degna  di  ripU- 
tatione,  niuna,  alta  -,  niuna  ve- 
ramente; laudabile  , e «defidera- 
bile,  fe  non  quella,  eh’ è eter- 
na . Sopra  ogni  cofa  piacciati 
1*  eterna  verità,  e dispiacciati 
fobra  ogni  cofa  la  tua  Somma 
viltà.  Non  temere,  nè  vitupe- 
rare* 


I 
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me  o fuggii  coi,  ,Icnn,  pià  f 

J 'U0‘  peccati,  i <jUFali  ' 

evono  arreccar  mapgior 
df (piacere  , che  fi,  tu  • 

qualfi  voghi  co  fa  .Alcuni  non 

• * ^niente  dinan 

”a“W  ?uid«i  da  una  ceri 
ta  curiolita  , & arroganza.  Vo-' 

fin  Pe,r'imieife«er,& 

delirai,  e la  loro  lalute . Qucfli 
Tu  per  la  loro  fuperbia,  e«i 

Znl’  fP',re  ''ohe  cadono  Tri 

facendogli  io  refiftenza!  ’ 

4*  Temi  i giiuiicj  di  Dio  ri 
Aventi  l’ira  dell’  Onnipoten- 

ti!  J hUr\mo>  ma  effamìna  fot- 

quante  cofe  hai  maLato  e 

^ni,h,i  lafciati-  Sono 
i_  t le  hanno  folamentela 

dtvotione  ne’ libri,  alcuni 

nelle  te  |1 


j 


ì 


i * * .* 

b<.  # • 


% • ‘ ^ •*  ; 


* 


• v 


*Jr  r 


V*  • 


Digitized  by  Google 


j9o  VtlNmh-  di  Chrift* , 
nelle  imagini , alcuni  aliti  in  fc«. 

«ni  efteriori,  e figure;  alcuni  , 
Rihanno  in  bocca,  ma  poco  nel 
*cuo?e.  Son  ancora  degl  altri, 

1 quali  illuminati  d?  intelletto, 
p purgati  d’affetto,  fontano 
fempte  alle  cofe  eterne  , con 
faftidio  odono  le  cofe  terrene, 
con  dolore  fervono  alle  neeelsi- 
là  della  natura.  E quefti fanno, 

C conofcono,  die  cofa  parli  J» 
efsi  lo  fpijritadelb verità;  per- 
cheinfegna  loro  a deprezzar  le 
jcofe  terrene  , de  fiMtP  U 
Jefli , a non  curarti  del  mondo  , 

« di  , e notte  defiderare  4 
Cielo, 

j)fl  mirabile  effetto  fall*  jtm  or  \ 

J)ivin°  t Qatm  ^ * ' 

f|t  tO  ti  benedico  Padre  Ce«.. 

X lette  » p*dré  del  mio  Si** 
«noie  Qìesu  Crifto  , perche  tl* 
Jej  degnato  di  ricordati  di  me 
povero,  O Padre  delle  mi  ferir 

■ - eo;a 


/ 


Libro U.  Cap.  V.  io, 
cord, e,  & Iddio  d’ ogni  confo- 
jatione,  u rendogratie,  cheef. 
fendo  io  indegno  d’ogniconfo- 

atione  , m,  ricrei  alle  volte  con 

la  tua  confolatione  . I0  ti  be- 
nedico fempre , e glorifico  infie. 

.ne  con  l unigenito  tuo  Figliuo. 
°.'  e con  Inspirilo  Santo;  con. 

«latore  ne’fecoli  de’fecoli.  O 

nio°r  IaJ|10  ’.^3nto  amator 
M 0>  le  mie  interiora  giu- 
uleranno,  quando  tu  verrai  al 
",0  fuofe  : Tufei  I»  mi,  ci0. 
la , & il  giubilo  del  cuor  niìo , 

^ lei  la  fperanza  mia,  5c il  mio 

mlatìonne  temP°deUa,X,Ìatti- 
lebòleM„dCo\‘0  ^°*nc°ra 

«cu  amore,  &imperfet- 
u nella  virtù.ò  bifogno  d’ef- 
' confortato,  e confolato  da 
•E  pero  vilìtami  fpeffo , & 
Tirnaeftrami  nelle  fante  difci- 
Ll^rami  dalle  male  paf- 
ni  * e ^ana'  il  mio  cuore  da 

< tut 


Tpz  ì>slV  imìt.  di  Chriflo  2 
tutte  le  difordinate  affettioni  t 
accioche  fanato  di  dentro  , e 
hen  purgato  io  fia  fatto  abile  ad 
amare  , forte  à patire,  e labi- 
le à perfeverare. 

3.  Gran  cofa  è l’amore,  &è 
un  bene  certamente  grande  , il 
quale  falò  fa  leggiera  ogni  co- 
' la  grave,  e porta  ugualmente  j 
ogni  cofa  diluguale  $ impero* 
che  porta  il  pelo  fenza  gravez- 
za , rende  dolce , e faporita  ogni 
cofa  amara . Il  nobile  amore  di 
Giesù  fpinge  ad  operare  cofe 
‘ grandi,  & eccita  fempre  al  de-  ; 
fìderio  delle  cofe  più  perfette  « j 
J/amore  vuole  dar  di  fopra,  e j 
non  vuole  effer  ritenuto  da  al-  j 
cuna  cofa  balla  , L’amore  vuol  j 
cfser  libero,  e lontano  da  ogni 
affetto  del  mondo,  accioche  la 
fui  villa  interiore  non  lìa  im- 
pedita, nè  s’intrichi  per  qual- 
che commodo  temporale  , ò re- 
tti oppreffo  da  qualche  fcqra* 

mo- 

« 1 
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&br*  III  Cap . V.  19  % 
modo.  Niuna  cofa  è più  dolce 
dall’amoie,  ninna  cofa  più  fot- 
te, più  alta,  più  larga,  più  gio- 
conda, e più  piena  5 niuna  coJ 
fa  è migliore  ne  in  Cielo  , i>c  in 

terra,  attefo  che  l’amot  è nato 

* r 

da  Dio,  e non  può  ripofarfi  fe 
non  in  Dio , fopra  tutte  le  cofe 
create  • 

V • 

4.  L’amante  vola,  corre  , e 
giubila  , è libero,  c non  è rite# 
nuto  da  cofa  alcuna  $ da  il  tut- 
to per  il  tutto  , & ha  tutte  le 
cofe  in  ogni  cofa  : i 111  per  oc  he 
fi  ripofa  in  uno,  che  è fommo 
fopra  tutte  le  cofe  dal  quale , ^ 
dilcende  , e procede  ogni  be-W!j 
ne.  Non  rifguarda  a*  doni , ma  ^ 
fi  volta  al  donatore  fopra  ogni  * * 
dono  . L’  amore  fpeffe  volte 
non  ha  mifura , ma  arde  fopra 
ogni  mifura.  L’amor  non  fen- 
te  pefo  , non  fa  conto  di  fati- 
che*  defidera  fare  più  che  non  4 

* A.  ^ ' 

puòj  non  fi  fcufa  con  1*  impof*  | 

.1  ubi- 
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194  imiti  di  Chrrfi ó 

fibilità,  perche  penfa  di  potèr  il 
tutto , e che  tutto  gli  fi  a lecito * 
E per  tanto  l’amor  è potente  ad 
©gni  cofa , fa  * & efeguifce  mol- 
te  cofe,  dove  chi  non  ama  man» 
ca,  fi  ferma.  ,7 

f.  L’amore  vigilante , e dor- 
mendo non  è fonnacclviofo >,af- 
faticandofi  non  fi  fianca  ; efifen-j 
do  riftretto  , non  è rinchiufo; 
pane  ito  non  fi  conturba  : ma 
conte  fiamma  vivace  , e fiacco- 
la ardente,  Tale  in  alto:  e tra- 
pafsa  ficuramente  . Se  alcuno 
ama  intende  quel  che  vuol  dire 
quella  voce  . Gran  grido  è no 
gl* orecchi  di  Dio  quello  ar-. 
dente  alletto,  dellV  anima  , la 
qual  dice  ; Iddio  mio  9,  amor 
mio,  tu  lei  tutto  mio  , & io 
tutto  tuo» 

6.  Dilatami  nel  tuo  amore, 
accioche  io  impari  à cullare 
con  la  bocca  interiore  del  cuo- 
re , quanto  foave  cofa  fia  > 


Vibro  ìli.  Cap,  V,  \$f 
\ mare  , e liquefarti , c Ruotare 
, nell*  amore,  Ch*  io  fia  tenuto 
| dall’amore,  andando  (opra  di 
. me  per  troppo  fervore  , e fin# 

. pore.  Ch’io  canti  canzon  d’a- 
more, e feguiti  in  alto  te  mio 
. diletto.  Venga  meno  nelle  tue 
, laudi  l’anima  mia,  giubilando 
per  amore.  Ch*  io  ami  te  più 
che  me  , nè  me  > fé  non  per 
te  $ e tutti  gl* altri  in  te , che  da 
dovero  amano  te  , come  vuole 
, la  legga  dell’amore,  che  rilu- 
ce da  re. 

7.  L’amore  è veloce,  lìnee- 
ro,  pio,  giocondo  , e dilette- 
vole, forte  , patiente,  fedele*  : 
prudente,  longanimo,  virile  , e 
non  mai  cercando  fe  fteflfo  ; 
imperoche  quando  1’  Huomo 
cerca  fe  medefimo  , all’  ora 
manca  dall*  amore V amor  è 
circofpetto  , umile  , e retto  : 
non  è molle,  non  leggiero , non  ^ 
è intento  a cofe  vane:  ma  è fo« 


"Dell* imit»  di  Chrtjfo  2 
bt io , cado , e (labile , quieto  t e. 
cuftode  di  tutti  i fenti  menti . V 
amor  è (oggetto,  5c  ubbidiente 
a’ Cuoi  Prelati Z vile,  e difprez*.j 
zato  a (e  : à Diodivoto,  e gra- j 
to,  in  cui  confida,  e (pera  «ni-  / 
pre,  ancor  quando  non  guftadi 
lui,  imperoche  nell’amore  non 
fi  vive  fenza  dolore. 

8.  Chi  non  è apparecchiato à 
patire  ogni  cofa,  e contentarli 
della  volontà  dell’amato,  non 
è degno  d*  effer  .chiamato  a- 
mante.  Bifogna,  che  chi  ama, 
abbracci  volentieri  per  amore 
del  diletto  tutte  le  cofe  dure  , 
& amate  , nè  fi  parte  da  lui 
per  qualfivoglia  contrario  acci- 
dente . 

Deità  prova  del  vero  Amatore» 
Cap.  VI» 

i.  Tagliuolo,  tu  non  Tei  an- 
coca  iorte  , e prudente 
amatore;  Perche  Signore?  Per» 
' che 
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i che  tu  manchi  dalle  cofe  incoi 
1 minciate  per  picciola  contrarie» 

I tà , e troppo  ingordamente  cec* 

•i  chi  la  confolatione . Il  forte  aJ 
! malore  ila  faldo  nelle  tentatici» 

ii  ni , e non  crede  alle  malitiofe 
1 perfusioni  del  nemico.  Si  co* 
i£  me  io  gii  piaccio  nelle  cofe  pro- 
spere, cosi  non  gli  difpiaccio 

i nelle  avverfe . 

2.  Il  prudente  amatore  non 

ii  confiderà  tanto  il  dono  dell’a- 
i-!  mante,  quanto  fa  l’amore  del 

datore.  Più  predo  rifguarda 
: all’affetto,  che  al  valore:  e le 

cole  donate  {limate  manco,  che 
i l’amato.  Il  nobile  amatore  non 
fi  ripofa  nel  dono  , ma  in  me 
fopra  ogni  dono.  Non  è però 
il  tutto  perduto  , fe  alcuna  vol- 

1 ta  tu  (enti  di  me  , e de’ miei  San- 
ti manco  bene  , che  tu  non 
vorrefti . Quel  buono,  e dolce 
affetto  , il  quale  alcuna  volta 
iu  ricevi , è effetto  della  prefen- 

I 3 te 
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te  grada , Se  è un  certo  faggio 
delta  Patria  celefte , (opra  il  qua* 
le  non  abbiamo  troppo  da  ter*  i 
marct , perche  và  9Se  viene , mi 
"combattere  contrai  malimovt* 
intinti  dell*  animo,  che  occorra** 
no*  e deprezzare  le  fusgeftio- 
ni  del  diavolo  f quello  è fegno 
notabile  di  virtù  * e di  gran 
merito. 

3.  Non  ti  conturbino  dunque 
le  tirane  fantafie  , cheti  vengo* 
no  di  qualunque  materia  fi  fia* 
Conferva  collantemente  il  prò* 
jbofito,  e la  dritta  intentione 
à Dio.  Non  è illusone , fe  qual* 
che  volta  fei  rapito  di  fubito  in 
alto t e fubitamente  dapoi  ri- 
torni alle  folite  inettie  del  cito* 

* « 

te:  imperoche  le  patifei  piu  pte- 
ilocontra  tua  voglia,  che'nort 
le  fai  , e mentre  ti  difpiaccicr* 

ho,  e fai  loro  re  fi  (lenza  | è me- 

, e non  perdita.  1 

4*  t che  ì;  antico  nertit* 

''  *,  ''  ' • CO 
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Libro  111.  Cap.  Vi. 
co  fi  sforza  a tutto  fuo  potere 
d* impedire  il  tuodefiderio  nel 
bene,  e di  privarti  d’ogni  di- 
voto efsercitio % cioè  della  rive- 
renza Verfo  i Santi , della  pieto- 
fa  memoria  della  miaPaffìoneJ 
deir  utile  ricordatione  de*  pec- 
tati,  del;i  guardia  del  proprio  > * 
cuore  , e del  fermo  propo!ito 
di  far  profitto  nelle  virtù.  Il 
Demonio  ti  mette  molti  mali 
^per. fieri  nella  mente,  sccioche 
ti  empia  di  tedio,  e di  (paven- 
to , e con  quello  ti  levi  dall1 
oratione,  e dalla  (aera  lettio- 
ne  é Molto  gli  difpiàce  l’umi- 
le con fedion e , e fe  potette,  ti 
faria  aftenere  dalla  Commu- 
nione  • Non  gli  credere  , e non 
ti  curar  di  lui,  con  tutto,  che 
fpeffe  volte  ti  abbia  teli  lacci 
per  ingannarti  . Imputa  a lui 
quando  ti  mette  nel  cuore  pen- 
eri cattivi  , e dishonefti  , e 
digli  5 Partiti  fpirito  immondo, 

..  1 4 ver- 
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7.oo  Dell'  imit.dichriftoi 
vergognati  me fch ino,  malto  ini# 
mondo.  Tei  tu  , che  mi  mpqti  , 
innanzi  tali  cofe.  Partiti  da  me 
pelfìmo  ingannatore  * non  ale- 
rai pajte  alcuna  in  me:  ma  Gie*  i 
sù  farà  meco,  come  forte  comi 
battente  ; e tu  rimarrai  confu* 
fo.  Voglio  più  jofto  morire,  e 
patire  ogni  pena  , che  accori? 
fentire  alle  tue  inique  pejrfiiafior 
ni  : e però  taci  , e non  parlar 
più,  eh*  io  non  ti  udirò  mai  ; 
più,  fe bea  mi  machinaifi mag*  j 
giori  travagli  il  Signor  è mia  j 
illuminatione  > e mia  falute  , ì 
chi  temerò  ip ? Se  un  campo 
di  nemici  farà  centra  di  me, 
il  mio  cuore  non  temerà  . Il 
Signore  è il  mio  ajuto,  e mio 
Redentore. 

Combatti  come  buon  fol*  . 
dato,  e fe  alle  volte  tu  cadi  per 
fragilità i ripiglia  le  forze  più 
gagliarde  di  prima,  confidando^ 
ti  della  mia  grada  Raggiare  : « 

- guai> 
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Libro  111.  Cap.  VII . 201 
j guardati  diligentemente  dalla*  1 
ji  vana  compiacenza,  e fuperbia  * 
i{  Per  quello  molti  incorrono  in 
»,  errori  , e tal  volta  calcano  in 
cecità  quali  incurabili.  Quella 
I mina  de*  fuperbi , i quali  llol- 
, tamcnte  prefumono  di  loro  me* 

1 deiimi , ti  fia  per  cautela  , óc  Ui 
, miltà  perpetua  . 

>'  j 

Bell*  occultar  la  grafia  fotto  la 

cuftodia  deli  umiltà . 

Gap.  VII. 

' ■ •<  i 

> 1.  TP’Igljuolo,  ti  è;  più  utile, 
JT  « più  ficuro  nafcondc* 
re.,  la  grada  della  divotione, 
e non  levartene  iq  alto  : ne 
parlarne  molto  , ne  molto  pe- 
larla, ò (limarla:  ma  più  predo 
fprezzare  te  mede  (imo  , e te- 
merne come  data  ad  indegno  • 
Non  fideve  (lare  troppo  attac- 
cato a quello  affetto  di  divot  io- 
ne , la  quale  molto  preftopuù 
I 5 mti- 
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io  s Ùètl * trìti-  di  Chfijtà  * 
mutarli  irt  contrario.  Quattro 
tu  ti  trovi  in  grati»,  penla  quan-  > 
to  povero*  e mefchind  ttt  Tei* 

folito  d’efserfenssa  gtatia  Ne 
confi  (le  follmente  il  profitto  . 
delta  Vita  fpirituale  nell*  avete 
la  grati  a della  coftfolatione  t 
tua  nel  Sopportare  umilmente  < 
c con  annegatione,  e patieitte- 
mente  là  fottràttione  di  efsa  cori 
quello  però  * che  all’  ora  tu 
non  diventi  tiepido  t t freddo 
allo  lìudio  della  oràtione  , ne 
lafci  andare  le  altre  buone  , t 
fante  operàtioni,  le  quali  tude- 
vi  fare  fecondo  la  tua  ufanza  * 
ma  al  meglio  che  tu  potrai  * e 
faprai  * fa  volentieri  quel  lo , che 
tu  puoi  non  tràfcurando  te  itte- 
defimo  totalmente  per  T aridi- 
tà, & anfietà  di  mente,  che  ttt 

I *éIlt*  4 * t " 

%.  Irttperoche  fono  molti  , I 
quali  , fe  non  gli  riefeono  le  co. 

S fe  bene  , fubito  diventino  in^ 

* ...  .v  t pa 


I 


Lìk  Ut  Caffi  Vii.  i(?  j- 
, pitienti  , c pigri  : perche  non  è 
i • Tempre  in  poterà  dell*  uomo  la 
via  Tua*  ma  il  Dio  s*  appartiene 
, dare  la  confolations  quando 
- vuole,  quanto  vuole,  Se  à chi 
\ vuole,  come  gli  piace  i e non 
, piu*  Alcuni  indifereti  *4  pèrla 
; gratiadella  divotione  hanno  ro 
Vinati  fé  medèdnn $ impèroche 
l lunno  voluto  far  più  , elle  non 
,*  hanno  potuto,  rton  mirandola 
i m fura  della  loro  piccioiezza  , 
ma  feguendo  più  predo  l’affetto 
■t  del  cuòre  , che  il  giuditio  della 
v ragione  . E perche  prefunfero 
•|  di  fare  maggior  cofe , che  non 
, piaceva  à Dio,  però  perderono 
• predo  la  gratiafua.  Furon  fat- 
| ti  [overi , & vili  quei , che  po- 
; fero  in  Cielo  il  nido  loro  ; accio- 
[ che  Umiliati  , &c  impoveriti , ini  • 
parino  à Volare  , non  con  le  lue 
3 li  • ma  à iperare  Tortole  penne 
di  Dio. 

y Quei  # che  fono  ancora 
I 6 nuo- 
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z ©4  imit*  di  Chrifo . 

liuovi , e poco  pratichi  nella  vU 
di  Dio  t fe  non  fi  governano 
fecondo  il  configlio  de’  difcre-  • 
li,  facilmente  pofsono  efler  in- 
gannati , e rovinati  . Che  le 
veranno  più  tofto  Seguitare  il  *; 
loro  fentimento,  che  credere  a 
gl*  nómi  ni  efisrcitati  , gii  riu% 
(eira  il  fine  pericolofo,  fe però 
' fiaradno  duri  nel  loro  propoli- 
to . Quei,  che  fi  tengono  iàvj, 
rare  volte  corwportorno  umil- 
mente d’  efser  governati  da  al- 
tri. Meglio  li  è fapere  poco  , e 
poco  intendere  con  umiltà.» 
che  aver  gran  tefori  di  faen- 
za , con  vana  compiacenza . 
Meglio  ti  è avere  poco  , che 
molto,  onde  tu  polsa  infuper- 
birti . Non  fi  porta  molto  dis- 
cretamente colui,  il  quale  tut- 
to fi  dà  alla  le  ti  tia.  dimentica- 
to della  fua  prima  povertà,  e 
del  cado  timor  di  Dio,  che  te- 
me perderà  la  giatja  ricevuta. 
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/l&ro  tlLCfyVìI.  tof 
Kè  anche  à molto  del  virtuo- 
fo  i e favio  quello  , che  ntl  w®^ 

p.o  dell’avverfità , e di  qual 

voglia  gravezza , fi  porta 
po  difperatatncnte  » e nonh^  i*| 
me  quella  confidenza  * che  con* 
sVijene.. 

4.  Quello  % che  nel  tempo  del- 
la pace  vorrà  efser  troppo  fico* 
ro,  nel  tempo  delia  battagliali 
troverà fpefso,  molto  avvilito, 
epaurofo.  Se  tu  fapefsi  fempre 

effier  umile  , è con  poca  ripa* 
tatiane  di  te  fiefso,  e ben 

derare,  e reggere  il  tuo  (pitie 
to,  aon  cadere  {licori  prefto  ili 
pericolo  , & in  peccato-  Boati 
v configl\o,è,  che  , mentre  tu  lei 
nel  fervore  dello  fpiritó,-ttt 
pentì,  quel,  che  ti  può  avveni- 
re., partendoli  la  luce:  e quan- 
do eUa  farà  partita,  pcnfa,  che 
può  regnare  di  nuovo;  la  quale 
io  : ho  fottratta  à tempo  per  tjià 

cautela,  & à mia  gloria  - 
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5.0 6 Dell* imit.di  Chtifió  < 

*'  E tale  proba  t ione  ti  e fpél- 

fe  volte  piti  utile,  che  fe  tu  a- 
vefsi  tèmpre  le  co  fe  profpere  $ 
fecondo  ehe  tu  defideri  ’<  Impe- 
toche  i meriti  nùn  fono  da  et 
{ere  filmati  dall'  avere  alcuna 
più  vilioni  , ò ctìnfolatioai  > ò 
dall^elfete  dotto  nelle  Scritture, 
ò in  più  alto  grado  di  dignità.* 

ma  dall*  else  re  l'uomo  fond%» 
to  In  vera  umiltà , e pieno  deir 
la  divina  parità  , e dal  cercare 
tempre  puramente,  & intiera#» 
mente  l’onore  di  Ùia  , e dal 
riputarli  da  niente,  e veramen- 
te d i fp  rezza  tli,  e rallegrandoli 
di  elTere  deprezzato , Se  umilia» 
to  anco  dagl' altri- più.,  che  di 
efser  onorato.  / . . 

Dell#  vile  fi  ima  di  fe  me  definì# 
negl  occhi  di  Dio . 

Cab*  Vii L 

* ■ « k ^ , 

• • i t 

/ ‘ t 

al  mio  Signpre  j 
.JL  eifendo  io  polvere  , \ e f 
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Libro  Iti  Capelli  zpf  * 
cenere  < Se  io  mi  riputerò  di 
più*  ecco  che  tu  dai  contea  di 
me  i e le  mie  iniquità  dicono 
Vero  teftimonio  , e non  pollo 
tontradire.  Ma  fé  io  mi  avvili- 

i + k 

tò»  annichilerò  > e laicierò  ogni 

propria  tipUtatione,  e mi  rico- 
nofeerò * cóme  fono*  efser  pol- 
vere* e la  tua  gratta  mi  farà  , 
propitia,  € là  tua  luce  s*  accof- 
tàrà  al  cUot  mio,  &:  ogni  mia 
ili mn  quanto  Voglia  picciola  * 

farà  fommerfà  nella  vai  e della 

• 

tnia  nichilità  * e perirà  in  eter«, 
no.  Ivi  tu  mi  modrerai  quel  * 
thè  io  fono*  quel,  che  io  fui»  e 

donde  fon  VenUtò  * impóroche 
io  fono  niente,  e non  l’hò  co- 
nofeiuto  * S*  iò  fono  lafciato 
(olo  in  poter  mio  , ecco  eh'*  io 

fono  niente  * e tutto  infermo*  . < 
Mafetufubito  ttlirifgùlrdi*  in  J 
Un  tratto  divento  forte  , c mi  1 

riempio  di  nUovaallegreZza  » & 

è gran  maraviglia»  che  cosi  fu- 1 
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ioS  Veli*  imi t di  Chrifto . 
bito  io  dia  follevato,  e così  be- 
li i^r.àmente  abbracciato  da  te, 
cfsendo  io  fcnipre  tiratail  baf. 
io  dulia  propria1  uviferi* ♦ 
z,d Quefto  fà  Pamor  tuo,  il 
quale  mi  perviene  fen^a  alcun 
mio  merito,  e mi  fovviene  in 
tanti  miei  infogni  guardandomi 
anche  da  gravi  pericoli,  e libe- 
randomi ( per  dir’ il  vero  ) da 
infiniti  mali  > perche  io  male 
amandomi  * hò  perduto  me  me* 
ddinio ,*  e te  folo  cercando.  Se 
amando  puramente,  oparimen* 
te  trovato  me,  e te  , e per  a* 
more  mi  ioOo  ridotto  più  proS 
fondamente  ai  niente  ; perche 
tu  dolcissimo  Signori , «pfc*1 
fmeco  fopra  ogni  mio  merito  , 
*c  /opra  quello  , che  w ardile© 
fperare,  ò dimandare. 

3.  Sii  tu  benedetto.  Iddio 

mio,  perche  ton  tutto , che  io 
fìa  indegno  d*  ogni  bene,  non- 
dimeno la  tuà  nobiltà  . & infittì* 
^ * 
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Libro  Ul  Cap^lX. 

U bontà  mai  non  cefsa  di  far  be- 
ne fino  agl*  ingrati  , 8c  à quelli* 
che  da  te  fono  molto  avverti . 
Convertici  à te  , accioche  noi 
damo  grati,  umili,  e devoti  $ 
imperoche  tu  {ei  la  noftra  falli- 
te, virtù,  e fortezza,  a 

Qbe  fattele  cofe  fono  da  ej]e'r  rifa 
tito  a Dio  , corno  da  ultiuno 


• • 


fine  • C&p*  HC* 

j ) - r ^ * - **  «^1--  tt.'/i  ri 

i,  figliuolo  , io  debbo  efse* 
r.  re  tuo  fine  fupremo , $c 

ultimo,  fe  tu  defideri  ver»men> 

te  d*  e (lece  beato  • Da  quella 
intentioue  farà  purificato  il  tuo 
affetto , il  quale  il  più  delle  Voi* 
te  vitiofamente  fi.  piega  à fie 
. ftefso,  8c  alle  creature  i perche, 
fe  in  alcuna  cofa  tu  cerchi  13^ 
fleffo  , fubito  manchi,  e diventi 
tutto  arido  « Riferirci  dunque  j 

principalmente  ogni  cofa à me* 

jmperoche  io  fon  q^sl^o  , che  t a =] 

ù dato  ogni  cofa  * Gon^deH 

b tal- 

. %r  ' 

' ' ;V  ' ' 
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aro  mìP imiti  di  Chrìfio', 
talmente  cialcuna  cola  , come 
procedente  dal  fpoimo  benej  e 
però  tutte  lì  devono  riferire  à 
me  come  à fua  origine . 

i.  Da  «e  il  picciolo,  & il 
grande,  il  povero,  & il  ricco  ca- 
vano l’acqua  viva,  come  da  vi- 
vo fonte,  e quei , che  ini  fervo- 
no  fpontaneainente  , e libera- 
mente  riceveranno  gratia  , fo- 
pra grafia.  Mà  chi  lì  vorrà  glo-* 
^iare  fuor  di  me,  ò prendere^!- 
detto  in  qualche  fuo.  bene-par-i. 
colare  y non  /àrsi  Arabi Jitò  nel 

vero  gaudio , ne  gli  sì  slargarà  il 
cuore  , ma  in  molti  modi  farà 
Impedito  , Se  angu/liato#  Non 
ti  dei  dunque  attribuire  alcun 

bene,  nella  virtù  ad  alcun  uo* 
ftyJM  ma  jl^  tutto  riconofei  da 
vio^  lenza  il  quale  J* uomo  non 
a coia  aìcuna  : io  ho  dato  il  tur- 
to,  il  tutto  voglio  rih  avere, 
e ricerco  fon  gran  feverità  d*  ef- 
fe r ringratiato. 

Que- 


/' 


« / 


Digltized  by  Google 


Il 


ì 


il 

l»  • 

i 

I 

l* 


I* 

I t 


i 


» I 


« • - ■ . '1  .•  v * ? * % - 

* Libro  111.  Cap.X.  iti 
J*  Quell*  è la  verità,  eojt  li 
quale  fi  (caccia  la.  vanità  della, 
gloria  ♦ E fe  la  grada  cèlc(li*le„ 
e la  vera  carità  entrerà  in  te  , 
non  vi  (ara  alcuna  invidia,  ne? 
grettezza  di  cuore,  ne  l’amog 
proprio  ti  terra  occupato.*  itvu 
peroche  la  Divina  carità  vinco 
ogni  cola,  e dilata  tutte  le  foty 
fce  deiPanima.  Se  tu  Tei  faviof 
in  me  folo  ti  rallegrerai , in  U13 
folo  fpererai , imperoche  niurtO 
è buono,  fe  non  folo  Dio  , li 
quale  è da  efsere  lodato,  e be* 
nedetto  in  ogni  cofa* 

Cortté  difptez.Z&td  il  Mondo , € 
dùke  i tofd  fervi  rè  à Dio  « 

C*p.  X 

- 0 v 

t»  Ra  io  parlerò  Un*  al* 
V_/  tra  volta  , Signore,  £ 
più  non  tacerò  i dirò  negl’  orec- 
chi del  mio  Dio,  mio  Signore, 
mio  Rè  , il  quale  (là  nelCielo. 
O Signore  quanto  è grande  la 

• - *■'■■■  moUm 
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tu  Dell * irnii»  di  Chnfio . 
moltitudine  della  tua  dolcezza, 
la  quale  tu  a*  nafcofta  à colo- 
ro', che  ti  temono.  Ma  checo* 
fa  fei  a quelli , che  ti  a mano  ; & 
a quelli , che  ti  fervono  con  tut- 
to il  cuore?  Veramente  in  effi- 
gile è la  dolcezza  della  tua  con- 
te mplat  ione,  che  tu  da*  a quei , 
thè  ti  amano.  In  cjuefto  tu  mi 
a’fpecial  mente  moftrato  la  dol- 
cezza della  tua  contemplano- 
ne , thè  tu  da*  a quei , che  ti  a-' 
mano . In  quello  tu  mi  a*  fpe- 
cialmente  moftrato  la  dolcezza 
della  tua -carità  , perche  non 

efsendo  io  , tu  mi  a*  fatto,  & 

andando  errando^  lungi  da  te, 
tu  mi  a*  ridotto,  acciòch’ioti 
ferva  , e mi  a’  comandato  eh* 
io  ti  ami . 

rz.,  O fonte  d* amore  perpe- 
tuò, che  dirò  io  di  te?  In  che 
< mòdo  potrò  io  dimenticarmi  di 
t?e,  il  qtale  ti  fei  degnato  ricor- 
dati , di  me,  ancora  doppo  che 
— * . * " 
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Libro  III  Gap.  X 213 
io  mi  ero  marcito  ne’  peccati , e 
perduto  ì Oltre  ogni  fperanza 
hai  tifato  mifericordia  col  tuo 
fervo,  e fopra  ogni  mio  mer* 
to  m’hai  donato  la  grana,  e 1* 
amicitia  tua.  Or  che  ti  renderò 
io  per  quella  grafia  ? 
che,  non  e flato  conce 
gn’uno , che  fprezzata  ogni  c 
rinuncj  al  mondo,  e pigli 
religiofa.  E forfè  gran  cofa , 
gnore  , che  io  ti  ferva  , a 
ogni  creatura , e tenuta  di  fer* 
vire*  Non  ini  deve  parer  gran 
cofa  à fervire  } ma  piò  pretto 
gran  cofa  , e piena  di  maravigiia 
mi  pare,  che  tu  ti  degni  ricevet,  - 
per  fervo  un  così  povero}  3e  in^  ; 
degno,  e farlo  uno  de*  diletti 
fervi  tuoi. 

3.  Ecco,  che  tutte  le  cofech* 
iohò,  e con  le  quali  ti  fervo  * 
fono  tue , Rullaci  meno  tu  all’in- 
contro fervi  piu tofto  à me,  che 
io  à te . Ecco  . che  il  Ciclo , e 1 a. 


■fc.Éa, 


% 1 4 fieli'  irn\t\  di  Chrlftti 
ferri  t che  tubai  creato  per  fer* 
yitio  degl*  uomini , fono  pron- 
ti  | e fanno  ogni  giorno  quanto 
tu  a’ior  comandato  . E come 
che  cjuefto  fofse  poco  , a*  anco 
ordinati  gl1  Angeli  al  fervido 
dell’uomo.  Mi  quel , che  tra% 
pafta-ogni  altra  cofa  , è che  tu 
inedefimoti  fei  dcgnaro  di  fer* 
vire  all’uomo,  e gli  a’promefc 
fo  di  dare  te  medefimo. 


4#  Che  ti  darò  io  per  tante 
migliaja  di  beni  ì O ti  poteflt  io  * 
fervire  tutto  il  tempo  delia  vita 
mia!  O poterti  pur’ io  un  gior- 
no lolO'  renderti  degno  fervi* 
fio!  veramente  Signore  tu  fei 
; degno  d’ ogni  fervigio,  d’ogni . 
onore , e di  eterna  lode  i Ve- 
ramente tu  fei  mio  Signore,  & . 
io  fono  tuo  povero  fervo  , il 
quale  fono  obbl igato  di  fervirti: 
con  tutte  le  forse , ne  mai  deb- . 
bo  infaftidirmi  nelle  tue  lodi. 


Così  voglio  , così  defidero:  c 
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Libro  III  Cap.X.  il* 
fnad  tu  dì  (upplire  ciò,  che? 
aianca  al  fervo  tuo# 

Grande  onore , gran  glo* 
ria  è fervire  à te,  e (prezzare 
ogni  cofa  per  te  ; Imperochè 
coloro  , che  fpontaneamente  fi 
faranno  fottopofti  alla  tua  San» 
tifsima  fervitù  , riceveranno 
gran  grada,  Troverannola  foa- 
vifsima  confolatione  dello  Spi 
rito  Santo , quelli  > che  per  tuo 

amore  fi  fono  privati  di  ogni 
carnale  diletto  ; Coufeguiraro*  ; ! 

no  gran  libertà  di  cuore  , colo*»  1 
ro  , i quali  per  il  tuo  nome  an». 
deranno  per  la  via  ftretta  , e 
difprezzeranno  ogni  cura  mon* 

dana, 

6.  O grata,  e gioconda  fervi» 
tìi  di  Dio  , mediante  - la  quale 
l’uomo  diyenta  veramente  li- 
bero, e fanto  1 O facro  fiato 
della  religioni  fervitù , il  quale 
f<H  Fuomo  eguale  agl*  Angeli» 

accetto  , e grato  à Dio,  terribi- 
le 
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Libro  Ut  Cap.  XI.  il; 

mio  , cuore  per  tuo  proprio 
coni  modo  . Se  per  caufa  mia  » 
tu  ftarai  contento  , in  qual 
voglia  modo , che  io  difporto,» 
Ma  le  qualche  cofa  di  tuo  prò* 
prio  intercise  è naleofto  in  te  * 
quello  è quello  > che  t impedir 

Ice,  & aggrava.  ~ - f 

^ i.  Guarda  dunque  di  non  t 
appoggiare  troppo  al  defiderio, 
il  quale  tu  hai  concepito  in  te , 
non  elsen doti  co nfig liuto,  me* 
co  l accioche  tu  forfè  poi  non. 

" te  ne  penta  , e ti  difpiaccia 
quel , che  prima  ti  piace , 6c  ar- 
dentemente defi  de  radi  > come 
cofa  migliore  • Imperoche  noi» 
ogni  aflettione  , che  per  buona 
fi  deve  feguire  fubitamente  ••  li 
come  ne  anche  ogni  contraria 
affettior.e  è daefsere  alla  prima 
fuggita  . E alle  volte  fpcdiente, 
che  tu  ti  raffreni  ne*  buoni  ftu- 

dj  , c defider j j accioche  pec 

importunità  , tu  non  ca<^  IU 
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• 2x8  Dell' imi t»  di Chriflo 
diftrattione  di  mente > e perii 
(corretta  vita  non  generi  frau- 
dalo ne  gli  altri  povero,  per  re- 
nitenza, cheti  fata  fatta  dagli 
altri  , non  ti  conturbi  fubito , e 
cafchi . 

3.  Bifogna  tal’  ora  fard  violen- 
za , Scandire  virilmente  contri 
P appetito  fenfitivo  5 non  guar- 
dando a quel , che  voglia  , ò non 
voglia  la  carne  $ ma  più  torto  efr 
fere  diligente  a far,  che  anche  a 
fuo  difpetto  rtia  Aggètti  allo  Spi- 
rito. E tanto  tempo  deve  effe r 
caftigata,  e coftretfcaa  rtare  in 
ferviiù  , (inora  tanto  , che  fia 
apparecchiata  a tutte  le  cofe,  fk 
impari  a contentarli  di  poco , Se 
adilettirli  delle  cofe  femplici  r, 
& a non  mormorare  per  quallì  V03 
glia  inconveniente.  » 
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n j)elp  ammaeftr  amento  alla  patte** 
i«  . m v e della  batti  agita  coatta 
gf  • ' le  concupifcentfi 

i t » Capr  Xll» 


- t 


*»» 


4ì!  4 


J 

«IV 

in 

ir*. 

OR 


« ’ . • • 

Qjgrnot  Iddio  i»  àcjud  efesio 


:(. 


fr  1 


^ fénto  , 'là  partenza  ‘ mi  è. 

molto  neceflaria  ? perche  molte 
contrarietà'  avvengono  in  qneft* 

vita  • Per  il  * che  * in*  cju  al  liti 
i modo  io  cercherò  d*  aver  pace  5 
i*  non  pufceffer  la  mia  vita  lenza 
battaglia'»  e 'dolore  • Cosi  # »? 

1 gliuolo.  NO»  vogliacelo  >chèta 

1 cerchi  tal  pace  * la  quale  fia  (&*$* 

* 1 tentadoni  * e non  lenta  contri- 

1 rietà  ; ma  che  anco  f ota  tu  fttml 

d>  aver  trovato  la  pace  , quando 

tu  farai  con  varie . trJbujitmW 

esercitato,  & i»  molte  contri* 

* % K ^ 

rietà  provato  • ' 

li  Setu  dirai  di  non  poter  f,. 
tire  molte  cole , in  che  m®  . 
f©  (terrai  il  fuoco  • del  Pn^S*^ 
v , K V rl°’ 
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ciò;  di  due  mali!  Tempre  deve 
eleggerti  il  minore  , Per  poter 
dunque  fcampare  da-  fupplic;  e- 
terni,  tiudiati  di  foppor tar  di 
buona  voglia  molte  cofe  della 
vita  preferite  per  amor  di  Dio. 
Penti  tu  forfè  , che  uomini 
del  mondo,  poco  , ò niente  pa- 
tinano ? Non  troverai  quello, 
ne  -«anco  in  quei  , che  vivono 
del  icatifli inamente. 

. 3.  Ma  efsi  ( dirai  ) hanno  mol- 
ti diletti , e feguitano  le  lor  pro- 
prie voglie , e di  qui  è , xhe  poco 
pefano  le  loro  tribulationi . Po* 
fioche,  che ,fia  così,  che  abbia- 
no ciò  che  vogliono:  ma  quan- 
to penti  tu , che  ciò  durerà  ? Ec- 

v ‘ ^ - 

co  che  mancheranno  corner  fu- 

"•  '5  ^ " • 

mo  quei , che  fono  abbandonati 

nel  fecólo,  e non  ci  refterà  me- 

^ - « <• 

moria  alcuna  de*  piaceri  patia- 
ti  : Anzi  mentre  ancora  vivo* 
no,  non  pofsonor  ipofa  re  inetil 
piaceri  lenza  amaritudini  , teà 

; dio , 
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ni  Cap.XM'  ni  ' 

aio:  e timore:  iroperoch*  da 
duella  medefìma  cofa,  d’onde 
ricevono  confotaùone  , fpeise 
volte  ne  riportano  pena  di  dò- 
lore.  Ciò  giuftamente  loro  av- 
viene ì cbe  fi  come  cercano  > ® 
fc^iiono diftìlftdinitinicntc  i i 
letti,  cosi  non  li  godono  fenza 

amaritudine  , e conlufione. 

4.  O quanto  brevi  , quanto  ^ 
falfi,  quanto  difordinati , e di»  v 
shonefti  fono  tutti  quelli  dilet- 
ti . E con  tutto  ciò  gl* uomini  j 
' non  intendono  per  l’ebrietà  , eN 
cecità  loro  : ma  come  beftie  9 
per  un  poco  di  diletto  della  vi  - 
ta corruttibile,  incorrono?  nei. 

la  morte  dell’anima.  Tu  adun- 
que figliuolo  non  andar  dietro 
alle  tue  concupi  fienàie  , 5c  al- 
lontanati dalla  tua  volontà  . 
Dilettati  nel  Signore  , & egli 
adempirà  le  dimande  de  tuo 

1 cuore.  / .V  ‘ . 

<,tPercioche  fé  tu  vuoi  : 
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r-t  ■ ' 211  Dell*  imìt . Chrifio . 

niente  dilettarti , Se  abbondanti 

, 

mente  edere  confutato  da  me  j 

• . 

eecochelatua  benedizione  lata 
^nel  difprezzo  di  tutte  le  cofe 
mondane  , e nel  tagliare  da  te 
:ogni  terreno  diletto,  e cositi 
farà  data  copiofa  confoiatione.  E 
quanto  più  ti  rimoverai  da  ogni 
confoiatione  delle  creature  , 
tanto  più  foavi , & efficaci  con- 
folationi  troverai  in  me . Ma  tu 
non  potrai  arrivare  a quello  fea- 
jza  travaglio  nel  principio , e len- 
za fatica  di  battaglia.  L’ invec- 
chiata confuetudine  farà  ben  re- 
• • 

fìrtenza  ma  farà  vinta  con  un  al- 
tra migliore..  Mormorerà  la  car- 
ne, ma  farà  raffrenata  col  fervore 
dello  fpirito  . L’ antico  ferpente 
ti  inffigbcrà  , e travaglierà  ; ma 
farà  cacciato  con  1’  oratione,  e 
di  piu  con  iafruttiiofa  fatica  gli 

farà  molto  impedita  la  via, 

..  . * . • **’  ^ * & 
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ld^  ' **•  ’ > ' ' V • N -I-  ‘Si  # ' ;- 

;iflii  t.  Teli’ ubbidienza  dell  umili  , 
ntk  t [addito,  ad  esempio  di 
5 coi  Giesu  cbrifio 

dii  ’ . Cap.  XIII.  , 

:ojÌI  * - . V 

ntl  1.  Tagliuolo,  «colai  , che  n 
ogi  x sforza  di  levavi  dall* 
it , obedienza,  perde  la  .gratia  di 
con  Dio  . É.  chi  cerca  d’  avere  la 
ad  cole  private,  perde  le  cornimi-  v 
feu  ni.  Chi  non  (ì  fottomette  vo- 
to, Jen tielti , e fpóntaneamente  al 
fuo  Superiore,  è fegno  , che  la 
re* . carne  Tua  non  gli  è ancora  pet- 

jl>:  fettamenteobediente , ma  (pef* 

ir.'  fe volte  ricalcitra,  e mormora. 

il  Impara  dunque  a fottotiietterti 

re  ’>  prettamente  al  tuo  fuperiore  , 

1 ;le  tu  defideri  foggioggar  la  pro- 
i « pria  carne,:  Imperòche  il  nimi- 
i \ coefterlore  più  predo  farà  vin- 
to , fe  l*  uomo  interiore  non 
farà  guado*  Non  ha  1*  anima  il 
peggiore,  e più  molefto  nemico 

j'  K 4 ] 

■ ‘ . 
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'lì  4 Ddl'tmìt.  di  Chrifto . 1 t 

di  te  mededmo , non  accordane  3.  pira 
doti  bene  con  lofpirito.  Perciò  Sufi 
bifogna,  che  tu  ti  armradàtto 
d’unvero  difprezzo  di  te  flef-J  I non  1 
fo,  fé  voi  riportar  vittoria  del-  ' iute 
la  carne,  e del  fangue . - gettc 

2.  Perche  tu  ami  ancor  trdp*  ’joffa 
po  difordinatamente  te  mede-  cale; 
limo , però  temi  di  rafsegnarti  », 
intieramente  all’altrui  volon*  Unì 
tà  . M*  che  gran  cofa  è , che  dìi 
tu , i!  qualedèi  polvere,  e nien-  j,  dir 
te  , ti  fottometta  per  amor  di  j in 
Dio  all’uomo  $ poiché  Io  on?  ite' 
nipotente,$c  altissimo,  il  quale  % 
di  niente  ò creato  ogni  cofa*  ì*i 
'mi  fono  fottopofto  umilmente  « 
all’ uomo,  per  amor  tu#*?  Ho  ! p 
, voluto  farmi  più  umile,  e più  ^ c 
bafsodi  tutti:  accioche  tu  vin**  ) \ 
ceffi  la  tua  fuperbia  con  la  mia  j 
umiltà  , Impara  ad  obedrre  , j 1 
ò polvere  5 impara  ad  umiliar» 
ti^ò, terra,  e fango,  5c  abbai- 
fati  fotto  i piedi  di  tutti.  Im- 

pa- 
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Lib.UI.Cap.XUL  ni 
lampara  a rompere  le  tue  voglie, 
ciò.  & a foggettatti  in  tutte  le  cole  ♦ 
fio  3.  Accenditi  contra  di  te  , e 

iti,  non  patire , che  la  fuperltoa  vJ va 

lei-  • in  te  5 ma  fatti  in  tal  modo  fog- 
lietto , e picciolo  ; che  ogni  uno 

jji- * poffa caminare  fopra di  te, e con* 

le>  culcarti  come  il  fango  delle  piaz. 
rii  ze.  O uomo  vano  , che  hai  tu  da 
m*  lamentarti?  In  che  modo , o for* 
Iij  dido  peccatore , puoi  tu  contrai" 
n.F,  dire  a coloro , che  ti  rinfacciano 
di  i tuoi  difetti , e (fendo  , chetati- 
v te  volte  hai  otfefo  Iddio , e tante 
j volte  hai  meritato  l’  lnferoo?Ma 


fi 
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Voce  Ilio  mio  ti  ha  perdonato  , 
ini  per  òche  Panima  tua  e data 
pretiofa  nel*  mio  cofpetto  , ac- 

cièche  tu  conofcelTi  il  mio  amo- 
re, e mi  foltrfempte  grato  , Per 
li  ricevuti  benehej  j & acciò* 
che  tu  attenderti  di  continolo 
alla  vera  fogeettióne  , &U,TI1!* 
tà , e portali!  con  patienza  1 

proprio  difprezzol  ^ 

a mm  r 
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2 z 6 Dell'  im'tt . di  Ch  rifio, 
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4 V ‘ ,v 

JDf/  confi  dorar  e gli  occulti  git f 
dir;  d*  Dio  , acritiche  no»  ci 
levitino  in  fuperbit  nel 
.,  bene , ^ 

: c*p.  x/fc 


i. 


U mi  fai  .fcntir  i tuoi 
giudici  ò Signore  > & 
col  timore,. c tremore  fcuoti 
tutte  le  mie  offa  , e molto  li 
fpaventa  1’  anima  mia  » Iortà 
attonito,  e fuor  di  me,  canfi- 
Aerando,  che  i Cieli  non  fono 
mondi  nel  tuo  cofpetto , Se  irò» 
vando  tu  ne^Ii  Angeli  la  pravi- 
tà , e la  maiitia  r npn  perdonarti 

loro  r che  avvera  di  me  ? Le 

Stelle  fono  cadute  da’  Cielo , & 
io  poi  vej  e,  che  prefamo  T Sona 
precipi  tati  al  forto  quelli  , le  o. 
pere  derquali  parevano  lodevo- 
li Zde  ho  veduto  dilettarfidei  ci- 
bi  de* porci , quelli , che  mangia- 
•Vano  già  il  pane  de  gli  Angeli . 

i z.  Non 
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Libro  III.  Cap.  XIV.  *17  \ J 

t.  Non  vi  è dunque  fantità  al- 
cuna  , fe  tu  ritiri  la  tua  jnano  , 

Signore.  Niunafapicnza  giova  * 

Te  tu  lafeidi  governate»  Kiuna 
fortezza  vate  , fe  tu  ceffi  di  con- 
fcrvare.  Niuna  cadila  è ficura, 
fe  tu  non  la  difendi  . Niuna 
guardia  di  fe  fteflb  giova  , ic 
non  è preferite  la  tua  fanta  vigi- 
lanza » Imperòche  «(fendo  noi 
abbandonati  da  te  , reftiamo 
femmctfi,  e periamo:  ma  viti- 
tati  da  te  filino  folle  vat  i , vi- 
viamo; perche, noi  fumo  i n (la- 
bi li  , ma  da  te  damo  ftabilitt  • 

diy  c nt  i a mo  te  pulì  , ma  da  v® 

damo  rifcaldati  » r 

5#  O quant) umile,  & 
la  opinione  debbo  avere  di 
me  fteflfo:  quanto  da  niente***»  j 
debbo  riputare,  fe  qualche  he-  j 
ne  pare  , che  io  abbia  . O j 

quanto  profondamente  m*  .Q 
bo  fottomettere  folto  1 , 

de*  tuoi  giudicj . Signore,  o-  ■ 

K }6  • * 


> lì  8 Veli*  imit.  di  Chrlflo,  ,M 
non  mi  trovo  efler  altro  , thè  ! 

. niente,  & niente.  Opefofmù  i 
furato  i ò pelago  da  non  poterli  I 
mai  trapalare  ? Poiché  ìq  non  j 

mi  trovo  niente , che  in  tutto  se 

per  tutto  niente  ! Dove  dunque 
ila  nafcpfta  la  gloria?  Dove  è.  la 
confidenza  della  virtù  concepu*  * 
ta?  Ogni  vanagloria  è alfotbita 
dalla  profondità. de  tuoigiuditj 
fopradi  me.  <* 

4.  Che  cofa  è ogni  carne  nel 
tuo  cofpetto  ? Si  glorierà  forfè  il 
loto  contra  colui , che  lo. lavora?  S 
In  che  modo  fi  può  alzare  col 
parlar  Vano  colui , ilcuìcuoreè 
i in  verità  foggettoa  Dio?  Tutto 
ilmondonon  farebbe  levare  in 
fuperbia  quello , il  quale  la  veri- 
tà fi  hà  fatto  foggetto;  Nè  farà 
j moflfo  dalle  parole  da’ laudato- 
1 ri,  quel,  che  hà  collocata  tutta 
' la  fua  fperànzain  Dio:  attefo  , 
che  quelli  ancora  , che  parlano , 
ecco  tutti  fono  niente,  e mau- 

che-  - 


libra  HI.  Cip.  XV-  ir? 
citeranno  col  fuono  delle  pacch- 
ie *'  mala  verità  del  Signore  re- 
(bineremo,  •• 

* j j 

In  che  modo  dobbiamo  portarci  § e 

» parlare  in  ogni  co  fa  dcfiderabiie . 

1 r . W XV.  ; . # 

|t  Iglittolo  dixai  cosi  1 n, 

1 x gnicofa:  Signore,  fé  ti 

i piacerà,  facciali  cosi { Signore, 

' scegli  farà  tuo  onore  , quello 

fi  facci*  nel  nome  tuo;  Signore 

{e  tu  vedrai,  che  mi  (la  fpedieft- 

te,  & utile,  concedimi  all’ora 

di  fervirmene  ad  onor  tuo,  ma 

: ! fe  tu. vedrai,  chefia  per  ouoce- 

;j|  re  alla  fallite  dell’ anima  mia,  - 

, ; rimuovi  da  me  tal  defiderio  * 

- imperòche  non  ogni  defide  rio 

t è dallo  Spirito  Santo  , ancorché 

v paja  all’  uomo  eflfer  fciufto  , e 

buono  ; Difficii  cofa  è giudica- 

( "re  per  cofa  vera,  fe  lo  fpir*J° 

. buono  , ò il  catti  vo  ti  * 

’ V defiderare  quefta  , òq^l*\tra 
■ •**  À cofa  ; 
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Deli9  imit.  dì  Chrifto  r 
co  fa  : ò pur , fe  tu  anco  fij  mo& 

fodal  proprio  fpi  rito.  Molti  alla  \ 

fine  fono  flati  ingannati  i qua* 
li,  pareva  nel  principio  , che 

Tallero  guidati  da  fpirito  buo* 
no»,  '■  >"  * 

2.  Sono  dunque  Tempre  da 
deii.de  rare  * e da  dimandare  con 
tinuor  di  Dio,  e con  umiltà  di 
cuore  tutte  le  cofe  defiierabi- 
li,  che  ci  occorrono  : e fopra 
tutto  fi  ha  da  rimettere  ogni 
eofaa  me  con  propria  ra  (legna* 
tione,  e dire.  Tu  fai,  Signore* 
come  fia  meglio,  fa  quello,  ò 
quel|o,  come  ti  parerà  . Dam- 

, che  tu  vuoi , quanto, e 
: quando  cu  vuoi..  Fà  meco  co- 
nse^u  fai  , e come  più  ti  piace, 
e., che  farà  a tuo  maggiore  teno- 
re . Mettimi  dove  tu  vuoi,  e 
liberamente  procedi  meco  in 
Ogni  co  fa  . Jo  fono  nelle  tue 

mani,  girami  ,-  e rivolgimi  in- 
t torno . £cco  io  fervo  tuo  fono 
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i,  apparecchiato  ad  ogni  cofa , Im* 

Im  peròche  io  non  deddero  di  viver 
3 re  a me  fteflb , ma  a te  : piaccia- 
le ti , che  ciò  da  degnamente  $ t 
d*>  . perfettamente# 

li  Orationé  per  adempire  volontà 

in  di  j 

1‘  '•  ' ; i;  . . * ..  ’Ì 

> a.  r\  Benigniamo  Giesu  , 
u V_/  concedimi  la  tui  gra- 

iì  ’ tia  , aCciòcHe  ella  da  me  o 
r ' meco  s’  affatichi  , e pedeven  | 
!}  ■ meco  vper  indno  alla  morte  < 
b Damali  grandi  fempredefide- 

v rare , & volere  quella  cola , che 

e più  ti  piace,  e ti  è più  cara,  & 

r accetta  ? La  tua  volontà  da  w 
, mia,,  e la  mia  volontà  fempr 
feguiti  la  tua  , e s’ accordi  otti, 
e inamente  con  ella  : e c ì io 
ì . abbii  un  volere  , e nem  vo  e 
e » re  con  te,  ne  pofsa  volere  > ° 
i.  non  volere  atr^o , 'fai  vo  que  » 
y ; che  vuoi , ò non  vuoi 


i * 


%%i  Veli1  imit*  di  Chrtfio . 

4.  Dammi  gratia  di  morire  i 
tutte lecofe  di  quello  mondo  , & 
aver  caro  d’effere  per  tuo  amore 
difprezzato , e non  conofciuto  in 
quello  mondo.  Dammi  gratia  , 
ch’io  fopraogni  cofa  defidei abile 
ripoh  in  te,  e che  il  mio  cuore  fi 
pacifichi  in  te;Tu  fei  la  vera  pace 
del  cuore.  Tu  fei  dolo  ripofo  : e 
fuor  di  tutte  le  cofe  fono  dure,  ?c 
inquiete  • In  quella  pace,  cioè,  in 
tcfolofommo,  de  eterno  bene  , 
; io dormirò i eripoferò.  Amen. 

v r '1 

V* 

Che  il  vero  folazzo  e dit  ejfer 
cercato  in  Dio  foto» 

Capi  XVI . 

».*T*Utto  quel,  che  io  pof- 
JL  fo  desiderare  , ò pcn- 
fare  per  miofolazzo,  non  Taf- 
petto  in  quelda , ma  nelTalrra 
Vita.  Che  fc  io  fòlo  avèlli  tut- 
ti i folazzi  del  mondo  , e potelfi 
K godere  tutte  le  delitie  , certo  è/ 

che 


ML. 


loogle 


1 

i! 

% i- 

1 4 

1 1 

,1 


LibrtUl.  C*p-W  à 

che  non  poterono  durare 

. lungo  tempo . Onde  a^a 
tunonpotrai  a pieno  eter  eo  . 

fobia  , ne  ricreata  perfetta^ 
mente  , fe  non  «n  Dioconf°  ’ 
tote  de’  poveri , e che  abbrac- 
, c-,a  el*  umili . Alpetta  un  poco» 
anima  mia,  affetta  la  prome^ 
fa  di  Dio,  «caverai  1 atto" 

■ danza  di  tutti  iberni  nCielP’ 

Se  tu  appetifei  troppo  d.fordw 

natamente  quelle  cofe  **£* 

• ti  «perderai  1* eterne  , e Cele*  - 

fti.  Siano  le  eofe  temporali  ì* 
ufo,  e T eterne  in  denderio* 
fu  non  puoi  fatiatti  d i_alci«* 

bene  temporale  , po>cbe  * , 

non  fei  creata  à godete 
! cofe.  ... 

i a.  Ancorché  tu  avefsi  tutti  I 

r beni  cteati  , non  potrete 

felice , e beata  j ma  in  Dio  (oo 

• Creatore  di  ogni  cofa  confi 
tutta  la  beatitudine  , e $P*«| 

' tua  3 non  quale  pare , «C  e 1°^ 
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EellHmìt.  di  Chrìfto. 

«agii  ftol  ti  amatori  del  mondo’* 
mrc|U4le afpet  rano i buoni  fedeli  Chi 
j.  . . e gufano  alle  volte 

gJilpirituaL,  e n ondi  di  cuore, 
jf  con  verdone  de’quaii  è ne’Cie*  ,i< 
« ► Vailo,.  & breve  è ogni  folaz* 

2o > umano  » beato  , Se  vero  è quel  1 $'o 
io  lazzo  f di  e fi  riceve  dal  la  veri-  pe 

ta  interiormente  .*  Lruomo  db  \ co 
Voto  pori  a fisco,  in  ogni  luogo  il  f fe 
iuo confo  latore  Gesù,  e gli  di-  Si 
ce  > Signore  Giesù , fiami  favo-  .v 
re  voi  e in  ogni  luogo,  e tempo*  • r 
t quello  fia  la  mia  confolatione  , j 
di  volere  efsere  volentieri  pri- 
varo  d .ogni  fblazzo  umano  • fi.  i 
fe  mi  mancherà  , Signore  , la 
tua  c^nlolarione , la  volontà  tua, 
e la  giu  fla  prova , fiami  per  (om.r 
ino  fola^zo  > ini  per  òche  non  ti 
adirerai  io  perpetuo , nè  minacr 
cierai in  eterno*  / 
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Che  ogni  fi 
. ve  porre  f»  Dio 


Cap.  V1L 
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sò quel , cheti  èfpediente.  Tu 
penft.  come  uomo , & in  molte 
cole  tu  giudichi fecondo , clj^ 
fei perfuafo  dall’  affetto  umano  . 
«ignote , quel  che  tudici , e ve- 
,to  . Maggior  è la  tua  follecitudt, 
ne  per  me , che  qual  fi  voglia  cu- 
ra/ ch’dò  poteifi  aver  di  me  . 
Troppo  ftà  a pericolo  di  cadere 

chi  non  pone  oc.ni  fuo  peonero 
jn  te.  Fa  di  me  /Signore,  quanto 
.ti  piace , purché  la  mia  Volontà 
dritta,  c ferma- (Ma  in  te:  impero- 
chenon  può  effe  re  fe  non  buono, 
tutto  quel , che  farai  di  me .. 

- a*  Se  tu  vuoi,  eh  io  fia m 
nebre  , ftj  tu  benedetto  •*  e,  . 

. vuoi,  che  io  fia  in  luc^/fi)  . 
altra  volta  benedetto**  So • 
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136  ZW/’  #7»iV.  di  Chi  fi  6 ; 

gni  confettarmi , fij  benedetto:  e 
fe  vuoi  , cheiofia  tribolato,  ttj 
tu  egualmente  Tempre  benedet- 
to, Figliuolo  così  bifogna,che 
■ti  porti,  fe  tu defideri  dicami- 
nar  meco  • Così  pronto  devi  ef- 
fe re  a patire , comefei  pronto  a 
godere  $ così  volentieri  devi  ef- 
fere  bifognofo , e povero  , co- 
me abbondante,  e ricco, 
^•Signore , io  patirò  volentiè- 
ri per  tuo  amore  tutto  quel , che 
vorrai,  che  venga  fopra  di  me. 
ìo  voglio  ricevere  dalla  tua  ma- 

310  indifferentemente  il  bene , Se 

il  ma  le,  il  dolce,  e l’amaro  , le  co- 
fe  allegre,  e le  mette,  eringra- 
ziarti di  tutte  quelle  cofe,  che 

m’ avverando . Cuttodittìmi 


ogni  peccato,  e non  temerò» 
morte,  nè l’Inferno*  purché  t 
non  mi  fc acci  da  te  in  eterno, 
non  mi  '/cancelli  dal  libro  dell 
vita, non  mi  nocera  tribolation 
a cuna,  che  venga  /òpra  di  me 

Che 
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le  mifcrie  tempof ali  , ìh| 
pio  di  Chrifioi  fi  devono  fop*  - 
portare  con  patienzA* 

Capfi  ,XV1JÌ»  ^ ^ , 

'■  Ve-.  ’ xì 

i,  T"]  TgUuòlo  i lo  difeefi  dal 
. r4  Cielo  per  la  tua  falute 
prelì  le  tue  mitene , non  per  ne- 

ceflità , nu  perrcantà  ,„accioche 

tu  imparaci  la  patienza  , e lop- 
portafli  le  mitene  temporali  jen« 
za  fdegno  .lmperochc  dall  o-^ 

ra  del  mio  nafcimentb  fino  all£ 

moEte  in  Croce  * non  mr manco 
mai  da  fopportare  dolori  : » W 
bfgranbifogno  de’ beni  tempo-’ 
rali  i udj  (peffo  molte, querele  di 

me  : fopportai  benignimentet- 
tonfufioni,  e (corni  ? imcarabio» 

; de*  benefici  ricevei  ingratitu- 
dine : in  luogo  de’ miracoli  • 
beftemmie  : per  la  dottrina  ^ W 
ptenfioni.  , ^ A.  _a 

a.  Signore,  perche  " 

a tiene  ~ 
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'•  tiene, nella  tua  vita , in  quello 

_ - . _ tm  ~ m 


0/ 


maffime  adempiendo  il  coman 
lamento  del  Padre  tuo?  e co  fa 

|f  fT  »-#  • . , . . % 

w acy\ a,  eh’  iò  mifero  peccatore 
fecondo  la  tua  volontà  patien- 
temente  mi  fopporti  : Se  ind- 
ilo, che  ti  piace eh’ io  porti  il 
pefo  di  quella  vita  corruttìbi- 
le , per  mia  falute  , Imperòche 
fe  ben  la  prefente  vita  molto 
grave  fifenta,  nondimeno  ella 
è già  fatta  per  tua  grafia  molto 
meritoria  ; e con  i*  efempio 
tuo,  e con  le  veftigie  de’  tuoi 
Santi  riefee  più  tollerabile  , € 
chiara  a* deboli.  Et  in  oltre  el- 
la è di  maggiore  confolatione  f 
che  già  nella  legge  antica  , 

quando  (lava  ancora  chiù  fa  la 

£ •/ 

porta  del  Cielo  $ e la  via  pare- 
va più  ofeura  , quando  tanto 
pochi  cercavano  d*  acqui  Ha  re  . 
il  Regno  del  Cielo  . E quei  , 
che  all'ora  erano  giudi  , e fi 
dovevano  falvare , non  potevano 

0 i 

entrare  \ 
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Libro  111,  Cap.  XVI IL 
entrare  nel  Celefte  Regno jin-  ‘ 
nanzi  la  tua  pàilìone , & innanzi* 
il  pagamento  dèlia  tua  facra 
Morte  . * 

, 3*  ;0  quanto  fono  obbliga tp 

a ringratiarci,  cheti  fei degna* 

to  di  moftrarca  me , & a tuttbt 

» » r — 

tuoi  fedeli  la  dritta , e buona  via 
di  arrivare  al  tuo  Regno  . Im. 
per  òche  la  tua  vita  è la  noftra 
via,  per  la  fanta  patienza  ca- 
miniamoa  te,  il  quale  fei  nottua 
corona.  Se  tu  non  folli  andai» 

* ' * -V  * . * 

innanzi , e non  ci  avelli  am mae- 

f & s * i i . 4.  - .4  v * A £ 

Arati , chi  A cureria  difeguirti,? 
Ohimè  quanti  rimarebbonolon* 
tani,  & indietro,  fe  non  rif- 

, W - - % 4 * ^ 

guardalfero  a*  tuoi  gloriofi  efem» 
pi?  Ecco,  che  ancora  liamo  te-' 
pidi  avendo  uniti  tanti  tuoi  Mi- 
racoli r.e  dottrine  : che  farebbe  3 

» T . , A . . - • <*  * -f  • . 

fe  non  avelli mo  quello  sì»  gran 
lume  per  feguitarti  • . '•> 
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^r*  j 4 < 

[apportare  l' ingiurie  # c cbifit 
* provato  per  vero  partente . 

C*/>.  X/X  ' 

•%.  /^Hc  cofa  è quella  , che 
y j tu  parli , ò Figliuolo? 
>Cef$a  di  lamentarti,  confiderà» 
ta  la  mia  Pafsione , e quella  de* 
Santi  . Tu  non  hai  ancora  fat- 
to refi flercza  infitto  ài  fangue . 
Poco  c quello,  che  tu  patifei  in 
-comparationc  di  coloro-,  i quali 
Patinò  patito  tante  cofe  , furo- 
no tanto  fortemente  tentati  , 
^tanto  gravemente  tabulati  f 
tinto  variamente  effercifati,  e 
provati  . E*  adunque  bri  fogno  g 
che  tu  fpefTo  ti  ricordi  delle 
gravi  passioni  degl’ altri , accio- 
che  tu  porti  più  leggiermente 
<Ie  tue  minime . E fe  ti  pare , che 
i\  oh  fieno  miri  ime , guarda , che 
ciò  non  te  *o  faccia  parere  la 
tua  impati enza  . Ma  , ò piccioli , 
©grandi , che  fieno , sforzati  di 
, - - por# 


I 

! 


J. 


V 


Digitized  by  Google 


I 


Libro  1U.  C/tp,  XIX.  im- 
portai ogni  cofa  con  patienza^ 
i.  Quanto  meglio  ti  difponi 
al  patite,  tanto  più  faviamente 
“•»  e più  meriti;  e fopporterai 
ancor  più  facilmente,  dando 
con  1 animo,  e l’ elTercitio  ap. 

parecchiato  generofamente  al 

patire.  E non  dire  iononpof- 
lo  patire  quello  da  tal  perfona, 
ne  conviene,  cheio  patifca  tal 
cofa  : attefo  che  mi  hà  data 

|Mtl.,.*nno*  e m*  rinfaccia  co. 
le.  ch’io  non  penfai;  ma  patirò 
volentieri  da  un’altro,  e fecon- 
wo  che  mi  parerà  doverli  pati- 
re. Sciocco  è talpenfiero  , che 
fton  confiderà  la  virtù  della  pa* 
tienza  , nè  da  chi  afpetti  laico- 
rona:  ma  piu  pretto  confiderà 
e Palone  , ® le  ottefe  ricevu* 

te.  r-  - >r  .«f,-:-.  . . ...  ■ 

3*  Non  è vero  patiente,  chi 

non  vuol  patirei  le  non  quanto 
j,li  pire,  e da  chi  gli 

patiente  non 
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Dell'imr.'diCbriftt- 

da  chi  patifca:  fe  dal  filo  <i»p* 
riore;  ò da  qualche  eguale  ,9 
inferiore  , overo  da  buona  , 

(anta  perfona  ,°  <*a  perverfa, 

gc  indegna  venga  travagliato  , 
m (òpfoIM  iruii«i«ni«me»t' 
da  ogni  creatura,  quanto  li  vo-  | 
•Ha ‘grande  avverfita,  e quante 
volte  gli  avverrà  , e tutto  cjo 

riceve  allegramente  dalla  mano 

di  Dio,  e lo  (lima  di  ?ran|ua"k: 

daeno  : imperòche  appiedo  a\ 
Dio  neduna  cofa  quantunque 
p cciola,.  patita  però  per  a%mor 
fuo  potrà  paifare  fenza  met  - 

^ **  < J;  y><'  * ^4  * y' 

« 4.  Sii  dunque  apparecchiato 

al  la  battaglia  , fe  vuoi  avere  a 
vittoria  . Senza  combattere  , 
non  potrai  venire  alla  corona 
della  patienza.  Se  non  vuoipa-, 
tire ;;  tu  ricufi  d’  e(Ter  corona-, 
to  , ma  fe  defideri  d’eder  coro- 
nato, combatti  virilmente,  lo- 

ftietti  patìentemente  . 'SenZ*l 
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Libro  ULCap.  XX.  243 
fatica  non  fi  va  al  xipofo , ne  fen- 
za  battaglia  fi  perviene  alla  vit- 
toria. O Signore,  fammi  podi- 
bile,  pergratia,  quel,  che  nu 
pare  imponìbile,  pe.r  natura.  Tu 
fai,  che  poco  poflo  patire,  e che 
p.  efio  fon  mandato , à terra  per 
fileggierà  avverfità,  che  ac- 
cora . Siami  per  il  nome  tuo  ogni 
efiercitiodi  tribulatione  amabi- 
le ,.e defiderabile : imperòcheil 
patire , c l’efiere  per  amor  tuo 
travagliato,  è molto  utile  all* 
anima  mia . 


Della  confezione  della  propria  in* 
fermiti  , e delle  miferie  di 
qnefia  vita  Cap.  XX.  • 

*•  T O confederò  con  tra  di 
A me  la  mia  ingiuftitia  , 
tonfeflTerò  Signore  la  mia  lofer- 
nutà  . Speffe  volte  è piccola 
quella  cofa,  che  mi' getta  a ter-*  ' 
® mi  contrita.  Io  mi  prò* 

1 a.  pon. 
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jydV  ìmìt.dì  Chrifto , 
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mente  , ina-  — - 

piccola  tèntatione  , vengo 

» n ■ A 1,-iino  Vf 


LCCOia  ICUU“U"“  » *=> 

de  anguftia.  Alcuna  volta 


intatione  , vengo  in 
s>uftia.  Alcuna  volta 


Inacofa  molto  vile  mi  da  gran 
tentatìone,  e mentre  m imagi- 


no  d’effere  unpocoficuro,  non 

mi  accorgendo , mi  trovo  quali  J 

vinto  d' un  picciol  TofTio. 

: 2*  Vedi  dunque,  Signore,  * 

mia  battezza , e fragilità  , la  quale 
da  tutte  le  parti  ti  è man» tetta. 
Abbi  mifericordia  di  me,  c li- 
berami dal  fango  , «cicche  u» 

non  fiaimmerfo, e non  rimanga  | 

vinto  da  tutte  le  bande  . -Qtteftp 
è quello,  che  fpeffo  mi  sbigotti- 
re, e mi  confonde  ne  tuo  col • . 

petto,  Iteffere  io  tanto  labile,  oc 

infermo  a far  tettftenza  al  e pa  ^ 


| la  loro  perfecutione  e a me  gra- 
ve , moietta , e grandemente  m 
ùictefce  di  vivere  ogni  giorno  a 


fioni.  Efe  bene  affatto  non  mi 
fanno acconfentire , nondimeno 
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: Libro  111  Cap.XX.  24? 
quello  modo  in  lite  • B da  quello 
tonofeo  la  mia ' infermità,  che 
molto  , più  facilmente  m’allaitaH 
no  Tempre  le  fan  tali  e 
Voli , che  non  fi  partono . 1 

3*  O Iddio  d’ Ifraele  fortidl- 
mo  zelatore  dell’anime  fedeli,  \ 
riguarda  la  fatica,  e il  dolore 
del  tuo  fervo,  e fiali  prefente 
in  tutte  le  fue  anioni  . Forti* 
ficami  con  la  celefie  fortezza, 
accioche  1*  uomo  vecchio  , e, 
la  mi  fera  carne,  non  foggetta 
•'ancora  pienamente  allo  fpirito, 
non  abbia  forza  di  fignoreg-i 
giare:  contra  la  quale  bisogne- 
rà combattere,  mentre  fi  vive 
in  quella  mifera  vita  . Ohimè 
che  vita  e quella  , ove  non 
mancano  travagli , e miferie  , 
ove  ogni  cofa  è piena  di  lacci 
e di  nemici  . Jmperòche  par 
.tendo!!  una  tribulatione , 
tatione,  viene l’al 
do  ancor  la  prima 
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246  Bell'  intlt . di  Ckrifló . 
fopravengono  moke  altre  non  j 

* ^4,  Et  in  che  modo  li  può  amaJ 
renna  vita,  laquale  hatantea- 
maritudini , 5c  è fogge  t»  a 

te  calamità,  e milerie  fin  che  ! 

modo  è «neo  chiamata 

quella,  che  genera  tante  morti , 

e"  tante  peftilentie  ? E-  nondi- 
meno è amata , e, molti  cercano 
di  dilettarli  in  elfa  * E molte 
vòlte  riprefo  il  mondo  come 
fallace  ingannatore  , e vano*  e . 
nondimeno  non  è abbandona-  j 
to  facilmente,  perche  le  conca- 
pifcenze  della  carne  troppo  li-  , 
1 gnoreggiano  . Ma  altre  cole  ci 
errano  ad  amarlo,  akte  a fpr*z* 
zarlo  . Ea  concupifeenza  della 
carne,  i defiderj  de  gli  occhi , e 
la  fuperbia  della  vita  ci  tirano 
ali*  amore  del  mondo  .*  ma  le* 
K pene  , e le  miferie,  che  giuda*- 
3 , mente  ne  feguitano  , ce  lo  fanno 
venire  in  odio,  & in  faftidio . 

^ 5»  Ma 


libro  111.  Cap.  XX.  247 
?•  Ma  oimè  , che  la  dilettatìo- 
ne  cattiva  vince  la  mente  data  al 
mondo  , e riputa  per  dclitic  L’ef, 

ier  fottopofta  alle  fpine , perche 
non  ha  veduta  , ne  guitta  la  dii 
vina  foavità , e Tinteriore  arac- 
nità della  virtù . MacoIoro,che 
deprezzano  il  mondo  perfetta» 
mente  , e liudiano  di  vivere  a 
Dio  lotto  la  Tanta  difciplina 
quelli  tali  conofcono  la  dolcezza 
divina,  promelTaai  ycri  fprez* 
zatori  del  mondo,  Se  veggono 
piu  chiaramente  quanto  grave* 
mente  erri  il  mondo  , Se  in  quan- 
tc  varie  maniere  s* inganni  « 

Che  ci  dobbiamo  rìpofare  in  'Dio 
[opra  tutti  i beni , e doni . 
C*p.  XXL  ' 

!* /^\  Anima  mia,  fopratut- 
te  le  cofe  ripofati  fèrri* 
pte  in  Dio  : imperòche  elle  è 
1 eterno  risolo  de  Santi  • O 
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l48'  T)lU'  imit.  di  Chrip.  \ 
dolciiCmo,  & amiftuirimoGifr 

sù:  fa,  ch'io  xipofi  >ate Copra 
coni  creatura , Copra  ogtu  Mu- 
te, e bellezza  j Copra  ogniglo» 
ria,  de  onore  , Copra  ogni  po- 
tenza , e dignità  , Copra  ogni 
faenza  , e fottighezza  , Copra 

tutte  le  ricchezze , & arti,  io» 

ora  ogni,  allegrezza  , e t»Wo, 
fopra  ogni  lama,  e laude,  Copra 
ogni  foavità,  e confolation*  , 
Copra  ogni  Cperanza,  «pi^el- 

fa.  Copra  ogni  mento,  e defide, 

rio,  Copra  tutti  i doni , e ptefe"' 
ti  che  tu  puoi  dare  , & infonde, 

■ re,  fopra  ogni  gaudio,  e giuri 

latione,  che  la  mente  può  ea, 
pire,  e Cernire:  finalmente  lo- 
pra  tutti  gli  Angeli , & Arehan* 
geli,  fopra  tutto  1 effeici  o 
Cielo,  Copra  tutte  le  cofe  vili; 
bili,  & inviabili , e fopra  ogni 
i cofa  , la  quale  tu  Dio  mio  non 

Perche  tu  Iddio  miofei  ot* 
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. nhro  HI-  Cap.  xxr.  i4p 
timo  fopra  tutte  Jecofe  .•  tu  ioló 
fei  al  ti  filmo;  tu  folo  fei  poten- 
tJliìmo,  tu  folo  fei  fu  falcienti  dì-, 
ma,  e pierriifimo  tufolofoa- 
Yimmo,  edilettevoliilìmo  * tu 

folo  belhflìmo  , & amabili  (Timo; . 

tutolo  nobilitino,  e gloriofik 
limo  (opra  tutte  , le  cofe  ; U\ 

cui  fono  perfettamente  infieme 
tutti!  beni,  e fono  ila  ti,  e fa- 
ranno.  E per  tanto  è poco  , e 

non  2\b$flanza  tutto  quel,  che 
tu  mi  doni  eccetto  te  fletto,  ò 
veramente  , che  mi  riveli',  ò 
Prometti  di. te  fletto,  fida  tan- 
to eh  io  non  ti  vegga,  epotteg- 
gaa  pieno.  Impeiòcheper  ^er- 
to il  mio  cuore  non  può  vera- 
mente riputare , nè  totalmente.  -, 

con  tentai, fi,  fe  non  ripofa  in  te  ,3 
e ti  apatta  ogni  dono  , & ogni 
creatura.  5 

, . 3 * ^ * esu  C li  ri  Ho , fpofo  m io  £ 

detti  filmo  , amatore  purifiìmo,  . | 
dominatore  di  ogni  creatura  ? .3 
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VeW imìt . di  Chrifto I 
chi  mi  darà  le  pene  della  vera 
libertà  , acciòche  io  polla  vola- 
te, e ripormi  in  te?  Oran- 
do mi  farà  a pieno  concedo  di 

attendere  , e vedere  guanto 

t foavefei  iti  , Signore  Dio  mio . 
Ìì  Quando  perfettamente  racco, 
olierò  me  in  te , a tal  che  per 
tuo  amore  io  non  fentMne  i ma 
folote,  fopra  ogni  fentimento , 

f ■ I ^ Ai  ■ • A A % 


e modo  , in  un  - modo  da  tutti 


1 


non  conoiciuto  ì Ma  io  al  pré 
{ente  fpeflo  piango  , e porto  la  , 
mia  infelicità  con  dolore.  Im; 

peròche  molti  mali  avvengono  , 

in  quella  valle  di  mitene , i c^ua* 
li  fpefle  volte  mi  conturbano, 
contriftano  , & ottenebrano  ; 
fpefle  volte  m’  impedifeono;  e 
dillragono,  allettano.  Se  intri* > 
gano  , acciòche  io  non  venga  \ 


liberamente  a te,  e non 

tuoi  giocondi  abbracciamenti  , ì 

i quali  godono  a pieno  gli  Spiriti 

h^iif  I . ; ; — * v • . * f v 
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libro  ìli  Cap.  XXL  15 1 
4»  Muovanti  Signore  i miei 
fofpiri,  e la  varia  defòlatione 
di  quella  vita  . O GlESU* 

fplendore  dell»  eterna  gloria  * 

conforto  dell’anima  pellegrina^ 

dinanzi  a te  lenza  voce  è la 
mia  bocca,  e teco  parla  il  mìo 

filentio:  infinoa  quando  tarda 
a venire  il  mio  Signore  ? Venga 

a me  fuo  poverello,  e faccialo 
confolato  * Porgami  la  fua  ma- 
no, e liberi  memefchino  da  o. 
gni  anguria  .Vieni  , vieni , im- 
peroche  fenza  te  neffuo  dì  , e 
niun  ora  fara  lieta  5 perche  ut 
fei  lamia  ietitia , e fenza  tela 
mia  mente  è vota.  Io  fono  mii 
lero,  e come  imprigionato  , e 
ftretfo  in  ceppi  , inlìno  a tan- 
to chetami  riftori  con  la  luce 
della  tua  prefenza,  e mi  dia  li. 

hetta,  e mi  molili  il  volto  ami- 
chevole, . ' 

\y*  v ; - ' > t*  , 

5.  Cerchino  gli  altri  ciò , eh 
piace  loro  in  vece  tua,  a me  fr 

L 6 tan- 
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Ym 


'Dell1  imit dì  Chrijto  * < 

tanto  non  piace,  c è potrà  g**3 
inai  piacere  altro , chetuSignoC 
Iddio  mio,  fperanza  mia,  eia- 

« \7nrt  tirerei  - 
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Siti 


Iute  eterna  • Non.  tacerò  , n€ 


ceflarò  di  pregarti  , infino  a tan 
to  che  ritorni  la  tua  gratta, 
parli  denaro  di  me  dicendo  s. 

Ecco  ch’io  lofi  prefente,  ecco- 
mi qui,  perche  turni  haiclm- 
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maio,  le  tue  lagrime  ,&  il  defili 
derio  dell’anima  tua,  la  tata-  il  I 
mi  Ita e la  contritione  dei  cuo- 
re mi  anno  inchinato  , e mena- 
to a te.  E dilli:  Signore  io  ho 
invocato  te,  & ho  defider-to 

di  eodeiti,  apperecchiato  a ri- 
fiutare ogni  colà,  per  ter  mPe 
ròche  tu  prima  mi  hai  eccita- 
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Sii  tu  dunque  Signore  benedet- 
to  , il  quale  hai  fatto  quello 
bene  col  tuo  fervo  fecondo  la 
/ moltitudine  della  tua  mifericor- 
Udia. 

6.  ^hepuòdire  di  più  il  tuo 

hÉm  i 'fi i é'w fer- & 
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Libro  Ili.  Cap.XXl  l?  | 
fervo  dinanzi  alla  tua  prcfenzii  | 
Sigiote,  fenoli  umiliarli  gran-  h 
demente  nel  tuo  cofpctto , ricor-  1 
da ndofi  Tempre  della  iniquità,  e 
viltà  propria  5 Imperòche  non  lì 
trova  cofa  limile  a te  in  tutte  le  I 
cofe  maravigliole  del  Cielo  , e 1 
della  terra  • Le  tue  opere  fon  a 
molto  buone  Signore,  &i  tuoi 
giudi tj  fono  veri,&  il  tutto  è ret- 
to con  la  tua  providenza.  Ti  fia 
dunque  refa  laude,  e gloria  , ò fa- 
pienza  del  Padre  > loditi  p e bene- 
dicati  la  mia  bocca , l’anima  mia  , 

de  infieme  tutte  le  cofe  create  . „ 

•*  1 . " * - > \ * 
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Della  memorili  pe  i var)  benefici 
di  Dio  . Cap.  XXlI. 
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i.  S v Signore  $ apri  il  cuor 
\V_y  mio  nella  tua  legge  » 

1 & ihfegnami  a carni nare  n®;  * 
tupi  Com mandamenti . Famnit 
intendere  la  tua  volontà  > c 

. dammi  \ gcalia  di  ricorda 

••  - - - *coa 
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tira  III,  Cap.  XXII. 

. può  ame  pur  una  cofa  mini, 
ma.  Colui,  che  ha  ricevuto  piu 
co(c,  non  fé  ne  può  gloriare  per 
luo  merito,  nè  levarli  fopra  gli 
. altri,  nèdifpreggiare  quel  ,che 
; ha  meno  : imperòche  colui  è 
maggiore,  e migliore,  ilqm'e 
manco  s*  attribuire  , 6c  è piu 
, umile  , e più  di  voto  nel  rin- 
gratiare  . E chi  fi  reputa  piu 
vile,  e più  indegno  di  tutti  , 
quell’ e più  atto  a riceverne 
maggiori. 

3.  Colui  però , che  hà  ricevu- 
to manco  , non  fi  deve  cóntri- 

• ft*re  , nè  fdegnarfi,  nè  poetare 
invidia  a chi  hà  ricevuto  più  , 
ma  più  prefio  deve  riguardare 

» a te  Signore  , e lodare  , fom ma- 
mente  la  tua  bontà,  che  tanto 
abbondantemente  , tanto  gra- 
tiofamentc  , e volontìeri  con* 
cedi  i tuoi  doni  lenza  eccettio- 

• «e  di  perfone  . Tutte  le  cole 

procedono  da:  te  i . e però  in 

twt* 


- _ _ I I 

*5  6*  Dell'  itnit . di  Chrtjlo* 
tutte  le  cofe  devi  effe r ■ lodato  ♦ 

Tu  fai  donare  a cialcuno  quel  t 
che  gli  c efpediente  5 e <pcrel^e 
coftui  ne  abbia  manco,  rquel- 
1*  altro  più  > : non,  s*  appai  tiei}$fc 
noi  a giudicarlo,  ma  a te,  ap- 
preffo il  quale  fono  definiti  1 me- 
riti di  cialcuno  • i 1 . \ 

4.  Onde,  Signor, Iddio  io  re- 
puto anche  per  gran  beneficio , 
di  non  aver/ molte  cofe  y onde 
efteriormente  fecondo  ,1-  Qph'f 
mone  de  gli  uomini  , me  ne 
fc? ua  laude,  e gloria  . E- cosi 
cialcuno  fe  confiderà  la  pover- 
tà, & viltà  propria,  non  iol% 

non  ne  deve  prendete 
za,  ò malinconia  > ne  avvilirli 
d- animo  : ma  piùtoflo  ricevei 
ne  con  folatione.  Se  allegrezza 
«rande  ; poiché  tu  , Signore  > 
hai  eletto  periuoi  famigliati  » e 

domeftici  i poveri , gl*  umili, • 
e gl  ? /ai Sprezzati  da  quell©  mp n v 
do  * Di  quello  fono  teilimonio, 

' ' ' : , • eli  ■ 
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. Z»tbro  111,  Cap,  XXII . z ^ 
gli  ApoHoli  tuoi  confìituiti  da 
te  Principi  fopra  tutta  la  terra , 
i quali  nondimeno  converfa- 
rono  fenza  querela  in  quello 
mondo  , tanto  umili , e fem- 
plici,  e fenza  malitia  alcuna,  & 

inganno  5 che  etiamdio  fi  ralle- 
gra vano  di  patire  feorni  . e vi U 
lanie  per  il  Nome  tuo  $ e quelle 
cofe  , che  il  mondo  hà  in  or«i 
rore  , elfi  abbracciavano  con  L 
g^nde  affetto. 

1.  Ninna  cofa  dunque  deve 
dar  tanta  allegrezza 'ali’amatoc 
tuo,  6c  al  conofcitore  de’  tuoi 
bencficj  , quanto  , che  la  tua 
Volontà,  &il  beneplacito  dell* 
eterna  difpofitione  fia  fatta  iti 
lui  5 dei  la  quale  fi  deve  renderò 
tanto  contento  , e confidato  , 
che  elegga  volentieri,  di  efiere 
cosi  il  minimo,  come  altri  defi* 
derarebbe  dJ effereil  maggiore: 
e così  ftia  contento  , e quieto' 
defl’  ultima  luogo  , come  del 


v 


ij8  DtU'imit.  diCbrift*! 

primo  j e così  volentieri  fi  com3 
piaccia  di fcffere  deprezzato,  & 
avvilito»  e di  non  aver  alcun 
nome,  nè  fama , come  fe  fulTe 
il  più  onorato  , e maggiore 
del  mondo,  Imperòche  la  tua 
volontà  , e 1’  amore  del  tuo 
onore  deve  edere  antepone 
ad  ognicofa,  e quello  gli  deve 
effere  di  maggior  confolatione , 
e- piacére  , che  quanti  benehcj 
«gli  abbia  ricevuti,  ò poffa  J#  ■ 
ce  vece.  / , . 

la1 

! Di  quattro  cofe  ; che  genera** 

► gran  pace  • Cap • XX/ìi* 

1 i.  T^Igliuolo,  io  t’infegnarò  ; 

- ir*  ale  preferite  la  via  del-' 

il  la  pace,  o della  vera  libertà  • Fa 

jì  Signore,  quello  , che  tu  dici  , 

| imperòche  mi  e molto  caro  u* 
fi  dirlo.  Studiati  figliuolo,  di  far 
l\\.  piu  predo,  V altrui  volontà  ♦ 
che  la  tua  . Eleggi  Tempre  d* 
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Libro  III.  Gap*  XXI IL 
aver  più  tolto  poco,  che  moto 
to  . Cerca  Tempre  d’  effer  nel' 
più  bado  luogo,  e d*  eflere  fot«i 
topofto  a tutti.  Defidera  TerrtJ 
pre,  8c  ora,  che  la  volontà  di 
D io  fia  fatta  intieramentoin  te  * 
Ecco  che  un*  uomo  tale :cntr* 

ne*  confini  della  pace  , e dei 
ripofo . 

i.  O Signora,  quello  tuo  brtfr 
ve  parlare  contiene  in  fe  gigJ^ 
ta  perfettione  * è breve  in 
iole , ma  è pieno  di  fentirxrentoj 
e copiofo  di  frutto*  Imperòch® 
fe  fedelmente  poterle  cjTere  da 
tìie  oifervato  , io  non  farei  co« 
»ì  facile  a turbarmi.  Ondetur^ 
te  le  volte  ch’io -mi Tento. in* 
quietato,  & aggravato,  trovo , 
^he  mi  fono  partito  da  quella, 
Talutifera  dottrina.  Ma  tu  , Si* 
^nore , che  puoi  ogni  cola,  5c 
imi  Tempre  il  profitto  dell* ani* 

j dammi  accrefcimento  di 

maggior  grati»  ' afifine  eh9  io 

poi; 
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160  Veli*  imit.  diChrip* 
poffa  adempire  il  tuo  parlare,  * 

con feguire  la  mia  fa-iute*.  , ■' 

/ , % * 

' * ■*  * i 

r*  „ \ 

Or  fittone  centra  i 


f.  ' 


' »* 


i. 


Ignor  Iddio  mio,  non  }l 

^ allontanare  da  me , Di^ 
stilo  rifguarda  al  mio*  bifogno,  ». 
dmperòche  li  fono  levati  contro-; 
diurne  vani  penfieri , e {paventi 
grandi,  che  affligono  l'anima 
mia  « la  che  -modo  pafTero  to 
le  n za  e (Ter  offe  fo?  In  che  m.oa^ 
li  vincerò?  Io  (dice  il  Signore) 
suderò  innanzi  a te,  & 
rò  i gloriofi della  terra.  Aprirò 
la  porta  della. prigione  , « ?}  ***[- 
prirò  i >piu  nafeofti  fegreti  • a 
Signore  quello,  che  tu  dici. , ri- 
fugga no.:,  dalla  ^mia  faccia  tutti! 
penfieri/cattivi  • -Quella  ^e  a. 

iperanza , & unica  confolation®/ 
mia , di  ricorrere  a - te,,  in  ©go£ 
tribolar  ione  * confidarmi  in 

«"chiamarti  dì  cuore,,  3c 

. , v tare 


Digitized  by  Google 


Xìbro  IU  Cxp\  XXIU.  16 1 
tare  patientemente-la  tua  eoa* 

folatione 

! 1 , 

W J * > ' . - , J 

Oratione  per  V.  illumìnatiane  - 
deliamente,  '<  - 

4.  1 Lluminami  dolce  Gicsu 
1 con  la  chiarezza  dell’e- 
terna luce*  e fgombra  dalla  dan- 
za dpi  cuor  mio  turte  le  tenebre . 
?laftrena  le  molte  didrattioni,  Se 
/Atterrale  tentation* quali  mi 
tanno  violenza  .Combatti  forte-' 
mente  per  me,&  efpugna  le  male 
i>eihe  , cioè  le  concupifcenzc  Ju- 
lmghevoli  >acciòche  ne  fegua  pa- 
ce , per  la  tua  virtù , e abbondan- 
za dalle  tue  laudi  rifuoni  nella 
tua  tanta  abita  tione,  cioè  nella 
puraconfeienza  mia.  Commanda 
ai  venti,  Scalie  tempede * dìal 
Mare,  che  fi  acqueti,  & all’A- 
quilone, che  non  foffij,  e farà 
latta  gran  tranquillità.  ^ 

h Manda  la  luce  tua*,  e la  ve* 

— f • A 

• . rito. 


„ t . Dell’  imit • Cbrifio . 

•A  tua  acciò  tifplenda  fopta la 
terrai  impetòche  io  fono  terra, 
•vota  & infruttuofa  fino  a tan- 
t’  cht  tu  non  mi  illumini  ; 

Manda  la  tua  8»^-^; 
Ri£»  il  cuor  mio  con  la  t ug 

* S ^OI,  frutto 

terra  , accio  y Solleva  la 

buono  , & ottimo  ,SoUev  ^ 

mente  aggravai  cofe  celefti 
peccati,  e tir  afftneche 

; tutto  il  dehdeti  » fuperna 
gufata  la  f*v* * elj  ^ 

felicità  , m mcreica  u r 

„„ii.  oSoi  „i  Ju- 

V“mS;,fctteoiuo,.. !.<«■• 
tattt  «telo Con tentar 
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frolli  C*p. XXIV.  *6$ 
all  amante ,.  e lenza  te , tutte 
fe  còfe  fono  di  niim  valore  * 


\ 

• **■ 


s V. 
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M I uomo  non  devo  ter  enti 
turief amentei  fatti  A'  altri . „ 
-■*'  l, Cai.  XXIV. 

I*  iTIgliuolo,  non  voler  ef- 

> p .nAn  ti 
nere  a follecitudini  vane,  e lu- 
pe r flit  e.  Che  s’appartiene  a te 
quella,  ò qtiellVitra  cofa?  Tu 
fegoiume? Perche,  che,, ’iÌ,“ 
porta  * che  quell1  uomo  fia  dì 
tale,  ò di  tale  altra  qualità**  ò 
ime  quello  faccia , ò parli  - così? 
Xu  n.on, hai  hilògno  di  rilponde- 
«e  per  altri,  ma  renderai  conto 
fli  tefteffo . Che  adunque  li  vai 
intricando  ? Ecco  che  io  cono^ 
feo  tutti  ,*&  veggo  tutto  quel, 
•tàe  lì.  fa  fot to  il  Sole  * e sò  co- 
me ftia  ciafeuno , che  cofa  pcn- 

h,  che  cofa  voglia,  & a che  fi- 
ttela indrizzata  la  fua  inten* 
tione*  Sono  per  tanto  da  edere. 
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' fimeffe  tutte  le  cofe  in  me:mara 

converfati  in  buona  pace , e Uicia 

r inquieto,  che  fi  travagli  m 

guanto  vuole  . Verrà  fopra  di  lui 

quei , che  far à,ò dirà:  impero. 
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che  non  mi  può  ingannate  , 

. a.  Non  ti  curare  dell  ombra  di 
gran  nome  , ne  di  avere  la  fami-  -, 
gliarità  di  molti , nè  del  privato  ! 

amore  de  gl’uomini  : imperché 

ni  e grande  ofcunta  di  cuore. Io 
».  volentieri  ti  parlerei , e ti  mani-  • 
fefterei  i miei  fegreti  ><e  tuofler- 
' vaili  diligentemente  il  mioavve- 
n mente,  e mi  aprici’  afe, ode 

Juore.  Su  fopra  dite.  &veg 

Snoratione,  & umiliati  m 

ir  le  cofe,  . , 

j ) <--*v  - * k- 

K "■  ' f * » ' v / 1 1 1 

la  che  eanfifie  U ver  a p»“  *«, 

V.  cuore,  &il  vero  profitto,  v, 
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4 Igliuoio , io  dilli  • 1°  v 
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libro  111.  Cap.  XX7  i6f  - 
mia  pace:  non  ve  la  dò,  come 
la  dà  il  mondo.  Tutti  defìdera- 
no  pace  , ma  non  tutti  ficurano 
di  quelle  cofe,che  fi  apparten- 
gono alla  vera  pace  . La  mia 
pace  è con  gli  umili  , e co* 
■ manfuetidi  cuore.  La  tua  pace 
. farà  in  molta  patienza  , Se  tu 
mi  udirai , fé  feguirai  la  mia  vo- 
ce , porrai  godere  molta  pace. 
Che  farò  io  dunque?  In  ogni 
cofa  confiderà  bene  quel , che 
tu  fai , e dici  ,&  indrizza  tutta 
jr  la  tua  intentione  à piacere  à me 
folo  , e fuor  di  me  non  defìclera- 
re  , nè  cercare  cofa  alcuna.  Et 
in  oltre  non  far  giudicio  alcuna 
• temerario  de* detti,  ò fatti  al; 
trui , e non  ti  intrigare  in  quel- 
le cofe,  che  non  ti  fono  coni- 
mefse  , che  ciò  facendo  potrà 
cfTer , che  poco  , ò di  rado  ti 
r jturbi . 

a.  Ma  il  non  fentire  mai  alcu- 
i fla  pettutbatione , nè  patire  al; 

“ M cut*. 
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’^srs"^ 

Sfr. 

no  ripofo.  Non  penare  adun-, 
nue  d’ aver  trovato  la  vera  p* 
ce  fe  non  fentirai  alcuna  gra- 
vezza : nè  che  all’ora  in  tutto 
J*  cofa  vada  bene  , $u4ndo  i“ 

»on  hai  alcun  contrario  « ne  tfee 

quefta  fia  la  perfettione , feogni 
cola  ti  riefce  fecondo  d tuo  V 

lece Ne  ti  riputare  all- ■ ■ 

' «fiere  qualche  -gran  «°»^i  • . 

d’ efsere  particolarmente,  drlep- 
to>i  fe  ti  troverai  ingran  diva* 
<tio ne  , e dolcezza  j imperoch* 
in  quelle  cofe  non  fi  consce 
il  vero  amatore  della 
nè  in-  efse  confitte  il  Pl,°‘  ’ 
to  / c la  perfettione  dell 

* 1 . i ■ ■ ■; 

• ™ 1 . • * * ■ 

«io. 


fa 

in 

IT 

fi 

« 

n 

f 

i 

c 


t 


4 ■ 

i 


t 

a 

t 


i 


( 


1 


( 


i 


> 


\ 


»,  a. , In  che- adunque , o $*6®^  j 

re  ? In  offerir  con  tutto^  il  c®°*  vj 
te  ' mede fimo  alla  volontà  ~ j 

/ Dio , non  cercando  infétew^j 
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litro  III.  Cap.  XXV.  16 7 
tuo , né  iti  poco , ne  in  molto,  ne 

nel  tempo,  nè  nell’eternità  : in 

modo  tale,  che  tu, ringratj Dio 
egualmente  in  ogni  cola  tanto 
nelle  avverlità , come  nelle  pro« 
/perita,  eflaminando  ogni  cola 
con  giulto  pelo  . Se  tu  farai 
tanto  forte  , e longanimo  in 
fperanza , che-elfendoti  fottrat-i 
ta  la  confolatione  interiore  9 
apparecchierai  il  cuor  a foppor* 
tare  ancor  maggior  tributario- 
nij  e non  ti  giuftificherai , oome 
fé  non idovelC  patir' quelle,  ne 
tante  cofe  » ma  giudicherai  9 
e loderai  me  per  fanto  in  tutto 
quello  , che  io  difpongo:  all*  ? 
ora  tu  camini  per  la  vera,  e 
dritta  via  della  pace , e potrai 

fperare  indubitatamente  di  ve- 
dere di  nuovo  con  giubilo  la 
faccia  mia  • Che  fe  iti  verrai  al 
perfetto  difprezzo  di  te  fteffo  » 
%pi  . .che  all»  ora  tu  goderai 

copiofa  pace  | fecondo  la  polft» 
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2.68  Dell’ imi  t.  di  C bri  fio  ■ 

bilità  della  tua  pellegrinatio- 1 

. • ' ' ...  . 

pe  • > 

peli'  eminenza  deli » mente  Ut*  \ 
' ra,  la  quale  fi  merita  f ?f*  1 

per  V umile  Orettione  % 

(he  per  lettione  • ^ 

//  • Cap.  XXVI. 

•lf  C Ignore*  è opera  di 

^ uomo  perfetto,  mai  non 
rallentare  l’animo  dall’ attenta 
confideratione  delle  cofe  del 
Cielo:  e fra  le  molte  cure , pai- 
fare  quali  fenza  cura  i non  a ma*  1 
do  di  uomo  negligente , e ltu- 
pido , ma  con  Una  certa  prero. 
pativa  di  mente  libera  , che  non 
s'attacca  à creatura  alcuna  con 
difordinato  affetto.  # , 

x.  Dio  mio  pietoflifimo , io  ti 
j?rego,che  tu  mi  pre fervi  dalle 
cure  di  quefta  vita,  accio,  eli  }° 
troppo  non  mi  ci  intrichi  : e 
dalle  molte  necellìtà  del  corpo, 
*cciò  | cb*  io  ftoa  fia  prefo  dal 

\ ( , ' Hi 


. t'tiro  111.  ehp.xxrì.  iè$ 
diletto  5 e da  tutti  gl*  impedì-? 
menti  dell’anima , atcioche  òp- 
prefso dalle  moleftie,  io  non  mi 
perda  d’animo.  Non  dico  di 
quelle  cote , che  la  vanità  del 
mondo  defidera  con  tutto  Taf-; 
l'etto  , mà  da  Quelle  mi  fèrie,  che 
per  la  commune  maledittiorié 
della  mortalità  , penofamente 
aggravano  l’anima  del  tuo  fer- 
vo, e la  ritardano , che  non  pof. 
fa  , ogni  voi ta , che  voglia  entrai 
re  nella  libertà  dello' Spirito . 

3-  O Dio  mio , dolcezza  inef- 
fabile, voltami  in  amaritudine 
ogni  carnale  confolatione , la 
quale  mi  fiacca  dall’amore  del- 
le cofe  terrene,  <5c a fe  malamen- 
te mi  tira  con  l’apparenza  d’un 
certo  ben  prefente  dilettevole. 
Non  mi  vinca  , Iddio  mio  , non 
mi  vinca  lacarne,  & il  fangue, 
non  m*  inganna  il  mondo,  e la 
breve  gloria  fila;  non  m’abbat. 
ta  il  demonio  , nè  la  fua  a ftutia  » 
M 3 Da  m- 
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I 

t7o  3elP  imit.  di  Chrtfit‘ 
Dammi  fora»  di  «filiere  » P*2 

tienza  di  lopportare  » e co  an 
aa  di  terfeverase . Damm»  “ , 

co  di  tutte  le  mondane  conlo- 
lationi , la  foaviflima  Mttone 

delio  fpitito  tuo  , & 

dell’ *mor  carnale  » infondimi 

l’amore  del  tuo  nome. 

4.  Ecco,  che  il  mangiare,  il 

bere.il  vefti^,  « le altre cofe, 

, che  appartengono  al  fofleni 

mento  del  corpo,  fono  moleft 
allo  fpirito  fervente  . Fà  , 

ió  ufi  temperatamente  quelle 
commodità  , e ch’io  non 
tachi  à loro  con  troppo  defide- 
rio.  Non  è lecito  lafcurle  tut- 
te , perche  la  natura  vuol  efsere 
foftentata  i ma  però  la  legge 
fama  vieta  il  ricercare  le  iu- 
perfluiù  , quelle  cofe,  che  pm 
dilettano,  perche  altimenti  la 
carne  diventarebbe  infoiente 
centra  lo  fpirito.  Fra  quelle  c» 

fe  presoti , che  la  tua  mano  mi 
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Libro  IlI.Cap.  XXVII.  171 

I€SSa  > £ m*  inlegni , accioche 
non  fi  faccia  qualche  eccefso 

Che  l amor  privato  grandementi 
ritarda  dal  fommo  bene* 
Cap . XXVII. 


lt  piglinolo  ti  bifogna  dare 
Jl  il  tutto  per  il  tutto  , e 
non  lafciar,  che  in  te  fia  niente 
del  tuo.  Sappi,  che  l’amor  di 
te  ftefso  piu  ti  nuoce , che  qual» 
fi  voglia  altra  cola  del  mondo  0 
Secondo  l’amore  , & affetto  , 
che  tu  hai , ciafcunacofapiù,  ò 

meno  s’attacca.  Se  il  tuo  amo* 
re  farà  puro,  femplice,  e ben.® 
ordinato  , non  farai  fchiavo 
delle  cofe  , Non  defiderare 
quei , che  non  ti  è lecito  d' a» 
l are  . Non  volete  poffedere 
quello,  che  ti  può  impedire,  e 
privare  della  libertà  dellqjpi- 

rito  ; molto  mi  maravigliò  , 
che  con  tutto  1*  intimo  del  cuo- 
re  tu  non  ti  rimetti  à me  con 
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lyi  fieli’  imit.  ài  lÒhrlfie • 
tatto  quello  , che  puoi  defideS 

irarfe  > ò averè . , 

, ' a.  Perche  ti  vai.  confumando 

còli  vane  ttiftezze ? Perche  ti 
Vai  braccando  con  cure  fùpet- 
flue?  Contentati  del  benepla- 
citò  mio,  e non  patirai  dannò 
alcuno . Se  tu  cerchi  queAa  co- 
fa,  ò quella,  ò vorrai  efser  quìi 
© li , per  aver  più  le  tue  corti* 
modità , e per  far  le  tue  voglie; 

non  farai  mai  quieto , nè  libero 
da  follecitudine*  jmperocbe  in 
ogni  cofr  troverai  qualche  di- 
fetto , Se  in  ogni  luogo  vi  fan* 

chi  ti  farà  contrario. 

£ 3.  Non  giova  dunque,  qual  tt 

voglia  cofa  acquiftata , o molti 
pìicata  efteriormente  ; ma  piu 
prelìo  fpiezzata  , e (radicata 

dal  cuore  , Il  che  non  hai  da  in? 
tendere  folamente  dell’  entrate, 
e ricchezze  , ma  ancora  dell 
ambire  onore , e del  defidera- 
re  vana  lode  * tutte  le  quali  co- 
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/;/.  Cap.  xxm.  i7^ 

fé  pa (fa no  col  mondo  Poco 
ifende  il  luogo  ,.fe  manca  il 
. fervore  deUo  fpiritoJ  nè  potrà  ,<> 
durare  lungamente  la  pace  cer- 
cara  nelle  cofe  efteriori  , fe  Io 
dato  del  cuore  non  à il  vero 
! fondamento  , cioè  , fe  tu  non  ti 
dabilirai  in  me*  Tu  puoi  ben 
mutar  luogo  , ma  non  già  mi- 
gliorare . Perche  venuta,  e 
prefa,  che  ha  P occafione,  ri- 
troverai quel  , che  hai  fuggi- 
to , & anche  di  più, 

/ - * . 1 

f*  pr&tìone  per  la  purgatione  del  i 
• . cuore  , e per  la  fapien&u  tì  ’ 

Cele  fi  e . 

► 

*•  Signore  Iddio , fortifi- 
• carni  con  la  grafia  del- 

lo  Spirito  Sanno  > dammi  forza  , 
che  io  mi  fortifichi  interior' 
mente  , e che  io  voti  il  mio 
cuore  da  ogni  inutile  foliecitu-  \ 
dine , & anfietà  , e eh*  ei  non  Ha 
flrafcinato  da  varj  deiìderj  di 
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274  Dell'  imit . di  Chrifte 
qual  fi  voglia  cofa  vile  , ò pre2  , 
tiofa:  ma  ch’io  riguardi  tutte 
le  cofe  come  molitorie  , « eh’ 
io  ò da  pafsare  infierne  con  lo- 
ro : imperoche  non  vi  è cola 
permanente  fotto  il  Sole  , ma. 
tutto  è vanità,  & afflittione di 
fpirito.  O quanto  è favio,  chi 
così  confiderà. 

5.  Dammi  Signore , la  fapien* 
za  celeftiale  > accioche  io  im- 
pari à cercare,  e trovar  te  fopra 

ogni  colà , à guftare  , & amare 
te  fopra  ogni  cofa  j & ad  inten-  ^ 
dere  tutte  le  altre  cofe,  come 
fono  j fecondo  l’ordine  delia 
tua  fapienza.  Fà , che  io  fchivi 
prudentemente  colui  5 che  mi 
iufinga,  e che  io  fopporti  pa- 
tieotemente  quello  , che  m c 
contrario  : imperoche  quella 

è gran  fapienza  , non  muoverli 
per  ogni  vento  di  parole  : e non 
dare  orecchio  alla  lulìnghevole 
Sirena  » perche  così  carni na  fi 3 

cu- 
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Irre  tii  Gap.  XXVIIL  z7f, 

cura  mente  per  la  via  incornila 
cista.  „ v “ 
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Contro,  le  lingue  de'  maldicenti* 
Cap.  XXVI IL 

• • • _ j . t 

*•  v . | 

u NT  °n. avère  a maIe  » **• 

i-N  giiuolo,  fé  alcuni  are- 
ranno finiftra  opinione  di  te.» 
e diranno  di  te  cofa , che  tu  vo- 
lontari non  oda.  Tu  de’ pen- 

fare  peggiori  cofe  di  té  fteflTo, 
e credere,  che  niuno fia  più  de- 
bole di  te.  Se  tu  camini  fpirl- 
tuaimentc.»  non  ti  curerai  mol- 
to delle  parole , che*  volano  pér 
aria  • Non  è poca  prudenza  fa-  1 
per  tacere  nel  tempo  della  tri- 
bolatione,  & voltarli  à me  in- 
teriormente, nè  turbarli  per  il 
giuditio  degl* uomini. 

a.  La  tua  pace  non  fi  a nella 
bocca  degl’ uomini  $ perche,  ò 
interpretino  le  cofe  in  buona  , ò 
in  mala  parte,  n'on  per  ouefio  tu . 

M 6 . fa- 
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i76  Dii/’  «*>*<■•  dìCMfi*» 

fatai  altro  uomo  di  quel , etv 
fei . Dove  è la  vera  pace , e 

vera  gloria?  Non  è ella  in  me  ? 

Colui  ancora  gode»  *n°: l»  P' 

te  , il  quale  non  dcfidera  di  pia 

ce  e agl’  uomini , e non  teme 

dì  difpiacere  loto.  Tutta  lan. 

quietudine  del  cuore , e 
trattiene  de*  lem; menti  nafc- 
dall1  amore  difordmato,  e 
vano  timor®* 

Come  ( 1 deve  inveente  , *,  benedire 
Iddi  nel  tempo  deliri  tnbel * ■ 
tiene.  Cap.  XX/X 

I.  pia  benedetto,  Signore» 
S il  nome  tuo  per  femore  , 
il  quale  hai  voluto , eoe  que 
| tribolatione,  e temanone  ve  - 

galbpra  di  me.  Io  n°n  3 P° 

' fuggire  , mi  c forza  , eh  ro  rito 

ì ra  a te  f affine  che  tu.  mi  ajuti  , e 

f me  la  converti  in  bene-  ign®’ 

% re  , io  fono  al  prelente  in  molta 

l tribolatione,  e non  trovo  ri  por. 
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libro  ni  c&p.  xmx.  177 
fd  ai  cuor  mio  * rr.a  fono -grafi- 
demente  afflitto  dalla  paffione 
prefen-te  . E’  che ' dirò  do  ora 
Padre  di  letti  {fimo?  Io  fono  col- 
to fra.;  le  anguille?  fa  Iva  mi  in 
queft’  ora  : ma  per  quefto  fono 
\enuto  a quell5  ora  p accioche 
tu  fii  glorificato,  il  che  avver- 
rai quando  io  farò  flato  molto 
Umiliato  , e noi  uer  te  libera* 
to  , 

tarmi , impero  che  io  povero  # 
die  polso  fare,  e dove  suderò 
feti  za  rei  Dammi  partenza.*  Si- 
gnore, anche  per  quella  volta, 
Ajutàmi,  Dio  mio,  e non  teme- 
rò quantunque  grande  (ì  fia  I3 
tribolatione  . v . $ j ! • 

2..  Et  ora  , che  dirò  io  tra, 
quelle  angurie.  ? Signore  , fia 
fatta  la  tua  volontà  9 Io  ò ben 

* v ” i • • v .*  . jT,  ‘ * 1 « (■',  •. 

meritato  di  edere  tribolato  , c 
gravato  , .feifogna  per  certo  , 
che  io  fop porti  ; & iddio  vo- 
gha  , che  con  partenza  3 finche 
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e&fei  la  tempeft*  > e venSa  " 
buon  tempo  . Wa  ia  tu^onni- 
potente  mano  è baftante  a le- 
varmi anco  quella  tejttatwne, 

'fiòche  affatto  io  non  cada 
fottoil  pefo',  fi  come  anche  per  , 

i„»,i  M fp«(»  «fSSJg 

mia.  b quanw  vaiate 

difficile , tanto  P*u  e icl^aft“ 
quella  mutatione  della  dette» 

dell’  Eccello  • 
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Del  domandate  ti  dtvfa  ) f 
e della  confidenza  di  fi* 
cuperare  la  gratta 
Gap  v,r5r- 
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f tene  a me , qu,..-~  — . 

ai  tribolato  . Que  fio  e qu«‘* 

p , che  lommaménte  impedii 

, cejefte  confolatione  » »*  *** 
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Litro  111.  Cap.  XXX.  279 
correre  tardi  alPocatione  ,*  per* 

che  innanzi  che  tu  mi  preghi 
inftantemente,  cerchi  fra  tanto 
molti  folazzi , e ti  ricrei  efte- 
riormente  . Di  qui  avviene  , 
che  poco  ti  giovano  tutte  le 
cofe,  fin  che  tu  t’avveghi,  eh* 
io  fon  quello,  che  libero  colo» 
ro , i quali  fperano  in  me  : e che 
fuor  di  me  non  v* è ajuto , che 
Vaglia,  nè  configlio,  chefia  uti- 
le» nc rimedio,  che  fia  per  du* 
rare.  Magia  ripigliato  lo  fpirU 
to,  dopo  la  tempefta,  rinforza- 
ti nel  conofeimento  delle  mie 
miferationi v:  imperoche  io  lc- 
no  d*  apprelTo , dice  il  Signore , 
per  riftorare  ogni  cofa  , non 

iblo  interiormente*  ma 
fopr*  abbondantemente . 

2«  Or  t e forfè  a me  cofa  al- 
cuna difficile;  overo  farò  io  li- 
mile à chi  dice  , e non  fa  ; Dov’è 
la  tua  fede  ? Sta  fermo,  e perfeJ 
yera.  Sii  parente  . e forte,  c 
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- jo  veli'  ! wùt. di  Chrifii . _ 
ti  \errà  la  confolatione  jl  f ^ 

tempo  . La  tenta*  ' 

ÌOVX^h“heùmolefta,e 

t!0  mura  è quella,  che  ti 

la  vana  paura  q 

^Tlù  cofe  future  , fe  nou 

fiet\t  m abbi'  triftezza  /opra 

Sezza  ? .Batta  ad  ogni  g^rno 

la  fua  mali t*a  •_  1 E nwcile  il 

E cofa  vana,  « ,.  fc 

i r « rallegrarli  delie 
turbar  1 ’ |-  jforfe  non  avver- 

future , le qu»  ) a.cofi  Ul»:* 

rannomau  m 8 dafimiii 

| ' na  l'efsere  ingannar  com 

cilmente  tir  petOChe  elfo 

ne  del  nim,co.  .mpei 

~ G fura  d incannarti  p 

r arità  che  COR  la  bugia  5 

conlaventa,  >.  rori  l’amo* 

nè  di  atterrarci  1 > « c con 

te  delle  cofe  prelenti.c  - 

la  paura  delle  cofe  future  . No 
£ t u ibi  adunque  i 

. >«9  ; _ 1 • 
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libro  ni  Cap.  XXX.  : it  i 
non  abbia  paura.  Credi  in  me; 
Se  abbi  fiducia  nella  mia  mifa- 
ricordia  . Quando  tu  pen-fi  di 
eflere  lungi  da  me , fpefle  vol- 
le io  fono  più  d*  appretto  , ex 
quando  tu  reputi,  che  quali  il 
tutto  fia  perduto-  all*  ora  fpe& 
fe  volte  è vicina  V occafione  d{ 
guadagnare  maggior  merito  i fi» 
non  è tutto  perduto,  quandi* 
la  cofa  riefce  al  contrario  . TU 
non  de* giudicar  le  cofe,  fecort* 
do  che  Tenti  di  prffente  , nj 
talmente  pigliare  , Se  ingolfa 
ti  in  qualche  gravezza  , iflpliH 
Aia  da  qual  fi  voglia  cagione  « 
ch’ella  venga  , copie  , ihe  ti 
folle  levata  ogni  fperanza  .di 
ufeirne . 

4*  Npn  penfare  d*  ettere  in 
tutto  abbandonato,  fe  bene  io 
t’hò  mandato  qualche  tribola 
tione  per  un  poco  di  tempo  , 
overo  t*  ho  fottratta  la  defidi* 
rata  confolatfane  * atte  fa 

peiT 
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*84  Veli'  m'tt.  dì  Chriflt* 

per  quella  via  fi  va  al  Regno 
del  Cielo.  E quello  per  certo  è 

fiùifpedienteàte,  &agl  alm 

Irvi  miei , che  fiate  eflercittt» 
nelle  cole  avveife  , che  fc  W 
fuccedeiìe  ognt  cola  a voft 

contento . Io  conofco  i pena- 
ti nafcofti } pecche  egli  e mol- 
,0  efpediente  alla  lalute  t^a  » 
che  tal’  ora  tu  fia  lafciato  fen. 

za  cullo  , fpirituale , acctoeh* 

per  avventura  tu  non  ti  levi 

fuperbia  per  il  buon  lucceffo, 
voglia  piacere  à te  rnedtfimo  m 
quei , che  tu  non  lei . - . 

< Io  ti  poffo  le  vare  quel,  che 

,i  o dato  , e «intuirtelo  ogni 
volta  , che  mi  piacera.^qu*»* 
do  te  lo  darò , farà  mio , « quan- 
do te  lo  torrò  , non  ti  torro 
niente  del  tuo  , imperoche  e 
mio  ogni  bene  dato  » Se  ogn^ 
dono  perfetto  . Sé  ti  manderò, 
qualche  gravezza  , ò qual  gu- 
glia contrarietà,  nontifdegnaj- 


litro m.  Cap. XXX,  i8j 
re  , ne  ti  perdere  d’animo,  per- 
che io  ti  pofso predo  follevare, 
e mutarti  la  triftezza  in  alle- 
grezza • Nondimeno  io  fono 
giudo,  e da  efsere grandemen- 
te lodato,  quando  io  mi  porto 
teco  di  quella  maniera. 

p.  Se  tu  hai  retto  giuditio , e 
miri  le  cofe  in  verità , non  ti  de* 
mai  tanto  vilmente  contrillare 
per  le  avverata , ma  più  predo 

rallegrarti,  e ringratiarmi anzi 

riputare  quedo  per  gaudio  rin- 
goiare^ che  affluendoti  con  do- 
lori , io  non  ti  rifparmj . Si  co$ 
ttie  mi  à amato  il  Padre  mio, 
rosi  io  amo  voi  dilli  a’  miei  cari 
Difcepoii , li  quali  io  non  man*  • 
oaigià  a*  gaudj  temporali,  ma 
* battaglie  grandi:  non  ad  o- 
nori,  ma  à difprezzi  ; .non  ad’ 
otio  , ma  a fatiche , non  à ripo- 
» ma  à portar  molto  frutto  in 
[>atienza.  Figliuol  mio  ricorda- 
l*  di  quelle  parole. 


' i84  Vell’imh*  di  Chtifià'* 

Del  difprex.z.0  di  tutte  le  Creatati , 
per  poter  trovare  il  Creatort  i 
Càj>.  XXXI»  r 

r Tener  mio  , io  kò  aficbr* 
b ben  bifogno  di  maggtol'  ' 
orati» , fe  debbo  giungere  la# 
Le  nè  uomo  , nè  creatura  a - 

cuna  mi  potrà  impedire*  i»P 
roche  fino  à tanto  , che  alcun 
cofa  mi  ritiene , non  poffovo^ 
rc  à te  liberamente  . 
va  di  volare  liberamente,  J 
che  diceva  . Chi  mi  dar*  le 
penne  come  di  colomba , 
lerò  , e mi  tipoJero?_  Checofa  J 
più  quieta  dell’  occhio  Tempi* 
ce:  6 che  cofa  è pm  libera  di. 
colui',  che  niente  defidera  in 
terra  ? Bifognà  dunque  trapai' 
fare  ogni  creatura,  Scibbm 
nare  perfettamente  fe  m ede 
mo,  e ftaté  in  eccefso  di 
te  , e conofcere  , che  tu  Crea- 
tore del  tutto,  non  hai  niente 

lìmi-. 
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libro  IH  Cap.  XXXI.  igf 
fmiile  con  le  creature.  E chi 
non  farà  (laccato  da  tutte  le 
creature,  non  potrà  efsere  libe- 
ramente intento  alle  cofedivi. 
ne*  Di  qui  è,  che  pochi  (ì  tro- 
vano contemplativi  , impero* 
che  pochi  (I  (anno  rimovere  af„ 
fatto  dalle  creature,  che  hanno 
à perire.  i 

i.  A qqefto  fa  bifogno  di  gran 
gratia,  la  quale  levi  l’anima  in 
alto,  e la  rapifca  fopra  di  fe 
(lefsa.  E fin*  a tanto  che  l’uo- 
mo non  farà  levato  in  lpirito,  t 
libero  da  tutte  le  creature , c 
tutto  unito  à Dio  5 quanto  egli 
sa , &c  anco  quanto  hà  , è di  poco 
Valore.  Lungo  tempo  farà  pic- 
ciolo, e darà  nel  bafso  colui , che 
fà  gran  dima  d’altro,  che  fola- 
mente  dell’unico , immenlo , de 
eterno  bene . Perche  ogni  cola, 
che  non  è Iddio,  è niente,  e 
per  niente  deve  efser  riputata. 
£ran  differenza  è veramente 

*'  trà 


t#è  DtlP  imU.it  Cbrifto- 
tra  U Capienza  dell’ uomo  rila- 
minato , e di  voto , e tra  la  fcien- 
Z*  del  letterato  , e ftud  °(o 
Chierico  . Molto  piu  nobile  e 
quella  dottrina  , che  viene  di 
Copra  per  l’ influenza  Divina, 
che  quella  la  quale  s acquifta 
faticofamente  con  l’ ingegno 

Molti  fi  trovano,  che  deli- 
berano la  contemplatione  , m» 
non  fi  sforzano  d’efsercitarfi  m 
quelle  cofe , che  ad  effa  fi  ricer- 
cano. Egli  è un  grande  impedì- 

mento  . che  l’uomo  fi  ferma 
ne’ fegni,  e nell’ altre  cofe  fen. 
Cibili  j Se  à poco  della  perfetta 
mortificatione . Non  so  che  co- 
fa  fia,  nè  da  che  fpi  rito  damo 
guidati  , nè  che  pretendiamo.. 

noi  , i quali  pare  , che  damo 
chiamati  fpirituali  i che  mettia- 
mo tanta  fatica  , Si  abbiam 
maceior  (ollecitudine  delle  co 

U ttaf&wit , & vili  , & alla 

' C^e 
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Libro  Ul.  Cap.  XXXI.  it7 
eofe  noùre  interiori  à pena 

rate  volte  , raccogliendo  af- 
fatto i noftii  fentimenti,  pen- 
mmo . . 

. - f v*-r‘  * •*  > 4:  T;  ‘ iiv 

• % ^ * • » f y f ' V * L.  • - A * 

f 4‘  0im*>  che  dopppun  poco 
V-.  dl  raccoglimento  fubito  ci  dia. 
r *>le  cofe  ertetiori  : e non 
«luminiamo  le  opere  noftrecon 
diligente  confideratione  . Do- 
ve giacciono  i nolki affetti,  non 

attendiamo?  ©quanto  inimon- 
da  lia  ogni  cofa,  non  piangia* 
mo . Percioche  tutta  la  genera.-' 

I none  umana  ayea  corrotta  la 
Ua  via  ; e però  leguì  il  gran  di» 
“vto  . Eflendo  dunque  corrot- 
to il  noftro  affetto  intcriore!  è 
neceffario  , che  f*  operatione  f 
die  ne  feguira  , la  quale  è fe- 

gno  , del  mancamento  del  vigo«a 
re  ^nter*°re,  fi  corrompa  .À'Dal 

cuor  puro  procede  il  frutto  del- 
la buona  vita  # 

f*  Si  dimanda  quanto  la  per- 
fona  abbia  fattoi  ma  con  quan-j 

H --rf 
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•W  **%£?£«  ‘ 

ta  virtù  r° diliecntcmente.Se  ; 
p,  «fa  tanto  dii ^ > bel.  ; 

ruomo  fata ono  fa’ittote, buon 

1°  » ab  ' ’buon  lavoratore , que- 
cantote  , f , t0  : ma  qu»n* 
fto  viene  co^  , quan- 

to  fi»  Pov  quanto  ittanfueto, 

t0  patl£d  vóto,  efpitittiale.d» 
quanto  ài  natura 

motti  fi  ta^re  di  fuori  dell*  uo- 

sultdl  [\l  grafia  fi  volge .alle 

^in^oi'acciochenonfta  ^ 

gannita» 

Veli'  annegatimi 

e Ae%Tc7  *xx/i- 

V non  ^fa'u 

' ' I ™ent.e  ^otalment. 

. berta  , figliuolo  > f®  to 

Boa  Ptiunt,  a « «ne  , 

* vr» 
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, Cnp.  XXXII 

Sono  come  i prigioni  ne*  ceppi 
tutti  i proprretarj,  e gl*  amai 
tori  di  loro  ftefsi , i cupidi , i eu- 
riolì,  i vagabondi  $ quei  , che 
cercano  Tempre  le  cofe  delica- 
te , e non  le  cofe  di  Giesu 
Chrifto?  ma  ben  fpefse  volte  (i  1 
formano,  e fabricino  cofe,  che 
non  dureranno , atrefo  , che  to- 

i ? * — f 

Ho  perirà  tutto  quello,  che  non 
procede  da  Dio:  Tieni  a mente  } 
quella  breve  , e perfetta  fen* 
tenzn  Lafcia  ogni  cofa , & ogni 
cofa  troverai . Lafeia  la  cupidi-  A 

'i  A 

ta,  e troverai  ripofo.  Confida  . 
ra  quello  diligentemente  j e ' 
quando  i’averai  adempito in* 
tenderai  ogni  cofa , ; l 

a.  Signore,  quella  non  è ope-J  » 
tatione  d’un giorno,  ne givoco 
da  fanciulli,  anzi  in  quello  bre^ 
ve  parlare  fi  contiene  tutta  la 
perfettione  de’Religiofi.  Figli'’  $ 

non  ti  de’  ritirare  , nè 
ejder  d’animo, udita 
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Ili  degl’  uomini  perfetti.*  n» 
più  ptefto  ti  devi  accendere  a, 

tacvf  col  defiderio . Q folli  tu 
«le,  e Riunto  * quello  termi- 

ae  che  tu  non  foli,  amator  di 

« medefimo  , ma  ftefsi  P»»‘ 

niente  apparecchiato  a t> 

mio,  e di  quel  Padre  »<*..,  ; 

ho  dato  per  Superiore?  All  ° 

, ra  tu  mi  piacereftì  molto, 
vita  tua  pafserai  con  .gran  P v 
ce , & allegrezza.  Molte  cpfe-tW- 

hai  ancor  da  lafciare,  le  gU| 

fe  non  me  le  confegnerai 

«mente  , non  « 
che  domandi  . Io  t efs0/t0 
comprar  da  me  io  ■ ’ 

to,  acciò  , che  tu  diventi  r«c 
co  , cioè  la  fapienza  celeste  », 
la  quale  fi  mette  (otto  a 
tutte  quelle  cole  balfe  . 
à dietro  la  fapienz^  terrena  , 
ogni  propria  , & umana  corti- 
• ^ _ 
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Libro  111.  Cap.  XXXII  19  i 

5.  O’ detto,  che  tu  devi  comi 

T r * _ * - 

prare  le  cofe  più  vili , in  luogo 
delle  pretiofe ,,  & alte , tra  le 
cole  umane.  Imperoche  la  ve? 

ra  , e celeftiale  Capienza  pare 
molto  vile,  e picciola,  e quali 
dimenticata > la  quale  non  pen«  i 

fa  cofe  alte  di -le,  nè  cerca  di'* 

* 

efsere  magnificata  in  terra  • c 


% 


)•, 

li, 
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iti, 
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li* 
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molti  la  predicano  folanaente 

* ^ A 


V. 


. .vr , 


con  la  bocca  , ma  con  la  vita 


% 


fono  «da  lei.  molto  lontani  * e q 


nondimeno  efsa  è la  gioja  pre? 


V-' 


tiofa,  nafcofta  à molti.  , • • ^ 

■ .sVMnP 


. ? 


Dell' inft abilità  del  Cuore , e del • | 
; /a  finale  sntentione  > che  $ - 


1» 


dr avere  a Dio 
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sai 


IgUuolo , non  credere  al 
tuo  affetto  • Quello,  chq  ; 
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ora  è , prefto  fi  muterà  in  unjyL 
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altro.  Finoà  tantoché  tu  ftarat 
in  quefia  vita  farai  fottopof* 

to  alla  niutabilltà , ancorché  tti 
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ipi  Dell*  im'tt.  di  Chrìfto  • 
non  vogli  • » Di  modo } che  ori 
farai  allegro  , ora  malenconi- 
co?  or  quieto  , or  turbato.*  oc 
divoto  , or  indivoto  > ora  ftu- 
diofo,  or^accidiofo,  or  guvtp 

èc  ora  leggiero.  Ma  l’uomo  fa- 

vio  , e ben’  ammellrato  in  in* 
fpirito,  (là  fcmpre  collante  fo- 
pra  quelle  cofe  mutabili  , non 
riguardando  al  fentimento  prò» 
prio,  o vero  da  qual  banda  fut- 
fi i il  vènto  della  in  (labilità  » ma 

^he  tutta  1*  intentione  della 

mente  Tua  giunga  ci  debito,  e 
defiderato  fine  » Imperoche,  * 
quello  modo  potrà  Ilare  il  me- 

defimo  , & immobile;  *vendo 

drizzato  à me^continuamen- 

ì*e  rocchio  della  femplice  in- 
tentlon , frà  tanti  vari  avven^ 

menti.  > w 

z.  E quanto  più  puro  fara  I 

v*.chio  dell’ intentione  > tanto 

più  conftautemente  fi  và  frà  le 

■ procelle.  Mà  l’occhio 

della 
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* tifi.  III.  Cap.XXXUI.  295 
:i  della  pura  intentione  fi  oleura 
i in  molte  cofe  * attefo  che  prefto 
,1  fi  rifguarda  à qualche  cofa  dilet- 
1 tevole , che  fi  rapprefenta  ; per* 

, che  di  rado  fi  trova  alcuno  af- 
i.  fatto  libeto  dal  neo  dei  proprio 
intetefle  . A quefto  modo  i 
).  Giudei  già  erano  venuti  in  Be- 
a tania  da  Marta,  e Maria  , Éion 
> tanto  per  amor  di  Giesu,  quan« 

[.  to  per  veder  Lazaro  . Si  deve 
u dunque  nettare  l’occhio  dell, 
li  intentione  , accioche  fia  fetn* 
e*  plice  , e diritto  , e fi  deve  driz^ 
ì zare  à me  fopra  tutti  i mezzi . 

f‘  Che  Iddio  e faporofo  in  tutte  le 
K cofe  , e fopr a tutte  le  cofe  , 
n‘  à quei , che  V amano. 

» Cup.  XXXIV. 


. T]  Cco  il  mio  Iddio  , & 
1 .i  ogni  cofa.  Che  voglia 
10  più  , e che  cofa  più  felice  p°  - 


io.  ! 


fo  io  defidertre  ? O faportu 
dolce  parola?  à colui  però,  « 


ò , che 
a tu  a 


( ' 
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*94  DtlV  imit.  di  Cbrtflo  • 
ama  Iddio  % t non  il  mondo , nè 
quelle  cofe  , che  fono  nel  mon- 
do. Iddio  mio  , & ogni  cofa: 
perche  chi  intende  è detto  à baf- 
tanza  , & è cofa  dolce  all'aman- 
te ripetere  molte  volte  1*  iftefso  • 
Certamente  efiendo  tu  prefen* 
te , tutte  le  còfe  fono  gioconde  : 
nta  efsendo%tu  adente,  tutte  le 
cofe  fono  nojofe  . Tu  fai  il 


l 

■5 


cuor  tranquillo,  e ci  da’  gran 
pace  , & vera  allegrezza  . Tu 
fai  , che  l’uomo  fentc  bene 
di  ogni  cofa , e ti  lodi  in  tutte 
le  cofe  > e fenza  te  niuna  cofa 
può  piacere  lungamente  ; ma 
le  alcuna  cofa  deve  efler  gra- 
ta, e faporofa,  bifogna,  che  la 
tua  gratia  fia  prefente  , e fia 
condita  col  condimento  della 
tua  fapienza.  f 

2.  Quel  Io,  a cui  tu  gufti  » che 
cofa  averà,  che  non  gli  gufti. 
E quello  , a cui  tu  non  gufli  , che 
•ofa  gli  potrà  efaere  gufiate* 

Ma 


Lib  ili . Cap:  XXXIV. 

Mi  i favi  del  mondo  , e que 
che  hanno  gullo  delle  colè  car- 
nali , vengono  meno  nell*  Tua 
f?pienza>  perche  ne*  favi  fi  tro- 
va grandiilìma  vanità , e ne*  car- 
nali la  morte  . Ma  quei , che  col 
dilpiezzo  del  mondo,  e con  la 
ir.ortificatione  della  carne  ti  fe- 
guono  > fono  conofciuti  vera- 
j mente  per  lavi  > imperòche  fo^ 
no  trasferiti  dalla  vanità  alla 
verità,  e dalla  carne  allo  fpiri* 
to.  Quelli  tali  hanno  gullo  di 
Dio,  >e;ciò,  che  dì  trova  nelle 
{ creature,  tutto  riferifcono  a 
lauderei  Tuo  Creatore.  Ma 
però  è molto  diffimile  il  gullo 
del  Creatore , da  quello  delle 
1 creature  > della  eternità,  e del 
,3  tempo  $ della  luce  increata,  e 
,l ' della  luce  illuminata. 

] 3.  O luce  perpetua,  che  tra- 

palfi  ogni  lume  creato  manda 
da  alto  un  raggio,  che  penetri 
][\  tutto  l’intimo  del  cuor  mio. 
i ..  . N 4 P**- 
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196  IM/’  di  Chvifió  o 
purifica,  rallegra,  rifchiara,& 
vivifica  lo  fpirito  nvio,  con  le 
fue  potenze  , affine  che  10  mi 
accodi  à te,  con  giojoft  eccel*  | 
fi  .O  quando  verrà  quella  bea-  | 
ta  , e defiderabil*  ora  , che  tu 
mi  fatj  con  la  tua  prefenza,  e , 
che  tu  mi  fia  ogni  cofe  *n  tutl® 
le  cofe  1 Fino  à tanto , che  ciò 
non  mi  farà  concefso  non  potco 
avere  allegrezza  compita  * Ma 
ohimè  , che  anco  vive  in  me 
Puomo  vecchio  , H qa^  n0* 
è in  tutto  Crocidilo,  nè  pecfet* 
tamente  morto  : ancora,  coim 
batte  gagliardamente  centra  IO 
fpirito  , e muove  battaglie  in* 
teriori,  nèpatifee,  che  il  regno 
dell*  anima  fia  quieto  ♦ . 

4.  Ma  tu,  che  fignoreggi  » 
potedà  del  mare,  e mitighi  il 
movimento  dell’onds  fue,  lie- 
vati*  ajutami.  Difsipa  le  genti 
le  quali  voglion  battaglia:  fra* 
caftaU  conia  tua  virtù  1 moitra 
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ti  prego , le  tue  maraviglie , c fi* 
glorificata  la  tua  deftra  mano  i 
imperoche  io  noti  ho  altra  fpe^ 
janza,  nè  altro  rifugio,  falvo 
thè  in  te  Signor  Iddio»  y-  : 

• • r>_  ■ » «.  > . 
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Cbs  in  quefta  aita  non  vi  è fi* 
cHYezzn  dalle  tentationi  « 

Gap  XXXV. 
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li  iplgllublò,  tu  non  feì  mal 

jf'  fi  curo  in  quella  vita  j 
ma  mentre  ^che  tu  vivi,  ti  fono 
fempre  neceflfàrje  V armi  fjjtwfe 
tulli,  tu  fei  in  mezzo  de*  ni* 
in iei  , 0 fei  combattuto  dalla 
deftra  y e dalla  ilniftra . Si 

fe  tu  non  adopri  da  ogni  patate 
lo  feudo  della  pat  lenza  * noti 
ftarai  molto  tempo  fenza  feri* 
ta  . E di  più , fe  tu  non  metti  il 
cuor  tuo  Eoamente  in  me , cqtt 

determinata  volontà  di  patate- 

ogni  cofa  per  amor -mio  ; ncni 
. potrai  fopportate^  qiieft’  at  etl; 

N 1 tc 
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DèlV  imìt.  di  Chrifio 
té  battaglia  , ne  giungere  alla 
-palma  de*  Beati  . Ti  bifogna 
dunque  pattare  tutte  le  diffi- 
coltà con  animo  virile  , e ri- 
batter con  potente  minò  gl* 
incontri  l imperoche  al  vinci- 
tore (ì  dà  manna,  & al  pigro» 
c negligente  fi  ri ferba  ( molta 
miferia, 

z.  Se  tu  cerchi  ripofo  in  que- 
fta  vita;  in  che  modo  giunge- 
rai all*  eterno  ripofo?  Non  ti 
apparecchiare  à molto  ripofo  , 
ma  da  una  gran  patienza  . 
Cerca  la  vera  pace  non  in  ter- 
ra , ma  in  Cielo  , non  negl 
uomini  , ò nelle  al  he  creatu- 
re, ma  in  Dio  folo.  Per  amor 
di  Dio  tu  devi  fotte  tre  ogni  co- 
fa  volentieri  , cioè  , fatiche  » 
dolori,  tentationi  , travagli  , 
anfietà  , necettìrà,  infermità  » 
ingiurie,  mormorationi,  ripren- 
(ioni , umiliationi  , confufioni» 
correttioni  p e difprezzi . Que* 

(le 
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Libro  111.  C*p.  XXXV.  199 
ij  fìe  cofeajutano  alle  virtù,  que- 
j fle provano  il  Soldato  nuovo  di 
Chriflo  , quelle  fabricano  la  co» 
i,  rona  celelìe.  Io  gli  renderò  mer* 

!»  cede  eterna  per  la  breve  fatica, 
e gloria  infinita,  per  la  confu» 
(ione  tranfitoria . 

$ Penfi  tu  d’  aver  Tempre 
le  fpirituali  confolationi  , fe- 
condo , che  vorrefli  ? I miei 
Santi  non  P ebbero  fempre  j 
ma  ebbero  molte  gravezze  , 
e tentationi  varie , e grandi  de- 
• * folationi  j ma  fi  portaiono  pa- 
tentemente in  tutte  le  ccfe , e 
1 fi  confidarono  più  in  Dio,  che 
in  loro  (ledi  ; Capendo , che  non 
fon  condegne  le  pafiìoni  di  que- 
j fio  tempo  ad  acquiftare  la  fu* 
tura  gloria  . Vuoi  tu  avere 
\ fubito  quei , che  gl*  altri  à pena 
hanno  ottenuto  doppo  gravi 
fatiche,  e molte  lagrime  ? Af- 
petta  il  Signore,  portati  viril- 
mente , e confortati  , non  U 
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t Tuteli*10!0'  mett^ * il 

V ^ Cuore /fermamente  nel, 

<‘<,7oti  e rton  temere  il  gm* 

dilid  degl’ uomini,  quando  irti 
r?„dff  ,1  feliti  innocente , 
C°rln4  colpa  - Bona  * e beati 

loS è patite  in 

nè^ciò  Tch!TJ^^  \i 

dicorto  molte  co  , P ■ - 
fi  deve  «edere  . wrt  W 

Che  non  è P<>^b,,|*0  p3ólo  fi 
x tutti  . E te  ben  San  r*«'u 

[indiò  di  piaieie  à ^ ‘ut ti  4 

-gnorceftccr.iormoa 


1 


» ' 


4 


i 


tiiH lìt  C4p.  XXXW. 

Nondimeno  ftitnòancora  pet  co« 
fa  minima  l’ efter  giudicato  da- 
gl’ uomini. 

i.  Si  adoperò  quanto  poteva  > 

tt  quanto  ò lui  fi  apparteneva 
per  l’ediflcatione*  e falute  do- 
gi’ altri  $ ma  non  può  tè  fare  t eh* 
égli  non  fofsé  altune  volte  giu* 
dicato , e deprezzato . E perciò 
timefse  ógni  cofa  à Dio , il  quale 
conofceva  il  tutto  : e con  pa- 
tienza,  & Umiltà  fi  difefecon* 
tra  le  male  lingue,  che  temerà-* 
tiàmente  fpirlaVano  > :ò  anche 
penfavano  tofe  vane*  e bugiar- 
de , e fi  vantavano  di  quanto 
loro  diceva.  Rifpofe  però  alle 
Volte  * atciochè  dal  fuo  tacere 
non  fi  fcandaUzafseró  i deboli. 

}V  Chi  Tei  tù  * che  temi  d* ef- 
fe re  giudicato  dall’  Uomo  mor- 
tale , il  qUale  Oggi  è vivo,  e 
domani  non  compartite?  ^e??- 
Dio,  e hall  averai  paur*  d^He 

mintCcie  degl’  uomini  • % 

t può 
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jo  t Dell ’ tìnti--  di  Chriflo-  ^ 
può  farti  altuno  con  parole,  « 
éoo  ingiurie?  Più  pretto  nuoce 
a fe , che  àie,  e non  .potrà  file* 
sire  il  giuditio  di  Dio,  fiachin 
Wlial  Habbi  tu  Dio,  dinanzi 
agì’  occhi  , e non  voler  con- 
tendere con  parole  lamentevo- 
li E fe  ti  pare  al  predente  di 
tettar  vinto,  e patire  la  confu 
(Ione,  che  non  hai  meritato  ; 
non  te  ne  fdfgnare.e  noi»  ti 
fmitmire  per  impstienza  la  co- 
ron3  ma  i ma  più  fitto  riguar- 
da ante  in  Cielo,  il  quale  poffo 
liberarti  da  ogni  coniufione.Cc 
ingiuria  , e rendere  a ciafcuno 
fecondo  le  opere  fue* 

✓ 4 

Della  tura  , & intiera  refigna* 

. tiene  di  fe  fté(f°  Per  otUmT  ' 
U libertà  del  Caere. 

Cap.  XXXVII. 
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ili  -plgliuolo,  abbandona  te  , 
Jl  e troverai  me.  Sta  fen 
elettione  , t lenza  alcuna 
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Litro  III.  Cap.  XXXVII.  *o$  1 

proprietà,  e guadagnerai  (em- 
pie. Imperocché  ti  farà  aggiun- 
ta maggior  gratia,  fubito  refi.* 
gnato , che  averai  te  fteiTo  : 
in  quello  fiatai  faldo.  Signore  9 
quante  volte  mi  rafiegnero^io  9 
e di  che  cofa  mi  privarò?  Sem- 
pre , & ad  ogni, ora  così  di  co- 
fa  picciola  come  anche  di  gran- 
de . Non  eccettuo  niente  , ma 
voglio  , che  tu  fii  trovato  fpo- 
gliato  d’ognicofa.  Altrimenti  1 
come  potrai  tu  edere  mio , f$c  io 
tuo:  fe  tu  non  farai  fpogliato  di 
dentro,  e di  fuori  d’ogni  p r ° a 

pria  volontà?  Quanto  piupren 
to  ciò  farai,  tanto  meglio  ave* 
rai,  e quanto  più  (incera men- 
te, 6c  à pieno , tanto  piu  mi  piVi 
cerai,  e più  guadagnerai.  , J 
. a.  Alcuni  fi  ralfegnano  , ma 

peiò  con  qualche  eccezione , e 
perche  à pieno  non  fi  confi  *< 
; no  in  me,  fono  perciò  m°  tc* 
| diligenti  in  prevederti*  ^Cl?nl 
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♦è!  fieli* tfntt.  diChftjid  ì 
diri  ancora  offetifcono  il  tUttò 
U prima  volta,  ma  fopragiuntl 
dalia  tentatidné,  «tornano  aU 
le  loro  proprietà  , e pei  6 no  il 
fanno  profitto  nelle  v.rtu.Q?** 

fti  Uli  non  arriveranno  alla  ve- 
ti libertà  del  cuor  puro,  «calla 

oratid  della  mia  gioconda'  fami- 
gliarità: fe  prima  non  aleran- 
no fatta  l’ intiera  reffignatione, 

& il  cotidiano  facrificio  di  loro 
ftelf.’,  lenza  il  quale  una  può 
gare,  nè  ftarà  l’unione,  e fruì- 

2.  Io  té  r ho  detto  moltiflime 
Volte  , & ora  te  lo  dico 
nuovo  . Abbandona  te  fteflTo  , 
disegnati  , e grecai  gran  pa- 
ce interiore  . Dà  il  tutto  per  1 
tutto  : non  ricerca*  niente  * 

non  ripigliare  niente,  ma  ter- 
mati  purt/nente,  e determina 
tamente  in  me  , e mi  pofiede- 
rai.  Sarai  libero  nel  cito  re  , e 
le  tencbte  non  ti  opprimerai*" 

no, 
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i;traM.C#f.XXXra.  J«f 
no . Sforzati  à quello,  pjr 
fio  prega.-  quella  defidtra > che 
tu  polla  efier  Ipogliato  d’ogoli 
proprietà  , e nuda  feguitate  1 
nuda  Gieaù  , morire  a « , « 
vivere  « me  eternamente . AU 
ora  mancheranno  tutte  le  va- 
ne tantalio,  1*  inique  conturbi- 
tioni , e le  cure  fuperfiue . All 
ora  ancora  fi  partita  lo  fmifrt' 
rato  timore , e 1*  ambi  duo ,41’ 

nato  motità. 

ì 

Qtl  buon  governò  nell*  c*f*  *fit 1 
rieri  9 e elei  ricorrere  à &Q 
i ne * pericoli  * 

1 Cap.  XXXV UU 

(;  ».  TP  Igliuolò  , * fuetto  tU  <W* 

“ ; t vi  diligentemente 
( siiti,  eh* in  ogni  luogo#  5t  «t- 
[*  tionc  , ò occupatione  eftctios- 

* re  tu  fui  libero  anteriormente « 

!*  , « padron  di  te  ftefsor  e cbe  tu  • 

f te  U «oft  fiatio  fot**  ^ 

■*  * . 
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i 06  bell'  itnit . Chrifto» 
non  tu  fotto  di  loro,  accioche 
tu  fia  Signore  , e regolatore 
delle  tue  anioni  * non  fervo,  nè 
fchiavo  ma  più  tolto  1 

« * 

\ero  Ebreo  , che  pali»'  nell» 
forte , e libertà  de’  Figliuoli  di 

Dio,  i quali  ftannofopra  le  co. 
fe  prefenti,  e contemplano  1 fc- 

terne,  che  riguardano  le  col» 
tranfitorie  con  ; rocchio  finii- 
tre,  eie eelelU  col  deliro,  che 
non  fi  lafciano  tirar  dalle  cole 
temporali  , ne  fi  attaccano  a 

loro;  ma  elfi  le  tirano  piu pte- 

Ilo  à fervir  bene  : fecondo  che 
fono  fiate  ordinate  da  Dio,  oc 
inftituité  dal  Sómmo  Fattore  » 
il  quale  non  à lalciato  cofa  a 
cuna  difordinata’ nelle  lue  crea- 
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z.  Se  ancora  in  ogni  occor- 
renza non  ti  fermi  nell*  appa* 
renza  citeriore , nè  con  l oc- 
thio  carnale  conlìderi  le  cole, 

tu  hai  vilte,  ò udite,  nia 

"T;  - fuw  „ 
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Lìb,  in.  c*p  xxxvm.  3©r 

fubito  in  qual  fi  voglia  acciden* 
te  entri  con  Moisè  nel  taberna- 
colo a. configliarti  col  Signore, 
udirai  alcuna  volta  la  rifpofta 
1 divina  , e tornerai  ammaeftrato 
1 di  molte  cofe  prefenti  , e futa* 

' re  . Imperocbe  Moisè  Tempre 
> ebbe  ricorlo  al  tabernacolo  per 
* determinare  le  cofe  dubbiofe, 
e difficili  ! e ricorfe  all*  ajuto 
■<  dell'oratione , per  rimediare  a* 
t pericoli , & alla  malignità  de- 
ì gl1  uomini.  Così  tu  ancora  de- 
vi  ritirarti  nel  fegreto  del  tuo 
it  cuore  , domandando  molto  in- 
ftantemente  1 ajuto  del  Signo- 
i re.  Imperoche  fi  legge , che  per 
il  quello  Giofue , & i figliuoli  d' 
!J  lfraele  furono  ingannati  da  quei 
di  Gabaon,  per  non  efser  con- 
if'  figliati  prima  coi  Signore.  Mi 
»•  e fsendo  troppo  creduli  alle  dol- 
)t-  ci  parole  , furono  per  U feM* 
e,  pietà  ingannati. 


j08  veli'  im*t-  di  Chrifi • • 

che  V Vanto  non  debb * effer* 
importine  ne  negot). 

Cnp.  XXXlX. 

i > 

I T'  Igliuolo,  commétti  I m® 

V p tempre  la  tua  «afa,  » 

io  U difporrò  beneil  fuo  ter* 

1°  ftfnetta  la  mia  ordinati 
£e'  e ne  fentirai  giovamento» 
Sonore  molto  volentieri  tmtu 

SSU™*  ; 

l“olefse  Iddio , che  io  non 

venimenti , ma  Tubno  mi  offe* 

rifai  al  beneplac.totuo  • 

fio  idolo  mio , lpel«e  voti 

l’uòmo  fi  travaglia  intorno^ 

qualche  cofa  » 1*  _ (0j 

ma  quando  1*  co^egmta^o 

jmpe  coche  gl’  affetti  non  fono 

durabili  circa  la  medeffma  é ' 

fa  ; ma  Piu  wfto  ci  fptngonod. 
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Libro  III  Cap.  XXXIX.  30 9 
una  cofa  in  un’altra.  Non  è per 
tanto  picciola  cofa , abbandona- 
re fe  ttefso,  ancora  nelle  cofe 
minime. 

3.  Il  vero  profitto  dell’  uomo» 
confitte  nell’ annegatione  di  fe 
me  defimo,  e chi  à fatto  quella 
annegatione  , c molto  libero, 
e ficuro.  Ma  l’antico  nimico, 
contrario  à tutti  i buoni,  noi* 

''  cella  dalla  tcntatione  , ma  il 

1 giorno,  e la  notte  tende  gran- 
di  infidie,  fe  per  forte  polla  fae 
cadere  alcuno,  che fia poco cau- 
to,  nel  laccio  del  fuo  inganno^ 

? Vegliate  dunque , Se  orate , di| 

ce  il  Signore , acciò  che  voi  non 

, , entrate  in  teatatione, 

)lt« 

0 i $he  V uomo  non  à alcun  bene  da 

•ri:  fe,  e niente  fi  può  gloriare . 

co*  Cap*  X L . 

f'  %.  signore,  che  cofa  è l’u°? 

lon°  O mo , che  tu  ti  ricord»  di 

1 £!’  lui  ? overo  che  cofa  è il 
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,,0  DtlVimit.diChrifto- 

lo  dell’uomo,  perche  tu  lovi- 

(iti  ; Che  cof>  ha  metit 

' « nerche  tu  eli  defsi  14 
uomo  , percnc  & , • 

tua  grafia  t Signore  di  che  mi 
polso  io  lamentare  , fe  tu 
abbandoni  ? overo  che  cola 

i m-  “S! 

térUnonSlpoffo  niente,  e non 

à alcun  bene  da  me;  ma. in  o- 
o aituii.  e camino 

gai  cofa  io  mane  , ^ ^ 

tempre  al  niente  . e(. 

aiutato  da  te,  oc  ammac 
traw^dT  dentro , divento  tutto 
tepido,  e difsoluto.  fei 

a.  Ma  tu  Signore , f«mP« 

ouel  medefimo,  e duri 
no  , tempre  buono,  * g‘u<J  * 
e finto  i facendo  tutte  le  cofe 
bene  » giuftamente  , c 
mente  , e con  fapienza 
nendo  ogni  cofa* 
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litro  JII  C*p  XL  31 1 
fono  inchinato  più  tolto  al  di. 
tetto,  che  al  profitto,  non  di|iv. 
ro  Tempre  in  uno  (lato,  percioa 

che  lette  tempi  fi  mutano  Copra* 

di  me*  Nondimeno  ogni  volta 
che  ti  piace , e mi  porgi  la  tua 
mano  adjutrice,  Cubito  mi  fon» 
to  meglio,  imperoche  tu  folo 
potrai  ajutarmi  fenza  alcun  fui* 

fidio  umano,  e di  maniera  con» 

ter  marmi  , che  io,  non  mi  ri-, 

, Volga  più  à cote  diverte;  ma  il ; 
► cuor  mio  fi  volti,;  e firipofiia: 

te  folo.  r ^ 
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u»  J-  Onde  fe  io  fapeflìpsrfetta-  , 
ni  mentc  g»««  via  da  me  oeni  : 
itti  umlnl  confolatione  , ò fiano,  ì 
per  acquiftare  la  divotione  S 
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(ti 


ttp 

toi 


per  la  necelsità  , thè  teneon» 
di  cercar  te  , poiché  non  v’è  « 
»ltro  , che  ini  poffa  confidarci  ■’ 
c0ft  s Potre*  giuftamente  fpe« 
ut!  jaL  a tua  Srat*a*  c gioir  peri! 
ifpo  .ono  della  tua  nuova  confola- 

^ tiene.  ■ 
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1 Sia  tu  ringratuto  onde 

; --t, tutto  quel,  eh®  m*  iu«e- 

V r,  bene  Ma  io  fono  vaiU* 
de  d‘  Kte  dinanzi  à te,  uo- 
e a t gf  infcrtno*  1^* 

The^pordunque  gloria^ 
che  mi  v rdeEOV<ii  efser  IU- 

* P»tC>  Forft  del  niente  3 qued* 

m i in  ZJ*  * 

£ UB?f 'uufntana  dalla  vera 
Pf r°: K “ i fooelia  della  grati* 


?«V£ Su^UgJ.* 

clona,  * e»  r » 1*  ucm 

Kleft, . Poiché  me 


7 t 


WU  nUc  àie  ftefeo  , diipjaee 
•mane6 ;? privato  delle  vere 

^“'Ma  1*  vera 

fatua  eflultatione  con|\  ,l. 

gloriarli  in  *«•  -«net 

jegrarfi  net  tuo  nom  , fii( 

la  virtù  propria,  ne  di'* 

alcuna  creatura  , Wvo 

%m  rifpetw . Su  lod  ^ 

. ^ - I**  * . ile. 
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tuo  * non  il  mio  : fi*  magnificati 
doperà  tua,  non  U mia:  fiabeJ 
nedctto  il  tuo  Santo  Nome  ( 6c 
a me  niente  fia  attribuito  delle 
laudi  umane . Tu  fei  la  gloria 
mia,  tu  laeflultatione  del  cuce 
mio.  In  te  io  mi  glorierò % e 

gioirò  di  te  continuamente:  ma 
quanta*  ma,  non  mi  glorierò* 

fe  non  nelle  mie  infermità. 

6.  Cerchino  i Giudei  la  gloria 
V un  dall*  altro  , io  cercherò 
quella,  che  viene  da  Dio  (olo  . 
Certamente  ogni  gloria  umana  , 
ogni  onore  temporale  , ogni 
altezza  mondana  in  comparatio- 
ne  della  tua  eterna  gloria  è vanii 

thl,  e pazzia.  O verità  mia,;* 
mifericordia  mia . Iddio  mio  9 
Trinità  beata , a te  (olo  fia  lode , 
virtù  , onore  , e gloria  , per 

infiniti fecoli de* fecoli.  Amen. 
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altri  eflere  onorati, &'inn5^U»tj» 
c te  eflere  deprezzato,  & UfBa^ 
milUto  « Leva  il  tuo  cuore  a rjn* 

iaCieió,  «notiti  contriftera il 

difprezzo  de  gli  uomini  in  terra. 
Signore  noi  iiamo  in, cecità  j-'É 

prefto  damo  ingannati  dalla  Va- 
nità. Se  drittamente  io  mMMr 

guardo , non  mi  e niai^flatar  atta 
ingiuria  da  creatura.*  alcuna  t 
Onde  io  non  mi , poflo  giuftar 

mente  lamentare  contradi  te  - : 
s . a.  Ma  perche  /p effo , « fì&W? 
mente  ti  hò  offefo  # .con  ragione 

fi  arma  ogni  «rnattim  * 

me  . Giuftamente  aduntpiea 
me  fi  deve  confufione,  c d»- 
prezzo  $ ma  a te  fi  conviene 

lode, 
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Libro  HI.  Capali.  31* 
lode  , onore  , e gloria . E fc  1 
ii  quello  non  ni*  apparecchierò  -, 

, eh’  io  volentieri  voglia  eifer 
difprezzato  9 & abbandonato 

da  ogni  creatura,  e totalmente 
11!  parer  da  niente  : non  pollo 
fi  efiere  rappacificato  , nè  ftabi- 
111  . lito  interiormente  , nè  e fiere 
il  fpi rirual mente  illuminato;  nè 
pi!  unito  a te  pienamente . 
ài! 

ni,  Che  la  pace  noli  deve  ejfer  pofl/t 
(f  ne  gli  uomini . 

u.f  Capi  XL II, 

jì  1.  rlghuolo,  fé  imporrai  la 
tu  X tua  paee  in  alcuna  per- 

u,  fona  , perche  lei  infieme  d*  un 
flt  medelimo  parere  , de  abitatio- 
ne,  tu  farai  inftabile  , & intri- 
gato  . Mafe  tu  hai  ricorfo  alla 
,fl{;  Tempre  vivente  , e permanente 

jii  verità:  non  ti  contrillerà  l’amia 

;i  co  partendoli  > ò morendo  . La 
i:f.  d i Ipf tatìnne  dell*  amico  deve 
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316  Dell'  imi  e»  di  Cbriflo  • 
fere  amato  qual  (ì  voglia,  cheti 
ila  paruto  buono,  e molto  cij 
xo  , in  quella  vita*  Senza  me 
non  vale  , nè  durerà  amicitia 
alcuna.  E non  è vera,  e mon- 
dala dilettone,  la  quale  io  non  ^ 
congiungo  indente  • Tu  devi 
talmente  elTer  morto  a tali  af-< 

è * * « « 

fetti  de  gli  uomini  da,  te  ama- 
ti-, che  (quanto  a te  appartie- 
ne ) tu  defìderarefti  di  dare 
fenza  alcuna  umana  conver- 
fatione  • Tanto,  più.-.!9  uomo 
$’ accoda  a Dio,  quanto  piu  li 
-difcoda  da  ogni  folazzo  terte- 
*no  . Tanto  anche  più  alto  a- 
fcende  a Dio,  quanto  più  prò-  . 
fondamente  difcende  infe  dcf- 
fo,  e più  a Ce,  di  venta  vile. 

^§|u  2.  Ma  chi  attribuifce  a fe  al- 
cun bene  impedisce,  chela  gra- 
fia di  Dio  non  venga  in  lui  > im% 
peròche  la  grafia  dello' Spirito 
Santo  Tempre  cerca  il  cuor  U- 
utile.  Se  tu  ti  fapetli  perfetta- 
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; libro  111.  Cap.XLlI.  31 7 
,il  mente  annichilale,  & votanti 
a da  ogni  amore  creato  , all’ora 


11  io  defcenderei  a te  con.  abbon- 
ii* dante  gratia.  Ma  quando  turif* 

M guardi  alle  creature,  ti  c tolta> 
n la  vifta  del  Creatore.  Impara 
!f  a ■vincerti  in  ogni  cofa,  per  a« 
li  more  del  tuo  Creatore  5 8c  all. 

« ora  potrai  giungere  al  cono- 
if  fcimento  divino  . Sia  la  cofa 
:t  tanto  picciola  , quanto  (1  voi 
;■  glia,  le  fi  ama,  e riguarda  di» 
l fordinatamente  , - ritarda  dal 
i fommobene,  & infetta. 


Contri  U fcimxA  vina  , 


) Regno  di  Dio  non  confitte  ifc 
• parole,  ma  in  virtù.  Sta  atteri* 

to  alle  mie  parole  , le  qua  1 *** 
r\  3 cete 


to  alle  mie  parole  , le  quali 

• — S lìm 


o 3 cen* 
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31®  • & illuminano 

tendono » cuori i,  &,uu 

‘SpS^SIS 

”■  “te 

di  mortificare  . /W*  £”01V 

cjueftotig.overa.pm.  . 

firà  li  notiti»  dimouc, 

«Hi  cl"efti°,nÌm  iverai  lette  , 

*.  Quancl,  tUX.  tibifogna 
& intefe  molte  col'  » . 

nondimeno  venir  à ? f 

«ipi°;  V0nT»H?«omo  . ' 

Pno  1*  fcitnz  chiari 

dono  » i picco  tn'  pi  ff 

intelligenza»  d,  quel  ‘ J q 
edere  dati  da  uomo  »lc 
Quello  y a CUI  IO  parlo  , P 

ku  fivio  , e lata  moito  f » “ 

to  in  ifpirito.  Guai  » q“«‘  ’ 
i quali  cercano  di  gl>  uo  ^ 
molte  cofe  cariote  , e P 

curano  dell»  maniera  dii- 

a me  . Verrà  tempo  , qu^d<> 
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: Libro  ni.  c*p.  xliii.  }i? 

apparita  il  Maedro  de*  maeftri 
Gh  ri  do  Signore  de  glhAngeli , 
il  quale  udirà  le  lettioni-  di 
tutti cioè , diamine  rà  le  con- 
fcienze  «di  ciafcuno  , & all* 
ora  ricercherà  diligentemente 
k Gierufalemme  con  le  lucerne: 
alP  ora  faranno  manifede  le 
cofe  nafcòfte  dalle -tenebre  * e 
gli  argomenti  delle  lingue  tace^ 
ranno. 

r,i  3.  Io  fon  quello  , che  in  uà 
a.  punto  innalzo  la  mente  umi- 
li/ He,  acciòche  ella  polla  capire 
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molto  più  ragioni  della  eterna 
Verità,  che  fé  uno. avelie  ftu- 
diato' dieci  anni  nelle  fcuole  • 
lo  infegnofenza  ftrepitodipa- 
role  , fenza  confusone  d*  opt-  j, 

w ^ ^ — 

nione  , fenza  ambitione  d^ -o- 
nore,  e fenza  pugna  d*  argo*  •• 

* v A w | 

menti.  Io  fon  pirimente  quel- 
lo , che  infegno  a fprezzate  le  * 
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cofe  terrene  , ed  avere  in 
ftidio  le  prefenti  > cercare 
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Bterne  , guftare  « P*^F*  jj  | 

tjcdentemtfivtc  tepr*  \ 

j uno  amandomi  j 
“ -■  ■ cofc  di-. 

"•'f  r ’ 4 |*««  * ! 

. cole  mirabili  « 

1»  abbandonar* 

pillo;  ad  *1* 

, ad  alcuni 
ri  ».  ad  alci»* 
_i  tifco  itt  »*► 
rU;  alcuni  altri 
;i  con  molto  hM 

dei  Libri  i #W 

iftruifce  tu«i 

imperòche  io*?» 

note  , verità  , 
.r~.«r*  inten- 


amarmi 
ogni 
4.  Irap 

cordialmente  * imparo 

jvine  . parla» 

più  guadagno 

ogni  cofa  > ,lft 

cofe  fiottili . Ma  io 

^uni  cofc  comnsM* 
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ift  cìtfcttno fecondo,  che  giudico  j 

f(  conveniente . 

! . Come  non  ci  dobbiamo  tirare 
l.  aioffo  le  cofe  efieriort. 

; c *p-  xuv.  . 

„ I.  Y7  Igliuolo  , bifogn» , che 
P tU  fu  ignorante  in  mol- 
te  cole,  e che  ti  teputi  , come 
.0  morto  fopra  la  terra  , & * CU1 
? tutto  il  mondo  fia  crocifitto  • 
Bisogna  ancor  trapaffare  molte 
!m  cofe  con  l’  orecchio  fordo  > e 
f:  penfare  piùpreftoa  quelle*  erte 
appartengono  alla,  tua  Pace  • 
E cofa  più  utile , ri  move  re  gU 
occhi  dalle  cofe  , che  1 P* 
dono,  c lafciaie  ad  ogn  uno 
la  tua  oppinione,  che  occupar 
in  ragionamenti  contenttofi  • 

Se  tu  ilarai  bene  c.OI\.3?^iiù 
riguardaci  iHuo  giudieio,  ? 

facilmente  fopportw^1 

..osti 


yintQ  • 
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iiz  Dell*  imi  t.  di  Chrifio . _ 

- 3.  O Signore  , * che  fiaitio  ]; 

condotti?  Ecco  fi  piange  per  un  V 
poco  di  danno  temporale  , e per  l 
un  picciolo  guadagno  fi  ftenta  », 
c corre:  e per  la  perdit*fipiri-  1 
tuale  va  in  dimenticanza  r & a 
pena  tardi  ritorna  a memoria. 

Si  confiderà  a quei,  che  poco,  o 

niente  giova,  e , fi  lafcia  pa ila- 
re negligentemente  quel  , che 
fommamente  è neceffario  : im 
peròche  1*  uomo  fi  dà  tutr£ 
^ile  cofe  efte  riori , e fe  non  fi 
ravvede  per  tempo , fe  ne  giace 
com  piacendofi  neLie  cofc  terrene. 

• ' < — '>  \ 

, Che  non  e da  credere  ad  ogni 

, . perfontt  i e che  nelle  parole 
facilmente  fi  manca  « 

1 ■ « ■ ' r , Cap.  1 » , - 

• w ■ ’ , * ^ ' 

i,-ur\  Amm i a^uto  Signore  , 

1 1 JL/- nella  tri  buia  rione  ,im* 
peròche  vana  è ( la  falute  dell* 
j uomo  • Q quante  volte -no» 

I - ' ' ? O hÒ 
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, ' Libro  UlsCap  XLV.  31$ 
hò  trovata  ivi  U fede,  ove  mi 
penfai  drtrovarìa?  Quinte  voi. 
le  ancori  V hò  trovata. , dove 
io  manco  credevo  ? E Per  tan- 
to vana  è la  fperanza  , che  d 
pone  ne  gli  uomini  j ma  la  fa. 
Iute  de  i giudi  è in  te  Signo- 
re. Benedetto  da -tu  , Signote 
Iddio  mio,  in  tutte  le  cofe, 
le  quali  ci  intervengono  . Noi 
damo  infermi  , Se  instabili  * 

■ predo  damo  ingannati  , Se  ci 

mutiamo . ' 

i Chi  è colui  , che  tanto 
cautamente , ecitcofpettamente 
d podi  guardare  in  ogni  cofa  , 
che  mon  cafchi  alle  volte  in 
qualche  inganno  , overo  per- 
plefdià  > Ma  chi  d condda  in  te 
bignote,  echi  ti  cerca  con  fema 
plTce  cuore,  non  così  facilmen- 
te cade  . E fe  incorrerà  in  qual- 
che tribolatione  , davi  pur  co- 
me d voglia  intricato , clic  pv« 
fto  farà  da  te  liberato,  o como- 
. 0 6 U* 
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H 


3»4  a»W 

lato»,  impeuòche  tu  non  abbai* 

donerai,  chifpeiaii»»,_.nfin« 
al  fine.  Raro  è l’amico  fedele, 
il  quale  ftia  laido  in  WIUiK»- 
vaÉli dell* amico.  Tu,  lignote» 
folo  fei  fedeliflimo  in  tutte  I« 
colè  , e fuor  di  te  non  le  ne  ttota 

un’ altro  tale . ; . i 

ié  O come  fu  favi*  «1“**** 
fanta  anima  , che  diceva  » 1*  ! 

mia  mente  è fermata,  « fonda* 

ta  in  Chrillo.  Se  cosi  folle  di 

juc  « non  tanto  facilmente  mi 
travaglierebbe  il  timore  uate-v 
no,  e le  punture  d«Je  parole  , 

non  mi  muoverebbono  . Ou  è 

fufficiente.ad  antivedete  ogna  j 
cofa , & a guardarli  da  t tualr» 
che  anno,  a venire  ? Se  le cole 

antivedute  molte  volt*  0 * 
fendono  , come  non  feriranno 
ancora  gravemente  quelle  » c“e 
vengono  allafprovifta?  M*  pef* 
che  non  hòk meglio  provi«Q  * 
me  mefehino  ? JÈL  perche  anco». 
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ìUro HLC»f.  XLV.  J»? 

m ho  creduto  così  facilmente. 

»d  altri  ì Ma  noi  fumo  no, 
mini , e non  fumo  altro  » etó 

uomini  fragili  . ancor  Ae-da 
molti  fumo  tentiti , e chiamai 
ti  Angeli.  A chi  crederò  ioSi- 
.noref  A chi  crederò . fe  non 
| te?  Tu  Tei  la  verità,  la  quale 
oon  inganni,  ne  puoi  «Bere  m* 
•annata . Di  più  ogni  uomo  i 
mendace  , infermo  , infittole, 
e labile  , maflìmamente  nelle 
parole di  modo  , che  a pena 
fi  deve  credere  quel,  che  pare  , 
che,  abbi  apparenza  di  vero  *»  : 

primo  appetto  • * - i 

4»  Quanto  prudentemente  iti 

ci  hai  avvertito,  che  ci  dovem- 
mo guardar  da  gli 

che  i dome  dici , e famiherideU 

uomo  fono  i fuoi  nimici  , . • 
che  non  è da  credere, .*  ^ ( 
no  dirà  ; Eccolo  qut , o <cco.° 
lì  ; Io  fon  latto  dotto  a le  m e 

fpefe,  Cc  voglia  Iddi^.c  e 

' X ‘ *w  li 


} / 1- 


r ~ 


1 ^ 


' * . 








y»6,  DM'imit.dt  Chrtjh  « 

r.;  fa  a cantei*  maggio#,  e 
retti  tempre  iog*on«o  . 
avvertito  t mi  dice  uno  ) 
f,  cauto,  e tien  0 ^ 

IL  fatidico,  è mentre  che  io 
flò  infilentio,  credendo  cA  fi* 
tee  reto  , colui  ftefso  , che  mi 

S,  Che  io  tacerti  .non  può 

LeSre  m*  fubitatnente  manie 
efta  fé,  e me  inficine e le  ne 
carte  O Signore  guardami  . 

i parte,  v f*  . *.  Uornmi 

» f““  Vt  Mi*  non  incor. 

! T‘S  ePdiluW-mi/>''<= 
I lingue  aftute  . Io  *ièM 

I cuatdarc  cor*  , rt 

| potàbile  da  quello  , che  n 

Irrita  fl .««« 

[fi  non  credere  indvfTerentemem 

: fte  ognicofa,  nè  e iter  corrivo 
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. Libro  III.  Cap.XLV.  Jt? 
si  parlare  ; mmifeftare  fé  ftefso  & 
pochi  cercar  te  fempre,  Signo- 
re ritardatore  del  cuore  * non 
fi  laìciar  menare1  attorno  d* 
ogni  ventadi.  parole  > ma  Tempre 
efelide  rare  , che  tutte  le  cofe 
efteriori , & interiori  fieno  fatte 
fecondo  il  beneplacito  della  vo- 
lontà tua.  Quanto  è ficura  cofa 
per  conservare  la  gratiaceleftia- 
le,  il  fuggire  l’  umana  appaten* 
za , e non  dehderare  quelle  cofe  » 
che  pajono.dar  di  fuori  ammira- 
tione  ; - nu  . con  ogni  diligenza 
Seguitare  quelle , che  ci  accendo-  ^ 
no.  all’  cmendatione  della  vita  * ■ 
>»«  al  fervore. 

; 6.  A quanti  hà , nocciutorla  j 
virtù  Saputa  , >e  lodata  troppo 

predo  ? Quanto  fu  utile  la  gcatia 
conservata  con  iìlentioin 
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ftagil  vita,  la  quale  è chiamata 
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tutta  teatatione,  e battaglia,  \\ 
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>*  • tu?? 

fumo  ojftfi  con  f*rolo . ^ 

J ' C»t-  XLVh 

« C1  Tà  fermo  > e fp*ta  ’5* 
S me.  figliuolo  i impero- 

ihe  le  parole  , eh’  *ltro.,°”j,’ 
che  paiole  ? Volano  per  1 «”  ’ 
ml  non  offendono  la  Pietr  ,1 

Se  tu  fei  colpevole,  proponi d. 

buòni  .ogli.O 
„„„  ,i  COHOfcì 

fui  vini  » voU»  iiPP®11  uidìo* 

«o  volmiiivi  ...  “Jfh 

Non  è gran  tofa*  C folaine0,e 
(lene»  alcuna  volt*  to1.  * _ 

parole,  il  quale  non  P»°L»nc°B 

Joudi  ■V“V 'irl»  il  «*■'  ' 

\o  piccioie  ti  P'*“an 


» 


* 

'Xjto2u.c4.xMi. ■ 

Vòche  avendo  tu  pam*  di  effete 
deprezzato  , non  ^uo* 

liprefo  de’tuoi  difetti , « «**  _ _ 

le  coperte  delle  fcufe*  • 

».  Ma  tifguardati  meglio  » 
conofcetai , eh*  ancora  vive  » 

« il  mondo,  8c  .1  vano  amore 

di  piacere  a gli  uomini  i P«* 

cièche  fuggendo  tu  ^ *®*  . 
abbacato  , a confuto  per  t tu 
difetti , e cofa  nunifefta  , cb* 
tu  non  fei  vero  umile , n V * 
«mente  morto  al  mondo  , * 
che  il  mondo  non  « • «<>««; 

fo . Mi  odi  le  mie  parole  * 

non  ti  cutarai  di  dieci  m»  * P * 
role  de  gli  uomini  , ficco  - " 
eontra  di  te  foffe  detto  td  - 
duello,  che  maUtiofiffimamea 

te  fi  potefle  fingere  , che  « 1 no- 
terebbe mai  , f»  totalmente  tu 

lo  lafciaffi  pafiiuce  , « n°|*  T- 
ftimaffi  più  d’una 
i potrebbe  forfi  »tar  Pu 

: Um  * 
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ÒiUy  imiiJi'Chrt fio: 

T 3.  Ma  colui , che  non  ftà  m ftf 
raccolto,  nè  ha  Iddio  innanzi  a 
g)i  occhi  fi  conturba  facilmen- 
te per  una  parola  di  vituperio. 
Ma  chi  fi  confida  in  me  , e non 
defidera  fermarli  nel  proprio 
, giudicio  farà  fenza  fpavento 
umano  . Imperòche  io  fopo 
Giudice  , econofcitore  di  tutti 
i Teoreti  : io  sò  come  la  cora  e 
pallata:  io  conofco  quel  ,*  che 
fa  la  ingiuria , c quel,  eh®  j* 
foftiene  . Da  me  viene  quella 
parola  , per  * mia  perni linone 
quello  accade  , acciò  che  fi 
fcuopranp  i penfieri  di  moli* 
cuori.  Io  giudicherò  itreo,  e 

| l’innocente,  ma  prima  ho  vo- 
luto provare  l’  un*,  e l altro 
cfon  occulto  giudicio.  v 
1 4.  Il  tedimonio  de  gli  uo‘ 
| mini  fpeflfo  inganna  : ma  il  mio 

A giudicio  è vero,  darà  fermo,  e 

hon  farà  gittatoa  terra.  H P'ù 
! delle  volte  c nafeodo,  et:pochi 

i - , lo 
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Libro  ni.  Cup  XLVI.  JJt 

lo  conofcono  in  ogni  non 

erta  però  mai , nò  pu o errare 
ancorché  a gl'  oeeh.  & & 
fciocchi  paja,  <*' ?oa /'*  drit- 
to. In  ogni  giunterò  adunque  e 

da  ricorrere  da  me  , e n n 
appoggiarti  al  proprio  arbitrio. 

Im  per  òche  il  giudo  «?n/‘c™a 

turberà  , intra  vengaci  da  Dio 
quel  che  fi  voglia  i ne  molto  * 
curerà  , ancorché  fia  detta  io- 
giuftamente  qualche  cofa  con- 
tra  di  lui:  nè  fi  rallegrerà  vana. 

mente,  feda  altri  fata  ragione. 

volmente  feufato  r P«  e 
penfa,  che  io  fono  eli.m  f*«* 
re  de’ cuori  % e delle  » > 

non  giudico  fecondo  la  feccia, 
nè  fecondo  1’  umana  appare  - 
za  . Imperòche  fpelfe  vohe  ,fi 
trova  colpevole  ne  g 1 
miei  quella  cofa,  clja  x 
conio  i\  giudicio  uiWHQ  « 

creduta  degna  ^^^icegiu- 
* 5. Signore  Iddio, 


».  .1 


\ 


«ai  DtlV itn*t • ~ 

fio V fotte,  e finente , il  qu»l 

eònofcilt  fragilità , e mahtud« 

«li  uomini  fiatula  mia  fo 
e tutta  1»  mia  fiducia,  impero- 
thè  a me  non  bafta  1»  *»  «J 

fcienza.  Tu  aonofc.  quel  .che 
non  conofco  io  , e peto -io  mt 

devo  umiliare  in.  ogni  tip 

(ione  , che  mi  vieflt,  “**?•  ’ 

fopportarla  con  ^ 

perdonami  anco  Signor»  j> 

fo  tutte  le  volte,  che  non  mi 

, fono  portato  di  quella  «*■£. 
r zi  i € donami'  un  altra  v 

grati»  di  maggior  toleranz». 

Imperòche  la  tua.  Pl*‘ 

ricordi»  mi  è piu  utile  per  r .ce- 
dere la  remiflione  , che  non  i 
la  giuftiti»,  che  mi  P*n*°d  . 

vere  perdifefa  della  mm. 
ta  coscienza  . » B fe  bene  io 

.non  fono  ronftpevole  .. 
Beffo  di  male  alcuno  . nonm 
metro  non  mi  poffo  per  q“ 
giuftificate  » perche  levata  1* 

..JW  d.  — ' v _ ♦ li  W*® 
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. Libro  ULCtp.  XLV1I.  333 
tua  mi  fé  ricordi  a nou  farà  giudi* 
fica  co  nel  tuo  corpetto  huomo, 
che  viva. 


Che  fi  devono  apportare  tutto  té  j 
co  fé  gravi  per  la  vita  eterna . . , 

Cap.XLVIL 

\ . ^ > 
• t , 1 r ■ - 

I.  T^  lgliuolo,  non  ti  ftanchiJ 
1/  no  le  fatiche  , che  ttt 
hai . prefo  per  atnot  rfùo , nele 
tribulationi  ti . facciano  del  mtf 

* , * ^ ✓ 1 

to  perdere  d’animo  * Inalami* 
promefla  ti  fortifichi  , e con-  1 
foli  in  ogni. evento  • Io  fono 
fufficiente  a remunerarti  fopra 
ogni  modo»  emifura.  Tu  ivon 
ti  affaticherai  lungo  tempo 
qui , nè  farai  lemprc  aggravato 
da  dolori  . Afpetta.mvpoco, 
e vedrai  toftoil  fine  delle  tue 

*»  • - - f » / 

| mi  ferie.  Verrà  un’ora  , quarn 
' do  cederà  ogni  fatica»  c turba* 
tioné E poco  V e * breve  tutto 

1 quello , chi  pafla  col  te mpo  - - 

• ‘ "■  .?  • a.  Fa 
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^ a.  , m*ia>  vip,n 

fedef’ Th  'tua  mercede . Sctivi, 
i/'io  -faro  acmi , taci, ora, 

leg6‘  \ ? vi rilmcnie  le  cofc 

{opporr*  V vhi  eterna  è de. 
contrari  , nneae  e di  molte 

' cna  di  tutte  quelle , e 

£na  • ri,r'\  battaglie  . Verr? 

nia&^ri  ^ b flt  a c0.  . 

pice  un  ^"Lnoie  , e farà 

nofciut°rno  e notte  ai  quello 

nOD  gl°  mi  una  perpetua  l“ce  > 

una  ‘ & un  ficuro  tip»»  • 

ma  Pace>.  ii,  0n  .<  Chi  nu  l>- 

bJondir^9  _ >■  autfti  tnot- 

te  ? Ne  & >d<  o ;s,  è ptolon* 
ini»  pellegrtn  morte  farà 

Mi  peiTf«à  Calure  perpe- 

ft tutta  > c . anftetà  ale*1- 

,n  dita  beau,  comi 

o c bs il  a • 
a \ elli  vedutolo 

corone  && 

' $ • - 
/ * r 

* • 
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Lib.  Ili . Cap.  XLVtl.  3 # 

Santi,  e con  quanta  gran  glo- 
ria gioifeono  adedo  quei , che 
già  etano  nel  mondo  (prezzati  , 
e quali  riputati  indegni  dell* 
vita/  certamente  tu  t*  umilia- 

% ' j • , > ^ _ a , 1*  o * ^ ^ a -,  a 

redi  fubito  fino  in  terra,  € cer- 

• • 

care  ili  di  efl'er  p»ù  pxefto  fotto- 
pollo  a tutti,  che  fopraftare a<J. 
un  folo,  nè  defide  rare  (li  i gio£- 
ni  allegrigli  quella  vita,  ma  piu 
tofto  t’allegtarefti  di  edere  tri- 
bolato per  amor  di  Dio  , e (o- 
pra  tutto  riputarefii  gran  gua- 
dagno ì’  edere  tenuto  da  niente; 

fra  gl* uomini.  v &*■' 

4-  Ofe  tu  guftafii  quelle  coS 

fe  , e profondamente  ti  pene- 
tradero  nel  cuore  , come  ardi- 
refti  di  lamentarti  pur  una 
volta  fola?  Non  fi  devono  for- 
fè fopportare  tutte  le  cofe  fati? 
cofe  per  amore  della  vitaeter- 
na?  Non  è cofa  di  poca  imporr 
tanza  guadagnare  , ò perdere  ^ 

il  Regno  di  Dio  ? Leva  dunque  | 
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btir  imit.  di  chrijhi  1 

U f,«i.  tua  in  Cielo  . E«o 
che  io,  e tutti  i miei  Santi  me- 
co  , i qn»i>  ebbero  g™"^, 
«avlia  in  quefto  niondo , . 

ioh  rallegrano  , adeffo  fi  twa- 
folano.adefsofonoficur.,  adef. 
fo  fi  ripofano,  e 
fenza  fine  nel  Regno  del  Padri  ,, 

mio. 

mi  giorno  dill'ttemità,  * dtlk  | 
' angufiit  di  quefia  vtt* . 

* CtP'XLVUl- 

k.  Beatiffima  ftanza  della 

- ' Q Città  fupernn  ! Oth'*' 
tiffimo  giorno  dell’  eterni»  , 
che  nonèofcurato  dalla  no  » 

ma  ì illuminato;  (e mp re  dall 
fommn  verità  Giorno  P 
lieto,  tempre  ficuro , il  c“' 
non  patifce  mutatione.  Voleffe 
Dio,  che  foffe  venuto  quel  di, 
e che  quefte  cofe  tempo 
avefl’ero  avuto  fine. Vcrl<? 
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Libro  IH.  Cap.  XLVUL  33/ 
che  riluce  ai  Santi  rifplendente 
con  perpetua  chiarezza  ,hna  non 
illumina  fé  non  da  lungi , e come 
per  ifpecchio  quei , che  fono  pel- 
legrini qua  giù  in  terra. 

1.  Conoscono  i Cittadini  del 
Cielo,,  quanto  ha  gloriofoquei 
felice  giorno  : piangono  li  sban- 
diti figliuoli  di  Èva,  provando 
quanto  fia  amaro,  e tediofo  il 
giorno  della  predente  vita  . I 
giorni  di  quello  tempo  fono  po- 
chi, e catti  vii  pieni  di  dolori, 
e di  angurie  , dove  1*  uomo- 
V imbratta  di  molti  peccati  , è 
involto  in  molte  patitemi.,  e 
riftretto  da  molte  paure,  è tor- 
mentato da  molti  penfieri  , è 
ditiratto  da  molte  curiofità  * 
da  molte  vanità  è intrigato,  da 
molti  errori*  è circondato  , da 
molte  fatiche  confumato  , Rag- 
gravato da  tentationi , (nervato 
dalle  delitie  , e crucciato  dalia 

povertà  # ^ i , * 
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53*  di 

%°  T"oq^°  farò  li- 

qucftì  ®*}u  3 {ervitu  de. 

berato  dflU  111  ^ «tuiido  «ni 

v!l)  j te  iolo  » > e piena- 

iricorder  -allegrato  di  te  . 

mente  «U  * & 0g,ni 

Quando  fato  . vcra  liberi 

sedimento,  ec  in ieli» 


uaanttu  * — 

impeiimento al^na  dell’ 
ta  fenza  gra  2 Quando 

anima,  e de «*J° • £ ficu. 
ftrà  1*  pace  * fti ttn0  acci- 

x* » pace»  ^ *»  e pace  di 

dente  fi  può  «*“  * P {Ubile 

dentro  , e ^ o'buoà  O'ts“’ 
in  ^°l  Facf  che  io  mi  fermi  a 

QÙ* odo  contemplerò 

i»  tutte  le  e»  ' ' 0^>  0 p„ 

SSXrfp  *ks 

, K'et.t.0 1 lo  J-  £*  *. 
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Ltlr» III  Cup.  XLVIU. 

cotidiane , e difgutie  grtndiffi. 

,>.r  >.  ,,,  . ■.%./<<* 

4*  Confola  il  mio  efilio,  allei 
gerirci  il  mio  dolore,  imperò- 
<h«  , te «#1» ogni'  P'° 

dejrto  v 

chili  mondo  ofFerifcepet  folaz»  ' 

zo.^utto  mi  è,gt*ve.5Io  de» 

dero  di  goderli  intrinfecametì^i 

te , ma  non  ci  poffo  arrivare  • 
Bramo  di* attaccarmi  alle  cote 
del-  Cielo , ma  le  cofe  tempo# 
xali  | e le  mie  mal  mortificate 
paiTioni  mi  stirano  al  balTo  , Vo- 
glio (lare  con  la  - mente  fopra 
tutte  le  iole  , e Xbn  corretto 
al  mio  difpetto  ad  «fiere  fotto- 
pollo  alla  carne,  . Così  io  no- 
nio infelice  meco  combatto  , c‘ 
fon,fatto  grave t emoleftoame 
mcdefimo  , mentre  lo.  fpirirov 
vuole  andare  insule  la  carne 

• f • O cbe  cofa  patifco  dentì^1^  ; 
QM&tre  con  V animo  dif-  -J’.,; 
£ è coiro:V  -- 

t ' - \c 
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ftando  all’  orati°ne^fubitomt 

dilungaredame 

■ re  con  ir*  dal  tuo  i . u . . 

da  i Ump»  tuo' i . ; Pfian9 

manda Je  ^ ^tsfie  del 

C0,UUrbi  Raccoelì  l miei  fcnti- 

Sfammi-  fmtoticate 

men  » mfe  del  mondo  • D*m- 
tutte  le  cofe  <wi  m da  roe , e 

8“'“ 

v Vii)  . s°cc°r  , j vanita  noti 

tà,  *cc,ocl  VÌM,j  Celefte  foa- 

' Perdonami  an; 

milericordiofamente , ogW 

cera  «nilencot  ione  penf< 

ad  altro,  chea**  * , TP  . ; 

ti  confetto  veramente^  * 

\ fon  folito  di  trattenermi'^ 

1 con  mol|.  diftrattione.  ^ 

J ' 
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Libro  III  Cap.  XLP1I1 . , 34 f 
molte  volte  non  fono  ivi  con  la 
mente  , dove  mi  trovo  fermato  > 
col  corpo  ; ma  più  predo  fono 
ivi,  dove  fon  portato  dai  pen* 
feri  : e dove  è il  mio  penrie- 

è più  del  tempo 
il  mio  penderò,  quivi  è quel  , 

eh’ io  amo.  Predo  ni  ili  presenta 
quella  cofa , la  quale  naturalmen- 
te diletta,  ò per  laconfuetudine 

piace. 

\ 6.  Onde,  tuo  Verità,  dicedi 
apertamente  Dove  è il  tuo 
teforo,  ivi  è il  cuor  tuo.  Se  io 
amo  il  Cielo,  volentieri  penlo. 
delle  cofe  del  Cielo  . Se  io  amo 
ij  mondo,  mi  rallegro  delle  fe- 
licità del  mondo,  e mi.attrifto 
delle  fue  avverrità  . Se  io  amo. 
la  carne,  fpefifo  m' i magi  rio  co- 
* carne.  Se  io  amo  io.  fpiri-  s 
to,  mi  diletto  di  penfare  cofe 
dello  fpirito  . Imperoche  io- 
parlo,  Óc  odo  volentieri  di  tut- 
te quelle  cole  , che  io  amo  , e1,, 

p 3 por- 


4 


T 


$4*  Dell' imit* di Chriftol  \ 

porto  meco  acafa  le  imagi™  * i 
Lede  cole  tali  . M*  beate*  | 
quell'uomo,  il  quale  per  tuo 
amore , Signore,  licerti,  da  » | 
tutte  le  creature  , fà  vlolen**  , 
alla  natura  ' , e.  cruciijgge 

concupifcenze  della  carne  , c 
fervore  dello  fpirito  : *«10C“ 
ferenata  la  conferenza  , ti  0 
rifca  l’oratione  pura  , e data* 
to  degno  di  effer  predente  a li 
Cbori  de  gli  Angeli  avena» 
dirocciate  da  fe  tutte  le  occu 
pationi  terrene  , interiori  » * 
efteriori  • 

Del defiderio  Atll» vita  etera»,  • 
di  quanto  grandi  filino eie» 
promejji  à quei , chi 
combattono  • 

Cap.  XLlX» 

• F'fpti  r,S."  £ 

dal  Cielo  il  defiderio  dell’*'*1* 
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Libro  111  Cap . XL1X.  34* 
vita,  c che  tu  brami  di  ufci- 
re  dal  tabernacolo  del  corpo  , 
per  potere  contemplare  la  mi* 
chiarezza  fenza  alcun-  ombra' 
di  mutatione  , slarga  il  tuo  cuo- 
re , e ricevi  quella  fanta  infpu 
ratione  con  tutto  il  tuodefide- 
rio.  Rendi  fomme  gratie  alla 
fuperna  bontà  , la  quale  tanto 
liberalmente  fi  porta teco,  tanJ 
to  mifericordiofamente  ti  vili* 
ta,  ardentemente  ti  eccita  , e 
potentemente  ti  folleva  , ac- 
cioche  tu  non  fia  tirato  alleco^ 
fé  terrene  col  proprio  pqfo  • 
Impéroche  tu  non  ricevi  que- 
llo per  quel  che  hai  penfato,  ò 
per  tuo  sforzo,  ma  fidamente, 
perche  la  fuperna  grati*  , e lo 
fguardo  divino  fi  è degnato  di 
dartelo;  accioche  tu  facci  pro- 
fitto nelle  virtù,  &in  maggio- 
re umiltà  , e perche  appa. 
recchi  alle  future  battaglie  , 
sforzandoti  d*  accodarti  a me  ^ 

' P 4 coa 


\ 

•1 


«ìa.  wtPìmitidiSMft0'6  ' 

eoa  tutto  1 affetto  dui  t 

e di  fervimi*  con  vrt«>« 

tC  Alo  , fpeffe  colteli 

fuoco  a cde , f m^U{ " Così i 

j f/Uri  d*  alcuni  foao-  acceft  | 

ffK&aES' 
f£TB6Z  >»  • 

focffe  volte  il  tuo  defvdeoo, 

£»■»  w:  51 

r»  ,S<;.  .»&  p»p»‘  ri 

1 »•  , • ^ 

tnodàta.  . ,j,eti 

è dilettevole  , e coatmod®,  ® _ 

quel  , che 

te  giudichi-*  tu  ha*  a P£ole'V 

- ' 'V.  ‘ - *■  • • * * \ 
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libro  IH  Cafr  XL1X, 
la  mia  ordinatione  al  tuo  defi- 
derio,  & ad  ogni  cofa  defidera- 
ta>  e quella  feguire  . Io  cono- 
ico  il  tuo  defiderio,  §c  ho  uditi 
i tuoi  lpern  fofpiri , e pianti. 
Già  vorrefli  edere  nella  libertà 
della  gloria  de*  figliuoli  di  Dio- 
già  ti  diletta  T abitatione  eter- 
na, e la  patria  celefliale  piena 
di  gaudio  : ma  non  è ancor  ve- 
nuta quell*  ora  , e Bendo  an- 
cora tempo  di  guerra  , tempo 
di  fatica , e di  prova  • Tu  de- 
fideri  d’effere  ripieno  del  foni- 
mo  bene  $ ma  non  puoi  ciò 
confeguire  adeffo  . Io  fonò  : 
spettami,  dice  il  Signore,  in- 
fino a tanto  , che  venga  il  Re- 
gno di  Dio. 

' .v 

6.  Tu  hai  ancor  daeflere  pro- 
vato in  terra,  5c  eifercitato  in 

moke.  cofe  . Ti  farà  ben  con*' 

_ •* 

ceffo  tal*  ora  confolatione  f 
ma  non  già  piena  fatietà.  Con-? 
forcati  dunque,  & fij  valente, 

ìmmH»  Vv’  , 
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tanto  in  operare,  quanto  in  P£ 

ti  re  lecofe,  che  fono  contrai  * 1 
alia  natura . Ti  Infogna  vefthu 
dell’  uomo  nuovo  , « 
tir  un’altro.  Ti  bifora  fpeff* 
volte  far  quel  , che  tu 
verterti,  e lafcUr  quel , cheta 
verterti  . Quel  , che  piace  ^ 

altri,  riafciràj.quei.chepi 
ce  1 te  , non  avera  nutcua 

Sarà  udito  quel  ',  che  dicono 
gli  altri,  e quel  , che  dici 

farà  reputato  per  nien«  . D 
manderanno  gli  altri, 
tanno:  domanderai  tu,  e non 

5.  Saranno  grandi  gli  aUr 
nella,  bocca  de  gli  uom.n  . « 
di  te  fi  tacerà  . A ghaltj  <«* 
sommerta  quefta  , e quell  al- 
J tra  cofa  , tu  non  farai  giudica- 

I to  buono  per  niente  » *cr  *1 
I fte  còle  alcuna  vòlta  la  natura 
fi  contrifterà  5 * gran  fatto  la, 

rà.  fé  lo  fopporterai  con 
* . tio. 
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Lib.lll.Cap XLIX.  347 
tio.  In  quelle  , e molte  limili 
cofe  fuole  il  fedel  fervo  del  Si- 
gnoreelfer  provato  , come  egli 
fappia  abnegarli  , e mortificarli 
in  ogni  cofa . A pena  vi  è cofa  , 

, ove  tu  abbi  tanto  bifogno  di 
mori  re  $ quanto  in  vedere,  e 
patire  quello  - che  è contra- 
la  tua  volontà  $ mallìmamente 
quando  ti  fono  comandate  cofe 
^convenevoli  , e che  ti  pajono 
inutili*  E perche  tu  fei  pollo 
fotto  il  governo  del’ Superio- 
re, non  hai  ardimento  di  con- 
tradire i e però  ti  pare  dura 
cofa  di  vivere  fecondo  la  vo- 
lontà d*  altri  , *&  abbandona- 

re  ogni  tuo1  proprio  fornimen- 
to. 

• 1 . , -vi/  J 

6.  Ma ò figliuolo,  penfa atten- 
tamente al  frutto  di  quelle  fati-  ,1 
che  j al  prello  fine , Se  al  mol-  ■ 
, to  gran  premio  , e non  fentirai 
di  ciò  gravezza  , ma  riceverai  | 
gagliàrdiilìmo  .conforto  della 
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-rai , e ,u  ^ Tu:  tj  farà  con- 
mai  defidetar*  • J«t.  di 

ceffo  ogni  bene  * ^ 
perderlo  .d  ^ {l  mia>  non 
Ufilta  ^ v^r  «alcuna  ftrana  » 

defide  rara  cola  j t;f?tà 

o particolare^  lamenterà 

refrfleaza  , nmno  “ 

due,  ninno  «W^ti 
ti  far  a contrario  • ]c  c<>. 

no  prefenti  ìnfiem  f tiato 

fc  def.de  rate  , e far»  ’ • fa. 

! tutto  il  tuo  affetto  , P^,,, 

I mente  riempito.  IH*  ■ 

I g»o«.  P«  l,*n8“{%U  della 
I rai  fopportata  , il  P11  ;i 

! laude,  per  U ^‘fle^r  p 

1 luogo  umile  , la  fedi», 

* in  eterno tJvi apparirà 


* 1 
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J 


V 

il 


il 
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Libro  Ut . Cap.  XlIX.  $ 4$ 
tielPobcdienza , fi  rallegrerà 
fatica  della  penitenza,  e l5  u. 
*n;Ie  foggettione  farà  coronata 
glori  ofa  mente . ;.C-'  Y 

7*  Abbattati  adunque  adeffo 
umilmente  fotto  ogni  perfo- 


na  : 


e non  ti  curare 


, chi  fia 

quello,  elle  ti  ha  detto,  ò co- 
mandato quello  é Ma  di  ciò 
grandemente  abbi  cura  , che  , 
ò fia  Superiore,  ò minore  , ò 
veramente  cenale  colui,  che  ti 
richiederà  , ò accertnerà  quali 
che  co  fa  » tu  riceva  il  tutto  in 
buona  parte  , sforzandoti  di 
adempirlo  con  lineerà  volon- 
tà. Ceichi  altri  quefto,  Scaltri 

^ ■ 1 a a9  f a /%  a 


. 


.V 

a- 


0 


f quello:  fi  giorj  quello  in  que- 

e quello  in  quell’ al- 
tra, e fia  lodato  le  migliajadi. 
volte  j ma  tu  nè  in  quello  , nè  in  J 

Il  rt  ! I ^ 1»  • « % m S*  * 


Ài 


quelioj  ma  goditi  nel  difprezzo 
di  te  medefimo , e nel  mio  fola  t 

1 - i . _ zi  vi* 


Que 


^.‘  beneplacito  , Se  onore  . i^ue- 
:o  ^ fenapre  il  tuo  defiderio , -3 

\ ^ enfi 


II 


MZr  x * 


* -• 


r , # 

- iiirimt-X  Ckrip-- 

ces  vita,  ò per . molte» 

Mio  O.W  S'ot'*’t*lo,n  » 

c«>  f »•; 

offerire  nell»  m**U  '•■ 

. Citp-  L-  ! 

1 . 


*•  Q1^  fi)  tù"-edetw*1 

«relente , & tu  vuoi  * e 

ciò»  che  ^ e nott.infe,nè  . 

il  tuo  fervo  in  te,  e ««*  fo; 

in  ,lcun’ altro 

lo,  Signore./*'  • colon»* 

fei  mia  1^1*»»  >*^i0  0„ort 

arss^'Àf'-'iT- 

<jucl , che  ha  rl^v“^0 /Tuttc 
ancor  lenza  tuo  hi  dette  , < 

fatte.  fono  tue.  I to  d#PjU  mis 
& in<at>ch«  , >n  ..  l’^ijni 

^iaalcaia^olt*»  in^**  -, 
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£nmc  » & alle  volte  ancora  fi 
conturba  tra  fé  fteffa  , per  le 
pa (fieni,  che  fopraftano. 

ft.  Io  defidero  il  gaudio  della 
pace  , domanda  la  pace  de  i fi* 
gliuoli  tuoi , i qual i Tonò  pafciui 
ti  date  nel  lume  delia  confola- 
'•  tione.  Se  tu  mi  dai  la  pace  5 e 
il(  infondi  il  gaudio  (anto , larà 
!■  1 ani'ma  del  tuo  fervo  piena  di 
! giubilo  , e divota  nelle  tue  lo* 
di.  bla  {e  tu  ti  fottrarai,  come 
fi  tu  faifpefiflìm*  volte,  non  po. 
fo-  tra  correre  per  la  via  de  i tuoi 
u Comandamenti:  ma  più  tofto 
il  piegherà  le  ginocchia  per  bat» 
t-  terfi  il  petto  > perche  non  fi  tro- 
oJ  va  cornei  giorni  pa (Tati  , quan, 
ti  do  rifplendeva  la  tua  lampada 
Ut!  fopra  il  fuocapo,  e fotto  l’onn 
,1  bra  delle  tue  ali  era  difefa  dal* 

!i°i  tentatìoni  , che  1*  aflaliva- 
[))i}  no  • • 

jici  3.  Padre  giufto  , e da  efler  ’ 
(li-fempre  lodatto  è venuta  1*  ora, 
r ; che 


, Dtie  imt- di  Ghrtfi»  • 

nevato  il  tuo  fovo  •> 

clie  fi»  P*®.  . rgoionevole  , 

Padre  amabile , .8  ^ ferVo. 

the.fm  Qrtakhe  cola  per  tuo, a- 

S?  -q  padre  fempre  V^JH 
«note  ...  f • I-  orl  anuve*.  , 

bile,,  è veuuw  _o?  Ch&’liud.  ! 

duta  da  te^e  co di  tempo. 

abbattuto  efteriorC  di  te 

ehC  VÌrJ;T  cffiu  alquan- , 
interiormente  „mitiato  , « 

to  difptezaato  * “tto  • de  ?U 

avvilito  ®e  . e (P  come  ridot-, 
infermità,  *%,  Ltora  della 

&«*"£  dSfa»  ,»■ 

• «uova luce,  * T ° ttt  ha i 

i Cieli  . Padre  . . iwi  volu- 
tosi ordinato,  e co»  hjj 

to  , 8c  è fatto  quel  , cne 

commanda»-  - - j il  fa 

4.  Imperoche  qaett  tb 

vere  , die  fai  alV  bollto  „ 

«gli  pawfe^  e to*  ue. 

# _ ■« 
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Libro  ili.  Cap.  Li  3 ÌÌ 
quello  mondo  per  tuo  amore  9 
tutte  le  volte,  .e  da  chiunque 
tu  lo  permetterai  , che  fia  fat* 
to  . Senza  il  configlio  , e Ijv 
providenza  tua  , e fenza  cauta 
non  fi,  fa  cofa  alcuna  in  terra, 
j Ben  per  me , Signore  , che  tu 
) mi  abbi  umiliato  , accioche 
, io  impari  le  tue  giurtificationi. , 
j e difcacci  da  me  ogni  fuperbià 
v dicitore,  e prefuntione  . Utile? 
ji  cofa  mi  è fiata  , che  la  conta.*» 
lì  fione  abbi  coperta  la  faccia 
,{,  mia  ; accioche  io  cerchi  piti 
torto  te  per  confidarmi  , che 
<0  gli  uomini  . Da  quefio  anco» 
jji  ra  ho  imparato  ad  a vera 
ne  fpavento  del  tuo  ifcrutabila 
[j,i  giuditio  $ il  quale  affligge  il 
jlj.  giufio  , infieme  con  1’  empio  », 
^ ma  non  fenza  equità,  e giuftii 
tia . 

(j.  5.  Ti  ringrazio  5 perche  non 

(|  hai  lafciato  lenza  cafiigo  * rni^i 
jj  tuali , ma  mi  hai  pelli  con 


r*M 

v'3«4  V tlF'mit-'di  Gbrift*  • . 

lì  Sacèlli , ferendomi  ton  dolo- 
ri ,•  & anguftie  di  dentro , è di 
fuori.  Non  vi  echimi  conlo^ 
di  tutti  quelli , che  fono  fottoi 
Cielo , falvo,  che  tu  Signore, 
Iddio  mio , telette  medico  *H 

anime  t il  quale  percuoti  , « i» 

„i,  conduci  ne  griffi?  e fi!  , 
conduci  . La  tua  difciphn»  fo  i 
fopra  di  me  , la  tua  verga  mi , 

smmaeftrerà.  . , , • 

6.  Ecco  Padre  diletto , eh 
fono  nelle  tue  mani,  m wch% 
no  lotto  la  verga  dell»»*  * . 
rettione.  Percuoti  le  ™ irt 

le,  Se  il  mio  collo,  affinché 
adrizzi  ciò,  che  ho  di  <l°'to  ’ 
fecondo  la  tua  volontà  • T*** 
mi  pio  , de  umile  dtfcepolo  » 

come  ben  ‘ fei  folito  di  ** ’■  * 

accioche  io  camini  ad  ogni 

-cenno  . Io  raccomando  .H 

tua  correttionc  me  *IJn 

tutte  le  cofe*  mie  • B m*S 

» 

clTeie  cotrétto  ne 

' N 1 Yita# 
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Vita  , che  nell*  altra  . Tu  fai 
tutte  lè  cofe',  e ciafcuna  par- 
ticolarmente , e non  è cofa 
nella  confidenza  umana  , che 
ti^fia  nafeofta  • Tu  conofci  le 
cofe  , che  anno  a venire  pri- 
ma  , che  fi  facciano  ; e non  hai 
bi fogno , che  alcuno  t*  infegni  t' 
o ti  ricordi  le  cofe,  chefi  fan» 
no  in  terra.  Tu  fai, quel  , che 

e efpediente  al  mio  profitto,  e 

di  quanto  fervitio  mi  fia  la 
tribulatione  a purgare  la  rug. 
8me  de*  vit)  . Opera  con  me^ 

' f co  ^ec°ndo  il  defiderato  be- 
;”{l  ««piatrito  tuo  ,/e  non  difprez- 
DI)° 1 *are  1*  mia  vita  peccatrice  * 

P da  niuno  meglio,  è più  chia- 

f 5ameate  conosciuta,  che  da  te 

(infoio.;  . ■ ? 

f'V'i  i % 

5n‘ , - ^ammi  gratia , Signore;  di 
lo J *aPc*®'  quel  , che  è da  faperfi  $ 

:fo  »,  jf  amare  quel , che  è da  amarli  ; 
Alpi  lodare  quel , che  fommamen-  v 
(ft^té  ti  piace  $ di  {limare  quel  j 
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j6  Dell'ut- 

che  ti  pare  pretjofo.  % 

perare  quel  » mj  laici»* 

„li  occhi  tuoi . ^ vjfta  de 

giudicare  fecondo  U Uj 

Ili  occhi  eftvTf;Co  ido  1’  * 

1-tenuaefecOe  uo; 

dito  dell  oreccn  dimtn, 

miai  i6.nof  ’ ie  eoa  vero 
_r4è io  di  difcern  ,«•  g 

&1  j-  * rofe  invidili-  » , 

eiud.no  le  c0'e  ‘ .uUOdicer-, 

• fpicituali,  e fop  della 

Ir  tempre  il  beneplacito  , & 

timenti  de  V nan0  ancora, 

dicare  ; s . antta* 

gli  amatori  del  m ^(ibili  . 
do  loia  mente  l«  « * p uo- 

la  che  coti  è t^lia  riputato 
mo  , pecche  egli  ^ Jn» 

maggiore  dall ^ aUf0 . un 

gaanatote  .ngann^  uft  ciec0! 

i Ua’ altro  cieco  : 1 p effal 

altro  infermo,  mentre 


Libre  ìli.  Cap.LI.  357 
ta,  & in  verità  mentre  vana* 
mente  lo  loda,  maggiormente 
lo  confonde.  Imperoche  quan- 
to grande  è cialcuno  ne  gli  oc- 
chi tuoi , Signore  , tantoè  gran- 
de , e non  più , dice  1*  umile  San 
Francefco . 


11 
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it- 

ili 


Che  s ’ hù  d' attendere  àgli  umi* 
li  ejfercitj  , quando  non  fi 
pub  à maggiori* 

Cap.  LI • 


(d  x*  Tagliuolo,  tu  non  puoi 
\ v.;  :L  fempre  Ilare  nel  più 
t,  fervente  defiderio  delle  virtù  # 
fermarti  nel  più  alto  grado» 
![.  contemplatione  5 ma  è ne*  ' 
11  cellario  , che  tu  difcenda  alle 
i vo^e  a^e  c°f®  Inferiori  , per 
{.  ^tolpa  della  corrottione  origihla* 
‘lei  e che  porti  ancora  al  tuo 
; difpetto,  e con  tedio,  il  pelo 
' 1 della  vita  corrottibile  • Mentre 
»!|  tu  porti  quello  corpo  mortale, 
^ ^ » fen* 


Hi 
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Libro  111.  Cap.Ll,  357 

'4  *a>  & in  verità  mentre  vana* 

1 mente  lo  loda,  maggiormente 
lo  confonde.  Imperoche  quan- 
to grande  è cialcuno  ne  gli  oc- 
chi tuoi , Signore , tantoè  gran- 
de , e non  più,  dice  1*  umile  San. 
Fra nce fco . 

5 v 

Che  s ' ha  d' attendere  àgli  ami  * 
li  ejjercit)  , quando  non  fi 
pub  à maggiori  • 

^ Gap.  LI. 

% . \ _ 

v x*  Tagliuolo,  tu  non*  puoi 
. . v . IT  fempre  (lare  nel  più 
^ fervente  delìderio  delle  virtù  , 

: fermarti  nel  più  alto  gradai 

, * de!4  contemplatione  $ ma  è ne*‘ 
1 celfario  , che  tu  difcenda  alle 
- vofte  alle  cofe  inferiori  , per 
■ff  ^olpa  della  corrottone  originìa* 
le  » e che  porti  ancora  al  tuo 
difpetto,  e con  tedio,  il  pefo 
della  vita  corrottibilè»  Mentre 
!.  JU  porti  quello  corpo  moxtale, 

* fen* 


i 7 
/ 

// 


ut  Dlll’iwit-  dichnfio- 

fentirii  tedio  , e gravezza  di 

fuore  Bifogna  dunque^ 
?£“•  fotto  il  pefo  della  C»t- 

«V»  »«?*T3S 

negli  fludj  fp.rituali  , e nella 

divina  contemplati» ne . 

. All’ora  ti  è fped.ente  , 
ehe'  tu  ricorra  all’  opere  um  - 

H & efteriori , e pig  i «ere»- 

tri;  sz sa£ 

£«-: 

tato  da  me  , e Uberai 

te  1’  anfietà  . Imperoche  io 

farò  dimenticare  le  fauci  . 
podere  la  quiete  interiore  , 
fpaodetò  dinanzi  a te  ■ P( 
delle  Scritture  , ^ciòche 
gaio  , che  averai  il  tuo  cu 


1, 


Mro  Iti.  Cip.  U. 

te,  comincia  correre  peri  aJvi» 
de  miei  Comanda  mentii? 
dirai.*  Non  anno  proportione 
e Milioni  di  quello  tempo, Coa 

itr  8i"m  • <i'“' 

' • * 

’ a 

♦ -i  * ‘ * 

* 

C*f  r */*  fi  deve  rìpHtar. 

• degno  di  eonfoUtione , mi pù  * 

prefit meritevole  di c*fiiL  " 

► . Cap.  lzl  4 * 

1 1 S IFi?re  ÌO  non  degnar 

l.  ne  _d  alcuna  vili  catione  fpiri* 

S te'  meco  , quando  tU  mi  Tafcl 

>•'  PPve;°  » e dcfolaro  . Iuiperoa 

li.  che  fe  ben*  io  poterti  fpargere 

*‘om5u«  matediiagrim^.S 

,ii  rei  con  tutto  ciò  degnò  della. 
*fl**i*  e Pun<r°  » gexciòche  i 

s!frrr  * * fpefl<>  « uò  ofd> 

&ll°  Recato  grande  mena 

Iva  •* 
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?«» 

dunque' li  vera  rag ’Jnima 
fon  degno  pur  d Dio  cl*. 

confoUuone  . M diof  , ri 

mente  , e » che  l>  opere 

quale  non  vuoi  te  ,e  I 

tue  penfcino  . pe^  ^ 

; ticche*ze  dr'  • di*  tul  , ti 
vali  della  mif«  ntoo  fervo, 
degni  di  conf  eili  fuo  merito, 

' ancora  f°P£1^0  modo  V 
e fop!:1  ! .neconfolationt  no" 
peroche  le  . ie  de  g>‘  u0 
fono  come  le  <»» 

(nini  ; che  eoi*  1 1 

■ a.  O Signote  , ■ e tu  ml  de 

fatto  io  , per  ^ confolation 
vedi  dare  aku  icotdo  , 

Celeft/ - alcun  bene  , ma  o 

aver  ^n  'r  fempre  ft»w  \ 

nofeo  di  e?c  . , e p'?t0  a 

cmendatione.  Evero^^,,, 


Libro  III.  gap.  LII  361 
ili  e non  v*  farebbe  chi  mi  diiena 
0l  dcfse  , Che  cofa  ò io  inerita*- 
mi  Per  i miei  peccati  , fe  non 
|£  I Inferno,  <5c  il  fuoco  eterno? 

,|  in  verità  confefso  , eh*  io  fon 
fe  degno  d’egni  difprezao,  e feor- 
1/  ro>  « non  fi  conviene  a me  lo 
,{i  dare  con  i tuoi  di  voti,  E fe  bea 
t ne  °do  quello  mal  volentieri  l 
,,  nondimeno,  poiché  la  cofa  ftà 

idi  C0S1  ia  verità  , io  aocuferò  i 
jS  miei  peccati  contra  di  me,  ac- 
uir *d>che  io  meriti  d’  impetrare 

1 facilmente  la  tua  mifericor* 
dia . 

,1  3'  Che  cofa  dirò  ioreo , e pie- 

,1  d ogni  confufione  ? Io  non 
[ioi  0 ùocca  da  parlare  , fe  non 
lo  5ueda  parola  foia:  O*  peccato, 
,ji  Signore  t o peccato , abbi  mi- 
,0i  *®^fordia  di  me,  perdonami, 
]i  kkiami  Ilare  un  poco,  accio- 
,0!  c . *°  P*ang*  il  mio  dolore 
}K  Pnma  ch’io  vada  al]à  terrà  te»*< 
ji5  ne^rofa,  e coperta  4fclla  caligli 

Q 1 


3‘ n ort^E  cbe^ffa  tatt- 
ile dell*  morte  . » . . „ùfero 

to  richiedi'  _ _ ch’  egli  ab-  ■ 

peccatore , fc_n  » ft  ttnfilj'  pel 
bia  contriti  ^ jjajja  vera  con* 

i fuoi  Peec*tl  àaUa  umiliò*0"* 
trilione  , « .“e  u ftpienza  del 
del  cuore  n ^ [a  per-  , 

perdono  , ‘ ft  r acqui- , 

turbata  con  duU  ( s’ afficu- . 

A*  la  Stati*  r . . _ _,«„«-ura  .4 
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Libro  III.  Cap . LI1I.  363 
lei!’  adirato  nimico.  Quivi  £ 
emenda,  e lava  ogni  macchia 9 
t bruttezza  altrove  pigliata. 

Che  la  gratta  di  Dio  non  fi  eom 4 
mimica  d quei , che  gufiano 
delle  cefe  terrene  • 

Cap.  LUI.  ; 

Igliuolo,  la  mia  gratta  è 
pretiofa  p e non  patifee 
diefser  melcolata  con  cofe  ftra- 
niere,  nè  con  terrene  confola* 

9 

tioni . Bifogna  dunque  * elle  tu 
tolga* via  tutti  gl’impedimenti 
della  gratia,  fe  desideri  di  rice* 

ver  la  fua  infusone  . Vattene 

* \ 

in. luogo  fecreto,  dilettati  d’a* 
bitar  folo  con  te  ftefso  , non 
cercare  la  converfatione  altrui 
ma  più  predo  prega  Iddio  di 
tamente,  di  poter  tener  la  men- 
te in  compuntane,  e di  aver 
pura  confcienza.  Stima  niente 
I tutto  ii  mondo  ? antiponi  il 


- 4 


« 

•554  D M iirntM  Chtipi  , .,it 
cofe  e fieri  ori  i imperoch  J li 
non  potrai  attendere  a me , »l  . 
Tnfieme  prendere  diletto  nel  e ^ 
cole  tranvie.  Bifogna , che 

t a .li.»»-  j“’  Mas 

(centi,  e cari  amici,  e che  i 

chi  la  mente  feqtteftrata  da  • 
Ini  conferitone  temporale  . ; 
Così  il  Beato  A portolo  Biett 
presa  i fedeli  Chrifttani  , che 
fi  trattengano  in  quello  mon 
do  come  fòreftieri , e pellegrini^ 

- v O’  quanta  fiducia  avere 
,1  tempo  della  morte  colui,  U 
cui  affetto  non  è ritenuto  da 
cofa del  Mondo  1 Ma  Calumo 
infermo  non  può  P« 
capire  di  avete  a clu^‘xo 
do  il  cuore  Sparato  da  taf 
l_  rnfe  . rie  l’uomo  animai 
• conofee  la  liberti  dell’  uont< 
fpi rituale  . Mi  pure  _ veleni 

edere  veramente  fpintual 
di  fa  di  medierò,  che  rinun 
unto  le  egfe  lontane , come  l 
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•'  Lib.m.Cap.LIU.  365 
vicine,  e che  da  niun  fi  guar- 
di più,  che  da  fe  ftefso.  Se  tu 
vincerai  te  medefimo  perletta- 
mente,  più  facilmente  foggior» 
gùerai  tutto  il  reflò.  Impeto- 
die  quella  è la  perfetta  vittoria 
trionfare  di  fe  medefimo  . E 
quel,  che  tiene  foggetto  fe  ftaf- 
fo,  talmente,  che  la  fon  fruii - 
ta  ubbidifea  alla,  ragione,  e la 
ragione  in  tutte  le  cofe  a me  $ 
quello  è veramente  vincitore 
di  fe  fiefsoj  e Signore  del  mon- 
do . . 

3-  Se  tu  defideri  falireaque- 
fla  perfettione  , ti  bifogna  co» 
ìviinciare  valorofamente  , e 
mettere  la  Icure  alla  radice  , 
per  efiirpare,  e dillruggere  1’ 
occulta,  e difordinata  inclina- 
tionc,  che  tu  hai  à te  Hello,  Se 
ad  ogni  privato,  e terreno  bei- 
ne. Da  quello  vitio  dell*  amar 
jfe  flefso^  troppo  di  Tordi  nata- 
mente , dipende  quali  tuttQ 
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nel pimùtiCHift'-  < , 

VX*  ha  da  vincete^ 

fradtcat  da  no  ,ne  feguit» 

giogato  que  . ’ tranquilli*;, 

Tubilo  gran  f c * hi  fi  affati'  * , 

tà.  Ma  Petcl)e-P"  affettamente  j 

!pogli*nodl  inviluppati-  *“• 

ciò  rimango»  _ jniialsaiH 

loto  fteftt » n P -n  jfpìtito • M‘1 

fi, Sfiderà  di  caminar  meco, 
ehi  defitte»  necefsatio  , che 

libet*  fi 'hT  tutte  le  fue  cattive  >< 

. e difofdinate  affette^^^  iktti 

n°n  * a mot  patticolate  di  con 

jvacou  amot  pati*»  , • >. 

. - • • , . ■ * ' 

cupifccnz*  * 

J)i  :àiverfi  movimenti  dell*  n* 

Cap.  Lir* 

. X* figliuolo,  avvertii 'j 

menù  dellwatuta„ e-  dell . S 
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Libro  IH,  Cap*LlV.  367 
tìi  : imperoche  molto  contra- 
riamente, e Sottilmente  fi  muo- 
vono* &,a  pena  fono  conofciit-i 
ti  fe  non  da  uomo  grandemen- 
te illuminato  , e fpirituale . 
Cèrto  è , che  tutti  appetiscono 
il  bene  , e ne*  lor' detti  , e fau 
ti  pretendono  qualche  bene  , 
però  molti  fono  ingannati  fot. 
tò  colore  di  bene.  La  natura  è 
attuta,  e molti  tira,  allaccia,  <5fc 
inganna  , & à Sempre  fe  fletta 
;ty  per  fuo  fine  . Ma  la  gratia  và 
femplicemente , fi  ritira  da  o* 
ck  gni  apparenza  di  male',  non  fi 
ierve  d’inganniji  e con  purità 
ft.ogni  cofa  per  amor  di  Dio  , ,» 
nel  quale  fi  ri po fa  come  nel  fuo 
fine. 

r«  l ^ 1 * 7 » ,*>  * yf  1 

a.  La  natura  contra  la  Tua 

• '•  • 1 --  r » • • . 1 • • . * V ^ • 

Voglia  riceve  la  mortificationc  , 
nè. vuol  effer  premuta,  nè  fu- 
perata,  nè  flar  fotto,  nè  Ipon- 
taneamente  Sottoporli  ^ Ma  la  ^ 

gratia  ftudia  nella  propria  mor 

O 4 tifi-! 
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*68  DèlPimit.diChrifio. 
tificaùone  , fi  «fiftenza  g* 

regalità  , cerca  d.  f 

topofta;  defidera  d efces  vm 
tal  nè  vuol  valerli  della  pro- 
pala libertà  , ama  d*  «fiere  «• 
nuta  fono  ladifcipl>na5  ue  ce^ 
ca  di  fignoreggiare  ad  alca  , 

ma  di  vivere , fla^  . Sc  evre 

fempre  folto  a Di»,  & e -PP^ 
Occhiata  ad  abballarli  «">>»* 
mente  fotte  d’  ogni  «e*t«w 
umana  per  amor  di  |>)  • . 

natura  s’ affatica  per  : 4 “°  £ 
tereffe  , 8c  'a  l’occhio  al  gua 
& ; che  d’altri  le  venga. 

Ma  la  grafia  più  «onfide”  [ 
che  lia  utile , e commodo  a 
ti,  che  a lei  ftefsa . L*  nalt*r; 
rictve  volentieri  l’onore,  j 

la  riverenza  : ma  la  8tat'a  ' 
fedelmente  à Dio  ogni  onore 

* l'.Ta  natura  teme  la  vergi 

«na,&ildifprezzo,'malagt 

ti»  fi  rallegra  di  paure  mgmr 
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Libro  111,  Cap,  LlV.  $6<? 
per  il  Nome  di  Giesù  . La  na- 
tura ama  P oro , & il  ripofo  dei 
corpo  : nia  la  gratia  non  può 

{lare  otiofa  , Se  abbraccia  vo* 

^ \ 

lentie  ri  la  fatica  • La  natura 
cerca  di  avere  cofe  cutiofe  , e 
belle,  de  abborrifee  le  vili  , e 

M — '•  _ 9 

grolle,*  ma  la  gratia  fi  diletta  di 
cofe  femplici  , Se  umili,  non 
rifiuta  le  afpre  , nè  ricufa  di 
veftirfi  di  panni  vecchi.  La  na- 
tura rifguarda  le  cofe  tempora- 
li, s’ allegra  de’ guadagni  terre- 
ni, fi  attuila  del  danno,  fi'cor- 
ruccia  d*ogni  leggiera  parola 
. ingiuriofa  $ ma  la  gratia  at-  ^ 
tenta  alle  cofe  eterne,  non  (là 
attaccata  alle  temporali , nè  fi 
: turba  per  la  perdita  delle  cofe, 
nefieflafpera  per  le  parole  dif-  s' 
piacevoli:  percioche  à pollo  tl 
fuo  te  foro,  e gaudio  in  Jpifclo,  • 

dove  niente  perifee . . ì 

4,  La  natura  è piena  di  cupi- 
digia, e più  volentieri  riceve , 

Q 5 che 
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5.0  D tW'mit*  di  _ 

.eh!  no n don»,  ama  lecofeprO. 

^ ÌCè  pieto(»V e - co tnm  u n*  w t i- 

<"'*  " p?  ’c;™r 

beata  il  dare  , 

La  natura  è inchinata  alle  «*. 

ture  , alla  carne  propria  , alU 

vanità,  ScaMifcorrimentit  ma 

la  gratia  tiraaDiO,  &>  J*  ■ 

tu  , rintintia  alte : creature  « WS 

; *«» M mondo,  ha  m ° '”■ 

fiderj  della  carne  , raffrena, U 
diftrationi  , e ivagament.  » * 
vergogna  di  comparire 
blico.  La  natura  riceve  volen- 
f ieri  qualche  (olazao  efterno  . 
nel  quale  fi  diletta  fecondo  .1 
fenfo  ••  ma  la  grazia  cerca,  di 
ì:  confidarli  in  Dio  folo.^  « ài  di 

Iettarli  -nel  Sommo  bene  fopr» 

tutte  le  cofe  vifibili.  . 

- La  natuva  tut$o  fa  per  *1 

guadagno  , f commodità  go- 
*!  far -niente  ICA 
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mt*  noa®°  far  niente  . 
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Libro  ìli  Cap.LlV.  37 1 
zi  mercede  , ma  fpera  dove- 
re, ò cofa  eguale,  0 megliore  , 
ò lode , ò favore  , per  il  bene , 
che  fa:  e defide ra* ,•  che  le  co* 
fe,  che  fa,  e chede  , fiano  mol- 
to {limate*  ma  la  gratia  niente 
cerca  di  temporale,  ne  doman- 
da altro  premio  per  ricompeo- 
fa  , .{alvo  che  Iddio  folo  > ne 
defidera  delle  cole  temporali 
neceflarie  più  di  quel , che  gli 
abbia  à fervire  all*  acquifio  dell1 
eterne. 

6.  La  natur'a  fi  rallegra  di 
molti  amici,  e parenti,  fi  glo- 
ria del  nobil  luogo  , &c  onora- 
ta famiglia  : feconda  le  voglie 
de’  potenti  , lufinga  i ricchi  , 
accarezza  i Tuoi  pari  , ma  la 
gratia  ama  ancora  li  minici  , 
nè  fi  gonfia  per  la  turba  degl^ 
amici , nè  fa  fiima  di  luogo , ne 
di  nobiltà,  fe  ivi  non  tr?v.^ 
maggior  virtù  5 favoritee  piu  1 

pòvero,  che  il  VICC°  : 

Q 6 t.fce 
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stì.  THU'iriùt.AiGhùp- 
,ifce  più  *11’ innocente,  che»* 
tl1  (1  ralleeta  con  1 

re  doni,  e grane  maggi lo  r 

aflrfv  ùmili  atighuolodD^, 

turaptefto  fi  lamenta  della  «n£> 
leftia  e mancamento,  mal* 
gratia  fopporta  conftantem.en- 

Ve  la  povertà.'  . , 

7.  La  natura  ogni  sofà  nv 
oeà  fe,  e per  fe  ftefea  combat- 

riduce  a Dio  ogm  cofa,  da  cu 

originalmente  deriva  : « • 

attribuire  a fe  cofa  alcuna  di 
bene  , nè  prefume  ^arro- 
ganza : non  contende  , e no 
preferire  la  fua  opinione  »• 
quella  degl'  altri,  ma  in  ogni 

giuditio,  e patere  fi  fottoroet- 

te  all’  eterna  fapienza  ,«  11 
divino  efsamine  . La  natura 
eppctifce  di  fapere  e di  u t 
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' i %'Sto 111. Cap. LIVI 
cofc  nuove  , e fegrete  , vuble 
inoltrarli  elteriormente  , & if- 
peri  meritar  molte  cofe  con  i 
fenfì  , defìdera  d'  effer  cono-’ 
fcima  , e di  far  cofe  d’onde 
ne  ricfca  lode  , & ammiratio- 
> ma  da  grati*  non  lì  cura 
^intendere  cofe  nuove»  e cu- 
,riofg  . Perche  tutto  quello  hà 
ayuto  origine  dalla  vecchia 
corrottione,  non  elsendo  fopr# 
la  terra  cofa  alcuna  n&ova , nè*  ' 
databile.  G*  infegna  dunque  la 
&*atia  a raffrenare  i fentimen-  . , 
l*>  a fchivate  la  vana  compia  % 
cenza,  e Poften.tatio.ne;  a na- . S. 
fondere  umilmente  le  cole 
degne  di  laude , e di  ammira* 
tione  -•  Se  in  ogni  cofa  , Se  in 

. r °£ni  Scienza  à cercare  qualche 
ùf  frutto  di  utilità,  e la  lode,  & . 

;t*  | Sonore  di  Dio  . Non  delide-  : 
al  - ra,  che  nè  lei,  nè  le  fue  cof© 

P fìano  predicate  , ma  che  Iddio 
fia  benedetto  ne5  fuoi  doni  2 i - • 
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quale  ci  don»  tutte  . , 

mera  fua5*rl è un  lume  foJ 

pran*tura  » , proprio 

dortodiDi0>  pe?;no 

lo  degli  eletti  , P *e  fotlevj 

f*iu“  rsv  «* ^ 

carnale  l°  ta.  ^lfura  è oppref- 
quanto  pm  1 fe  le  in. 

li  , e vinta,  tanto  p £ j,  uo; 

fonde  maggi®1  S,  fotmato  cj,u 
J Tornotecòn  nuove  YÌfi«ioB. 
l!  firimagine  di  D>°-  •• 

„ «.  «*.*«*«  *«•  * 

X)e//A  csrr  . divini  - 

dell’ emacia  della 

grati a • Cttr  ■ 

S Tltno-  Iddio  «dio,  il  q»*- 

A ***Q  !e  mi  hai  crealo  a tua 

il  -ì' e fimilimdine  , con; 

||  imagtne  » ^ che  tu  rni 

Il  SCS»..  !..  «»  »£* 
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* Libro  III.  Cap.LV.  $7$ 
e necefsaria  alfa  mia  falute,  che 
io  pofsa  vincere  quella  mia  pef» 
fima  natura,  la  quale  mi  tira  a* 
peccati,  & alla  perditione*  In> 
peroche  io  fenro  nella  mia  cat* 
ne  la  legge  del  peccato  , che 
contradice  alla  legge  della  men- 
4 te  mia,  e che  mi  mena  fchiavQ 
ad  ubbidire  alla  fenfualità  in 
molte  cole:  e non  pollo  relitte*  ' 
re  alle  Tue  paflloni  , fc  io  noa 
. ò in  mio  favore  la  tua  fantilH- 
ma  gratia  infufa  ardentemente  ' * 

i * nel  cuor  mio. 

ii  2.  Ci  è bifogno  della  tua  gra- 
fia, e di  una  gran  gratia,  pex 

• . vincere  la  natura  inclinata  fetn» 
pre  al  male  dalla  fila  gioventù. 
Imperoche  rovinata  che  ella  fù 
ì PCr  il  primo  uomo  Adamo  , e 
,*[  gnafta  per  il  peccato  , difeefe 
ni  ’ *n  tutti  gl’ uomini  la  pena  di 
p.  villetta  macchia  : tanto  che  I*  / 
pj  medefima  natura.*  che  d*  tefù/ 

, - creata  bene  , c retta  * c Pvc^ 

hòy 

/ or  1 

• • 


V 

noti?  irnittài  Ghrìft0  • ^ 

'VJ  76’  l’iftefio  viti»  ,&»*• 

Vi»  , e Per  , atuca  corrott»  : 

fernu,a;4*ovimenù  fuoi  fenM 

poiché  » P . titano  al  male  » 
VajutoT>iyin  > jmpel0cbe 

; 8c  a»«  £cfe,.bÌ,cheèieft3' 

to  m 1C!  » f fta  {otto  la -cene* 

di  ^C°(Ta  fè  1»  raR‘one  nf 

Iral«  cii^nj^.^ii  giuduio 
itti , che  pur  t male  # * cono-  ^ 

«lei  bene  » s * . e ^trà  il  ve* 

fce  -lS*  Ve  bene -non  può  - 

io  j & 1 *all°  * * ,i  eli*  appiP* 

adempii*  iutt”^“  fe  pieno  lu* 

* .Jongodenio- 

■*?*  *»  à$gux 

U»  -I  di;:r„o  i„«”o«  • !" 

to°l°  che  «tuoi  Commenda- 

r‘  Pend,°i  ’ lono  buoni  , giuh*  * ‘ 
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. ; Litro  III.  Cap  LV  $77  ; 

verfi  fuggire  ogni  male , & ogni 
peccato  : Ma  con  la  carne  fer- 
vo alla  legge  del  peccato  , men- 
tre , che  i©  ubbidifco  piò  alla 
fenfualità  , che  alla  ragione 
Di  qui  avviene  , che  io  ò ik 
buon  volere  , ma  non  trovo  da, 
cfse  guido.  Quindi  nafce  , cha 
fpefiTo  mi  propongo  di  far  molti 
beni;  ma,  perche  mi  manca  1* 
gratia,che  ajuti  la  mia  infera 
mità , perogni  leggiera  refiften^ 
za  mi  ritiro,  e manco.  Di  qui 
avviene  ancora  , che  . io  conow 
fco  la  via  delia  perfezione,  e 
chiaramente  veggo,  in  che  mo- 
do  mi  debbo  portare;  ma  ò 
predo  dal  pefo  della  .propria  ^ 1 
corrottioae  , non  mi  follevo  ai* . j 
le  cole  più  perfette  . : l 

4.  O*  quanto  mi  è tfeceffarià  , 
Signore,  latuagratia  a comin-ì 
dare  il  bene  , a far  pr 
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TjiU’imit.diChrìfta't 
niente,  ma  polso  bene  ogni  co- 
fa  in  te , confortandomi  la  ta 

ernia  . O veramente  Celeft® 
fratia,  fenza  la  quale  i n°ftr 
menti  fono  nulla , oc  • 

la  natura  fono  di  mun  momen 
to  1 Le  arti  , le  richezze  , 
bellezza  , la  fortezza  , 1* 
eno  ; l’eloquenza,  n'|nte  V 
Lono  appreffo  di  te , Signore 
fenza  la  grazia  . Imperoche  « 
doni  della  natura  , fo"°.CO  . 

il  proprio  dono  cdaerftH  mediai 

U U qude'fono  flirti  degni 

di  vita  et£,l“- Q^f^aa  lei 

Hndono  Iella  profeti» , l' op* 
rare  de*  miracoli,  e quan 
voglia  alta  Specula t ione  , on 
ftimati  niente . Ma  ne  anco  la 
fede,  nè  la  fperanza  , ne  1 al- 
tre  virtù  ti  fono  accette  fenza 
la  carità,  e la  grana.  ^ ^ 


libo  in.  Cap.lv.  179 
%•  O’  beàtilEma  gratia,  che 
arricchirci  di  virtù  il  povero 
di  fpirito,  6c  il  ricco  di  moiri 
beni  fai  umile  di  cuore  • Vieni  „ 
fcendi  in  me,  Se  eirvpimi  predo 
della  tua  confolatione  , accio* 
che  1* anima  mia  non  manchi 
per  idracchezza  „ Se  atidità  di 
mente.  Io  ti  fupplico  Signore, 
di  trovare  gratia  nel  tuo  cofV 
petto  ; perciochc  la  tua  gratin 
fola  mi  bada  , fe  ben*  io  foiTJj 
privo  di  tutte  le  altre  coiè  , lo 
quali  delìdera  la  natura  • Se  iti 
farò  tentato  , e travagliato  da 
molte  tribolationi , nqn  temerà 
alcun  male,  mentre  meco  fari 
la  tua  gratia.  Efsa  è la  mia  for* 
lezza,  efl'a  mi  da  conilgtio , Se 
ajuto  . Efla>  è più  potente  di 
tutti  i mei  nemici,  e più  favi» 
di  tutti  i favj.  . % 

6.  Ella  è maedra  della  verità  , 
infogna  la  difciplina  r è lume  del 

cuore,  conlolatione  nelle ; angu- 
ille r 


. 38o  T>dVmhMChr^^ 

».■  r.  *»  *;  :r."o 

-un  legno  ^cco  > . ? ] a tua 

difutile,  e da gtmrv.a.L.^ 

[ gratta  dunque  , Sig  .^  e (aC. 

| venga  fempr  , % intento 

I eia,  che  .o  fia  *«W-  Giesù 
alle  buone  ope  » J Amen, 
l.Cluifto  tuo  Viglinolo- 

Chaobbim*  «nnegtrn»  ™*'- 

fimi , & *****  Ch  1 > 

per  h Ct  cce  « , 

■ - C#/>.  IW* 

, T Igliuolo  , quanto  tu  puoi 
V ufeir  di  te , tanto  potrai 
„ Si  come  non 

entrare  in, me  . » _ ft  - 

defiderare  alcuna  cola  «iter.™ 

• iti»  ppnfra  interna  P * 

Velar  fe  dello  interna- 

cosi  late  va  r ‘nio  Io 

pente,  tongmnge  con W 

rhe  tu  impari  la  Pe**  *r 
voglio,  enei  t ciedefimS; 

Ut  annegatione  . 
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libro  IH  Cap.LVX.  38  r 
ir-, ' /fecondo  la  ima  volontà,  fenza 

f contraditione  , e querela  . Se. 

guita  me:  Io  fon  via,  verità,  5c 

- vita fenza  via,  non  fica  mina* 
fenza  verità  , non  fi  conofce  .- 
fenza  vita,  non  fi  vive.  Io  fon 
la  via,  la  quale  tu  devi  fegtii  ta- 
re . io  fon  la  verità  , alla  quale' 
tu  devi  credere:  io  fon  la  vita  , 
la  quale  tu  devi  fperare . Io  fon 
via  inviolabile  , verità  infoili* 
bile,  yita  interminabile.  Io  fo- 
no  via  drittifiima , verità  fupre- 
nta , ,vita  vera , vita  beata,  vita 
rftCtearta . Se  tu  (tarai  nella  mia 
via , conofcerai  la  verità,  e la 
verità  ti  libererà,  e confeguirai 
vita  eterna  . 

z.  Se  tu  vuoi  entrare  alla  via 
ta,  offervai  Commandamenti. 

vuoi  conofcere  la  verità , cre- 
di a me  . Se  vuoi  eflTer  perfetto  , 
vendi  ogni  cofa . Se  vuoi  efter- 
otto  difcepolo , liniega  te  mede- 
fiuio.  Se  vuoi  pofsedere  la  vita 

bea- 
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bear»  * f}  ^ «.Saltato  in  Cielo  , 

'tt0‘  e nel  n ondo  . Seduci 

umiliati  nel  “Urtar  V*  Cicce 

regnar  ’oe\e  blamente  i 

pa  della  beatitudine  , 

vera  luce  • . r-.esì,  Chrifto  * 

a. Signor  tn*o  _e  , fretta*  e 

?«che  la  ^a  v conce- 

e»e  con  reco  , «o 
dinu  » che  ‘ ..  difptea*0  de,> 

^ondo  . 1^'fÌuuo  padre- 

“«»  ' * &’ì 

nc  . d efferati  il  tuo  f«- 

vo  nella  » l u vera 

efs»  è che  io  leg- 

faolità,-  Tutw  .of  di  effa  » 

oveto,  oav:  ; nè  tf*1 

lon  mi  d'a  ricreatone, 

i dileWt  “tiuoloVperel»»  tu  fei» 

I * hai  letto  q ■ & 
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. Libro  111  Cap.LVI.  383 
farai  beato  , fe  le  ofserverai  ; 
Chi  ha  i miei  Commandamen- 
ti,  e li  ofserva,  quefto  c quel, 
che  mi  ama,  & io  amaro  lui, 
e gli  manifefterò  me  ftefso , c 
lo  farò  feder  meco  nel  Regno 
\ del  Padre  mio  . Come  tu  hai 
dunque  detto,  e promeflo,  Si^ 
gnore , così  mi  fia  concefso  di 
conseguire.  O*  ricevuto,  ò ri* 
cevuto,  la  Croce  di  man  tu*'  \ 
così  la  porterò  fino  alla  mor- 
te, fi  come  tu  me  l’hai  porta 
adofso.  Veramente  la  vita  del 
buòn  Religiofo  è Croce  , ma 
guida  al  Paradifo  . Si  è corniti- 
ciato  , non  è lecito  tornar  à 
dietro,  nè  fi  deve  abbandonar 
1 Pimprefa , 

1 Orsù  fratelli  andiamo  in 

| fieni  e,  Giesù  farà  con  noi.  Pec 


! \.  amor  di  Giesù  abbiamo  prefa: 
1 quefta  Croce  : Per  l’ainor  di 
Giesù  perfeverìamo  in  Croce  . 

» . Quello, «he  è nojftro Capitano | 
* I N « no*. 


cui<i»,  fata  fiottio  alar  U 

e noftta  |«£  . noftio  Rè  va  L 

tatore  . 1*  che  c(,mbitte*  U 

innanzi  * » Uiamofc  vini*  « 

iarte  ek itt-ononfilafcivm-  , 

W ; li*  nauta.  Siamo  appa-  ' 

tCtehiatU  morire  fortemente 
1 h l .«olia  e non  fuggiamo 

SSE**-*'  “ “6  “ 1 

gloria  notte** 

Tj  sacrando  in  alcuni 

Che  l uomo  cajcAM" 

difetti,  non  deve  ejftr 

■ , puff»™'-  - 

Cap.  IP“ 

, *’  A * 

F'  Telinolo  mi  piace  più 

Ijliuoio  l’umilia 

1 patterà,  e 

i "ellerfeneVe  Vivotione  nell. 

C°n  oeT^  Perche  ti  eontrift. 
ì proip*  cofa , detta  conte 

Non  t’ arerebbe  devoti 

| di  tel  Noa  bene  ella  fofl 

1 conturbate  » . vf  ~ oi 

li  fiata  cofa  maggiore  . W ^ 


'l 


\ 


Libro Ul.Cap.LVIL  38* 

: lafdala  pafsare  , quefta  non  è 1»' 
prima,  nè  cofa  nuova,  nè  an* 

' che  farà  l’ultima  , fe  viverai 
,*  molto.  Tu  Tei  forte  affai,  infi* 

• no à tanto,  che  non  ti  viene  al* 
i-  cuna  avverfità  , fai  ancor  ben 
t\  configliare,  e confortare  altrui 
o con  parole  > ma  quando  la  tri- 
ti bolatiorre  viene  à cafa  tua  alia 
fprovifta  , ti  manca  iubito  il 
ì configlio , e le  forze, 
ui  a.  Confiderà  la  tua  gran  fra* 
gilità  , la  quale  tu  provi  fpeffo  in 
cofe  di  poca  importanza  $ non* 

. dimeno  quando  quefta , e limili 
cofe  avvengono  , fono  per  tua 
falute . Difcacciale  al  meglio  , 
jiil  che  tu  puoi  dal  tuo  cuore:  e fe 
dii  non  puoi  fare  in  tutto , che  non 
>Hb  ti  moieftino,  fa  almeno  , che 
libi  non.  ti  atterrino,  nè  tengano 
inviluppato  lungo  tempo  1 Sof- 

otfl]  tieni  almeno  patientemeate , e 
fe  tu  non  puoi  allegramente,  • 

ot*  6 k ben  tu  non  odi  ciò  volea 
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tien,  e « i,f,«rélwoiH 


ti  , almeno  , e non  t>  !*&«« 

«fcir  di  boto»  parola  akunMj 

fcanializzati  . fettfpl.er . P«ft 
fi  quieterà  la  tempera,,  « « 
dolore  interno 

Vivo  io,  dice  il  signore , e fo- 
no appateehiato  a'dart  ajnto  » 

& a Pconfolatti  Piu  del  foluo , 

ft  tu  a verai- confidanza  in  me, 

i «U—t* 

i.  Sta  di  buon’animo,  & »P 
orecchiati  à maggior  * 

L.  Non  è in  tutto 
to,  fe  tu  ti  trovi  fpefle  volte 

tribolato,  e fortemente  tenta-, 

to  . Tu  fei  uomo  , e non  Iddio  a 
carne  , e non  Angelo.  In  che 
modo  pottefti  tu  fempre  fiate 

in  un  medefimo  fiato  d,  virtù, 

efsendo  mancato  quefto  all  A« 

gelo  incielo,  & al  primo  W- 
[ L>  nel  Paradifo  r Io  fon  qu*1"  j 

lo, 
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* <•  Libro  III.  Cttp . Zm.  3S7 
lo,  che  confolo  i medi  , e fol- 
levo  alla  mia. divinità  quei , che 
conofcono  la  loro  infermità. 

• 4.  Signore  fiano  benedette  le 
tue  parole  , più  dolci  alla  mia 
bocca  , che  un  favo  di  mele. 
Or  che  farei  io  in  tante  mi-e 
anguftie,  e tribolationi , fc  tu 
non  mi  confortalTì  con  li  tuoi 
Santi  ragionamenti.  Purché  ai- 

O j • 

latine  io  pervenga  al  porto  del- 
la {alate,  che  debbo  curarmi, 

’ che  cofa,  ò quanto  averò  pati- 
to? Dammi , Signore , un  buori 
fine,  concedimi  felice  palfaggio 
da  quello  mondo  . Ricordati  di 
me,  Dio  mio,  e drizzami  per 
dritto  camino  al"  tuo  Regno 
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jgs  Dell’ i mie-  di  chrijìo- 


X)el  non  cercare  le  cofe  alce , i 
occulti  gittdit)  di  Dio. 

' : c *?■  iridi-  - 


!«•*  e dec.li  occulti 

eluditi  ai  Dio  j per  qual  «& 

“e  quefto  è tosi  abbandonato, 
e quell’ altro  innalzato  a tanta 
q • c’  nerche  ancor  quello 

r,“,™  * £> . « , 

tanto  finsolarm.nte  effalta  < 
Quelle  cofe  fonoi  fopr»  8^ 

UmSnl  ^difendo  d’uotno  » 

E&.S  .1 £«'«*;'  “f'“; 

dicio  di  Dio.  Quando  adun, 
que  r inimico  ti  mette  in 
-quella  tentation» , overo  alcuni 
nomini  curiofi  tifaunoquel 
domanda,  dipendi  quel  detto 
del  Proietta i Tufe.  g.ufto,  i 
| gnore  ,&  il  tuo  gtudino  e drit. 
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ÌòV"B  quell*  altro  detto  i I g1** 

diti  del  Signore  dono  veri  , & 

in  fe  ftefli  fono  g.uftificm  .1 

mìei  giuditj  C d*£e  *8  * ^ 
irono  temere  , e non 
«are  w imperoche  fono  intoni, 
prehenfibili  all’ amino  «iteli 

IcttO*  . \ ' -w  ' > . •/ ?a» 

. ».  Appreffo , non  voler  cera* 

' K,  nè  difputire  de’  ">*«£  • 

Santi . cui  di  loro  fia  piu  Santo 

dell’ altro,  ò chi  fu  maggior  i^ 
Regno  dei  Cielé  i T$  f «oft 
generano  fpeffo  liti,  e conten- 

«ioni dilatili , e nudrtfcoTioan- 

con  la  fuperbia , e la  vanaglo- 
ria} e donde  nafeono  poi  !*«. 

die,  e difeordie  .mentre  quell» 

foperbamente  fi  sfora»  di  pre» 

ferire  un  Santo , e 1 altro 
altro.  Et  Voler  (apere  » 
viftigate  tali  cofe,  non  *PP 
taf&ltto  alcuno } ffl»  P‘  ' ,e 
difbiacere  a’  Santi:  , • « 

io  nblfon’  Iddio  di.d. fiordi»  , 

v ’ ' *0  ’ ' *9  i 


: 


J 


v 


‘ ' « 

I 


Kiae 


'X.  i 


F-i 


jpo  Dell*  Ìmit.  di  Chrifto  • 
ijiaa  di  pace  ,.la  quale  confitte  :pi» 
pretto  nella  vera  umilia , ch^ 
nella  propria  effaltatioBe. 

$.  Alcuni  per  zelo  d’amore 
fono  tirati  a quelli,  o a quélll 
altri  Santi  con  maggior  affetto 
ma  più  tofto  umano  , che.;  dt*1 
vino.  Io  fon.  quel  lo,  che  o fat- 
ti tutti  i Santi  5 &ò  donato  le* 
ro  la  gratia  . Io  gli  ò datala, 
gloria  • Io  conofeo  i meriti  di 
ciafcUno  2 Io  gli  ò prevenuti 
nelle  benedizioni  della  imi» 
dolcezza:  Io  conobbi  i miei  ca* 
ri  innanzi  a’  fecoli  2 o eletti : lo* 
ro  dai  mondo,  non  elfi  hanno 
eletto  me  . Io  gli  ò chiamati 
per  gratia  5 Io  gli  ò tirati  per 
mifericordia  $ Io  gli  ò condot- 
ti per  varie  tentationi  • Io  gli 
ò infufe  maravigliofe  confola* 

tioni . Io  gli  ò dato  la  perfere; 
ranza.  Io  ò coronato  la  loro 
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. -Libro  111.  Cap.  LV11L  39 1 
l’ultimo;  io  abbraccio  tutti 
con  ineftimabile  dilettione  . Io 
debbo  efsere  lodato  ne’  miei 
Santi  j io  debbo  efser  benedet- 
to  fopra  ogni  cofa & onora* 

. to  in  ciafcun  di  e(si , i quali  co- 
sì  gloriofamente  ò magnifica- 
ti , e predeftinati  , lenza  alcu- 
ni loro  proprj  meriti  prece- 
? 'denti . Chi  adunque  difprezsa 
uno  de*  miei  minimi  Santi,  ne 
anco  fa  onore  al  maggiore  : 
attefo  che  io  ò fatto  il  picco- 
lo, & il  grande.  E chi  deroga 
ad  alcuno  de’  Santi,  deroga  a 
* me  , & a tutti  gl’  a*tr*  » ^he 
° 1 fono  nel  Regno  del  Cielo  : 
Tutti  fono  u»a  ftefsa  cofa  , 
;r  per  il  vincolo  della  carità  : 

j!  tutti  hanno  un  medcfinio  pa- 


1*  tutti  nnìMmpnte  fi  amano  in 


rere 


, un  siedefimo  volere  e 


-J 


ile,  che  fe  , e P‘“  Jhe  * £5 

[>  m1r;  ' e tt«cti  fuoc  deità 
top*  1*  dilettione , tendono  in- 
.eramentenc  fom- 


vo  godimento . H°BJt  * b. 

. 6. ■ ir.  rimuovete  * ° * 


Jli  poffa  smuovete 

ifsite,  «om*  q«e»  * ch*t^no 

j dell»  et*X  Sà’itiefti»!. 

4ST  t »fcino  dunque  -ft*  H 

} .Siti»  **■? 


mini  u 


! (filile , 
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i uontrni  ™ ' ftsLto  d^Saa- 

• * q“ : «udì . Levano  , 


.‘“''ori  eaudj  • Levano 

»gg«W° •‘ÌJ " non  <* 
,ndo  , che  piece  eli  eterna 

“6UVa  «otti  à(T,  è ignorane 

**&  in  quelli  mafsime , «qu»^ 

ram«TÌlcuno*«n^erfetta 
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Libre  Ut.  Cap.  LVUL  393 
cori  molto  tirati  da  affetto  na- 
turale , e da  amicitia  umana 
ad  amare  quefti  , ° ‘quell*  , « 
come  fanno  nelle  cofe  di  quef- 

to  mondo  , cosi  s’imae. nano 

di  fate  nelle  cofe  del  Cielo  . 

Mi  vi  è diftanza  incompara- 
bile fri  le  cofe  , che  gli  uc 

mini  imperfetti  penfano  , |5 

quelle,  che  gli  uomini  illumi- 
nati fpeculano  per  rivelatane 

fupcrna.  .. 

- Guardati  dunque  Ftgliuo- 

lo , di  non  trattare  di  quefttco- 
fe  curiofamente  , le  quali  ecce- 
; dono  la  tua  fi  lenza  $ ma  P»« 
i tofio  attendi  con  ogni  ftudio  a 

fate  di  modo,  che  tu  poffi  alme- 
no efsere  il  minimo  nel  Regno 
di  Dio . E’  poniamo  che  alcun 
' lapefse  , che  un  fofle  piu  San  , 
? ò maggior  in  Cielo,  che  ^ 

Upere  , fe  egli  per  « ^ c ^io 
tioae  non  fi  unuliafse 

K S co1 


,<m  DtU’imit  di  Chiflf-  . 
cofpetto  , e non  fi  eccitafse  a { 
d«e  maggior  laude  al  raro  no-  ( 
me  t Fà  cof*  molto  più  accetta 
a Dio , chi  penfa  della  grave*, 
za  de’  fuoi  peccati , e della  pic- 
colezza delle  fue  v ittd , e quan- 

tofia  lontano  dalla  perfettione  \ 

de’  Santi  t che  quello,  che  dit-  j 
pura  della  maggioranza,  òpre* 
cotezza  loro . Meglio , e prega- 
te i Santi  con  preghi , e lagrime 
divote,  & umilmente  invoca* 
re  i loro  gloriofi  fuffragj,  che 
cercare  con  vane  inquifitioni  i 

loro  fecreti , • * 

...  8.  Quelli  molto  bene  fi  con- 

tentano  , ■ fe  gli  uomini  fi  fa- 
pefsero  contentare  , raffrena-1 
kc  i loro  vani  ragionamenti.  I 
Santi  non  fi  gloriano  de*  meriti 
proprj,  come  quelli  , che  non 
attribuirono  a loro  ft elfi  bon- 
tà alcuna  , ma  tutta  à me  , il 
quale  ò donato  loro  tutte  le 
ì „cofe  , per  mia  carità  infinita. 

Sono 


fi. 

J* 

i 
ti 
ni 
n* 
il 
1 1 


LibrtlU.CAp.LVin . W ì] 

Sono  ripieni  di  tanto  amore 
della  divinità,  e di  cosi  fopra- 
fcondante  allegrezza,  che  non 
gli  manca  niente  di  gloria  , ne 
può  mancar  loro  alcuna  felici* 
tà*  Tutti  i Santi  quanto  più 
fono  alti  in  gloria  , tanto  più 
umili  fono  in  loro  iìelTi  , e 
più  vicini  à me  , e piu  dilet- 
ti * E perciò  tu  ritrovi  fcrit- 
to,  che  deponevano  le  loro  co- 
rone innanzi  a Dio,  e fi  pro« 
fkravano  innanzi  all*  Agnello, 

& adoravano  quello  , che  vive 
ne’  fecoli. 

9.  Molti . cercano  , chi  fia 

maggiore  nel  Regno  di  Dio  , 

i quali  non  fanno , fé  pur  fà* 

ranno  degni  di  effer  computati 

fra  i minimi.  E cofa  gtande  1 

effer  anco,  il  minimo  in  Cielo, 

dove  tutti. fono  grandi  , perche 

tutti  faranno  chiamati  , c *• 

ranno  figliuoli  di  Dio.  I ml’ 

ni mo  per  umiltà  farà  e 

\ R 6 io- 


r 

ta6  JJtlPìmt.diCbriJi*i 

molti  , & il  peccato? 

Svecchiato  ne*  viti  , P«‘«- 
’èrche  domandando  i d.fcepci 
i qual  fofae  maggiore  nel . R* 
g no  dd  Cielo  , Udirono  tal 
poti.  , fe  voi  non  V*  <°nYer<L, 
rete , e diventacele  come  fan* 
aulii , non  enttarete  nel  Re*^ 
de’  Cieli.  C.hi  dunque  fi  umi. 

lieta . come  q«^o  P1^** 
coilui  fac'1  maggiore  nel  ReS  ; 

^ o, Guài  a quelli.  Ihefi^e- 

guano  di-umiliatfi  fponun^. 

mente  con  » piccioli  . P • 
che  la  bafsa  porta  del  R<S  - 
Celefte  non  gl»  lacera  n ^ 
re.  Guai  ancor*  a rl€ch 'a* 

quali  hannp  in  quefto  mon  ^ 

le  loro  confolatiom  i impeti 

che  entrando  1 poveri  nel  R * 

; gno  di  Dio  , effe  nn  fiatani^ 
di  fuori  piangendo.  Aljeic 
vi  voi  umili  , e !*t«  feft  P 


Ut} 
il  DÌO  , ii 
inerita. 


•eri /perche  volito  é il  *«* 
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HI.  Céf.  L&-  te? 
di  Dio , fe  P«ò  voi  M«na**« 
in  verità. 

Che  ogni  fa* *»*-*  > 9 

fidH*ÌA  * **  'A*'  fa’»*** 
filamenti  ite  Dio  • 

Cfip*  L1** 

» ' tenore  » e n'}1- 

ISU>  to 

1 *V"'  si  U. 

Jf„  ta  Udii 

. mie,  la  mlCerkordìa  del  ^ \ 
è fendamelo  ; Dove 

| ,Vuto  bene  fen*»  « **■  aS 

1 rQ  , quando-ma*  o Potuto  , 
ver  male  conia  tua  ? 

Io  voglio  più  tolto  efser  p 

to,  per  te,  che  t^°en  eftó 
Io  fù  elettrone  d»  F>  P cffo 
pellegrinare  io  ,e^  (federe 
teco  , che  fenza.  te  P è u 
, il  Cielo . Dove  tu  le  i » 5vi 

Cielo  : e dove  tu  noo  » *, 


2o8  Bel?  imjt  di  Chrijfo  • 
è la  morte,  e T inferno -Tu  fw 
il  mio  defìderio  , e però  mi  e 

necefsario,  eh’ io  pianga,  egri-  , 

df,  efupplichi'a  te.  Tinalmen-  j 
tc  ìo  non  mi  pofìfo  confidare  ! 
pienamente  in  alcuna  p'er font.» 
la  quale  m’ajuti  ne’  miei  bifo- 
gni  a tempo , fe  non  in  tefolp. 
Dio  mio.  Tu  fei  la  mia  fperan- 
, tu  la  mia  fiducia , tu  lei  mio 
confolatore  , e fede  li  (lìmo  in 
tutte  le  cofe  » . 

. z.  Ogn*  uno  cerca  ilfuomte- 
relse,  ma  tu  rifguardi  folamen- 
te  alia  miàjalute , & ai  mio  pio.: 
fitto,  & ogni  cofa  tu  mi  con- 
verti in  bene  . Ancor  che  tu  nai 
cfponga  a varie  téntationi  , de 
avvertita  : tutto  ciò  ordini, à 
iitìia  utilità , il  quale  lei  lolita 
provare  i tuoi  diletti  in  mille 
modi.  ^Jella qual  prova  tu  non 
devi  effe t meno  amato,,  e loda- 
i to,  che  fe  mi  xiempifli  di  con- 
, folarioni  Cfclefti, 

• 3-Itt 


J.ln 
metto  i 


sui  tri 
ittefo 


ite, 
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j.  3.  In  te  dunque , Signor  Iddio 
' metto  tutta  la  mia  fpecanza, 

‘ é rifugio  5 in  te  ripongo  ogni 

I mia  ttibulatione , & anguftia  « 

( attefo  che  quanto  io  veggio 
l>  fuor  di  te , tutto  ritrovo  efsec 
►.  infermo,  Se  intubile.  Impero- 
'•  che  non  mi  gioveranuo  molti 

amici  , ne  mi  potranno  ajutare 
0 i forti  aiutatori,  nè  i prudenti 

II  conftglieri  utilmente  configlia- 
re , nè  i libri  de*  dotti  mi  po- 

'*  iranno  confidare  , ne  alcuna 
'*  • preciofa  cofa  liberare  , ne  al- 

* cun  luogo  fegreto  , e dilette»* 

14  vote  mi  potrà  assicurare  5 fe  tu 
J*  ftefso  non  farai  prefente  * e non 
& m*  ajuterai , conforterai  , con« 

* folerai,  amroaeftrerai,  e guar- 
t0  derai  - 

le  4.  Imperoche  tutte  le  cole  p 

n che  pare  , che  posano  giovare 

J*  pve|T'  aver  pace  , e felicità  , 
l*  niente,  quando  tu  feiafsente, 
in  verità  non  danno  felicita  al- 

V fri- 

4»-  . * ~ 


ièo  Vtlfimlt.itChtifio-  j 

Gl’ occhi  miei  «(guardone  . 
e-  r.r,  & in  te  confido  ©t» 
t!o  Padre  delie  miferjoordie. 
Benedici  , e Santifica  Panini 

mi.  di  benedizione  * 

abitation  « g4  trova- 

eterna  gloria.- e non  h ^ 

i ? 0,1  rr  :.ti  .!»»•  ■ '• 

1.  S.  ì"a;  gli  o«Hi  a-»* 

?ua  Mae  (là  . Riguardami  S 

“?£££ 

za  dell*  tu*  bontà  , e t«c 

ir,  del  «UO  povero 
sbandito  così  lontano  nell* 
gitine  dell’ ombra  della  morte 


libri  111.  C*p  LI*-  4«  » 
Difendi , e coofem  1 inun* 
del  tuo  vii  fervo  , f5*  u 
pericoli  di  quell»  v.U 

bile  t & acco«p»gn»ndo  o,  l» 

oraaia  dtlZZaiQ  Pec  **  v 

dell*Ve>*Ua  P»«ildelUpeC‘ 

petua  chiare^.  Amen. 
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SS.  SACRAMENTO 


jlivota  effort*tione  <* Il a Sacr* 
Commilitone  del  Corpo 
* di  ChrìJfo..  i 

y » * 

VOCE  DI  CHRISTO. 

B[Enite  à me  tutti  voi, 
i che  vi  affaticate  , * 
» i'ete  aggravati , & io 
i vi  darò  refettione, 
* dice  il  Signore  . Il 
Pane,  che  io  vi  darò,  è U mia 
Carne,  per  U vita  del  mondo. 
Pigliate,  e mangiate/ quelle ,«  * 
mio  Corpo , »1  quale  fara  tradito 

pct , 


i Gap.  2*  ¥>  $ ' 

per  voi  > fatte  quefto  pftr 
! memoria.  Chi  mangia^ la>q>ia^. 
Carne  , e beve  il  mio 


rito,  & vita  » 


% **  *w  * . 
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' Con  quanta  riverenza  fi  débita 
ricevere  chrifio . Caf.  2. 

i . » j r % 

U Uefte  fono  :tue  parole 

Chtifto,  verità  eterna* 
fe  bene  elle  non  fono  dette  H| 
un  medefimo  tempo,  nè  feriti 
te  in  un.  medefimo  luogo.  Chi 
perche  fono  tue  parole  * Se  xef 

{ tediale,  debbo  ricevere  tutte 

0 gratamente  , e con  fede  ne 
fono , e tu  le  diceiti  1 fono 
sa  mie , percioche  le  Jicefti  f^ 
v mia  falute  « Io  le  ricevo  vfdétìf 
tieri  dalla  bocca  tua  ,■  acciocW 
• più  fermamente  fiano 

' nei  mio  .cuore  > mi  ecci&W  *é 

i ~ ,/•"  / • - P** 

VC*.  .* 
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r.t  tessi 
ss  ; « ft~r  i 

i.  immonda  confidenza  . m 

niu  iitimo  tue  4. 

invita  la  do  «za»? 

sole  1 ma  mi  a|g»va  la  moit 

^de'.mmJndi'cheiovea. 

*.  Tu  mi  coma  ndi , c«? 

„ à te  confidentemente,  * a 

Inailo  avot  patta  con, efio  t 

Svxheto  riceva  il  n«ttimen 

Ct“  dell* immortalità,  aio drf 

dero  di  otteneie  la  v.ta  e g^ 

. Tu  dlCU*  VCUtlc  - 

me  rutti  voi  , che  v *« 

e lete  aggravati , & miche# 

tifettione . O do  * . ,jeli 

voi  e parola  nell  o ^ s|< 
peccatore,  eoa  1*  *1  oVe, 

gnor  Id  , alU  Comniu* 

<ìtl  tuo  S»ntii«uio  v*o 

;ó  . 1*  ,<w  i»  sg*  • 


» 


- Libro  IV.  Cap.  I 4®* 
iè  prefumo  di  accodar  ini  a 
:?  Beco  che  i pi»  alti  Cieli»0* 
càpeno , e tu  dici  * Venite  • 

e tutti. 

2.  Che  vuol  dire,  Signore, 
ufi»  tut  pietofiflim»  *>(*■:'- 
ordii  , e quefto  tuo  cotanto 

morevole  invito  ? In  c*ìC 
lo  avere  ardire  di  venir  io  , 

:he  non.  so  d’aver  mal  fatto 
jenc  alcuno , in  che  poHo  con» 
fidarmi  ? in  che  modo 
lucrò  io  in  caCa  mia,  il  quale 
fpefiOime  volte  ò oftefo  la  tua 
benigniflfima  faccia  f Gl  Ange  i , 
e gli  Archangeli  ti  ri  ver  ileo  no, 
& i fanti  inde  me  coni  giudi  i 
temono,  e tu  dici?  Venite  a ni 
tutti  ì Se  tu,  Signore,  quello  non 
dicefli,  chi  potria  credere,  cne 
vero  fuffe  \ E fé  tu  n®n  lo  com» 

mandaffi  , chi  s’  adlcurarebbe 

d*  accodarci  ? Ecco  , che  > 
Uomo  giudo  ^ affatico  cent 

inni  nella  fabrica  dell  ty  . 


itized  by  Google 


406  DelVimit . itCliriftt  , 

’ - ' • ^ ftlvafs^ì 


pochi 
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accioche  con  r — x - 

& io  in  che  modo  mi  porro  ap- 
parecchiare in  un’ora  à riceve- 
*e  riverentemente  lo  fabricato* 

ré  del  Mondo?  ‘ , ’ 

4.  Moisè  fervo  tuo  grande, 
& intrinfeco  amico  tuo  , fece 
l’Arca  di  legni  incorruttibili,  e 
la  coperfe  di  dentro,  e di  fuori 
d’oro  finitimo,  per riponere  in 
cfsa  le  tavole  della  legge  ; Scio 
creatura  fraerda  a vero  ardire 
di  ricevere  così  facilmente  te, 
Fattore  della  legge,  & autore 
della  vita?  Salomone  Sapicntil- 

fìmo  fopra  tutti  i Rè  d’ifraele 
edificò  il  magnifico  Tèmpio  m 
fette  anni  à laude,  f gloria  del 
tuo  Nome  5 e per  otto  giorni 
celebrò  la  fetta  della  fua  ded* 
cationej  offerendo  mille  hoftie 
pacifiche  j « pofe  l’Arca  del 
Teftamento  nel  preparato  luo- 
go , con  fuorti  di  trombe , c con 
giubili  , (biennemente  . Et  k 
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i uomo  infelice  , e poveri  (Timo 
if  fra  tutti  gli  uomini  , in  che 
ìft  modo  ti  introdurrò  incafa  mia  , 
HO  il  quale  a pena  una^mezza  ora 
so  (pender  in  divorione?  e fuf- 
fe  pur  vero  , che  una  volta 
ne  (penderti  degnamente  quali 
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1( 


e« 
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1 mezza . 


od 

ih 

:i0 
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f.O’  Dio  liiio,  quante  cofe 
fi  ftudiarono  di  fare  quelli  per 
piacervi  1 Oime  quanto  è poco 
quel,  che  fò  io!  quanto  poco 
tempo  fpendo,  quando  mi  dif» 
pongo  alfa  Goni  mun ione  J Rare 
tif . volte  fon  tutto  raccolto  , rarif- 
iel<!  fine  volte  fono  libero  da  ogni 
diftratiioae.  E certo  * cheniu- 
no  indecente  penfiero  mi  dove- 
rebbe  venire,  mentre  io  fono 
dinanzi  alla  falutifera  prefenza  vt-J 
della  tua  Divinità  > nè  anche 


‘ * 
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: 

-fri 
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in 

del 

rni 
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ftie 

uo* 

con 


creat 


tua 

uta 


alcuna  mi  dorerebbe 

^ * ■ »,  \ B * 

occupare,  avendo  a riceverei* 
albergo , non  un*  Angelo,  ma  il 

Signore  degl*  Angeli* 


:\3f 


W' 


!v] 


6 Et  è nondimeno^ 

fcv.n  diffetenz.  tta^l  A ^ ^ 

Teftatnento  *.  mondifliro° Cor- 

quii»  « tra  S fae  in«ffibili  vwv 

P° tÙÓ  ‘ Jelli  hctificj 

tu  t tra  a-  de’  futuri,^ 

ch‘  <r»n°  ; ficio  del  tuo  Cor- 

il  VC£0  Sa5I‘u  fono  adempì 

S JSSi^-S 

tutu  &l*n'Ln0ti  m infiam 

dunque  Venerabile  P‘« 

mo  P 4lU.  rton  m’*PP»r£< 

' f°US 

duo  »o  « i tuoi  Saer 

dìnCtr  ^ che  que'U  antu 

! Rè , e ptencipt  con  >ffe) 

folo  rr.ofttaton  c0Uo  I 

l ai  divotione  verio 

\id  dinanzi  tnem< 

tutto  fuo  p 0 Sfatti  da 

de*  beft*6c)  6 a fu< 
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Libro  IV.  CAp.l.  4°$ 

A Tuoi  maggiori  : ordinò  ftro* 

? ‘menti di  diverfe  forti  , compo- 
ni fe  Salmi  , Se  ordinò  , che  fi 
, cantaflero  con  allegrezza  : 
gli  ancora  fpefìfe  volte  canto 
^ nella  Cetera  : infiorato  dallo 
Spirito  Santo  , iniegnò  al  Po*  t 
» polo  d’  Ifrael  a lodare  Iddio  # 
con  tutto  il  cuore  , 6c  a bene* 
t dirlo  con  confonanza  di  voci , 
e celebrarlo  ogni  giorno  • Se 
li*  all*  ora  fi  moftrava  tanta  di- 
P1'  votione  j e tanto  fi  celebrava* 
no  le  divine  laudi  dinanzi  all* 
c,w  Arca  del  lattamento  i quanta 
iCtj!  riverenza  , e divotione  dove*- 
< rebbe  trovarli  ai  noftro  tem* 
yf  po  in  me,  & in  tutto  il  popo. 
lo  Chriftiano  alla  prefenza  del 
Sacramento  , e nel  ricevere 
toP»  T eccelle ntiflìmo  Corpo  di  Chri* 
#o. 

8.  Molti  corrono  in  diverfi 
Di0*  Paefi  a vifitare  le  Reliquie  de 
eifl°lì‘  lauti  , e fi  maravigliano  della 
j D*  $ vita  . 


i 


,4,o  D tir imit.dt  chrtfto . 
vita  e,  miracoli  loro  5 mIt*\ 
n > i traodi  edifici  de’  ore 
Uempi.  e bacoano  L;  offa  loro 
coperta  di  feta,  e d oro  . « 

ecco,  che  tu  fei  qu.  prefenw» 
in  sii  l’Altare,  dinanzi  ante. 
Iddio  m o , che  fei  S*nt0  ■ 
Santi  , Creatore  de  gl» '•»“** 
ni”  e Signore  de  gli  Angeli  - La 
curiofita  de  gli  «omini;.  * '* 
novità  delle  cofe  non  pi»vc<* 
te  fpefse  volte  li  tixa  ad  a "da. 
&«o  in  limili  viGte.ed. 
effe  fi  cava  poco  frutto 
prendanone , maflime  . *1“’  . 

quelli  così  leggieri  d.fcorr 
nienti  fi  fanno  fenza  vera  o» 
, trilione  . Ma  in  quefto  Sacra 

mento  dell’ Altare  tutto  fei  pr< 

fente  mio  Dio  , & JJ°  -cev 
Chrifto  Giesu  : dove  fi  * 

copiofamente  il  frutto  della 
Iute  eterna  ogni  volta,  c 

guarnente  , e divotamente  t 

Lai  prefo  5 A V*0*" 


ì 


ut 


« 

w.  mento  non  ci  tira  •4egg*jpr^a4 
op  za;  curiofità  , ò fenfualità  al? 
ok  cuna;  ma  la /ferma  fede  » la- 
ti divota  fperanza  » I*  fincera 

te;  carità ...  ^ 

* O Dio  invifibile , Fattore 

dt1  dell’univerfo,  quanto  mirabil- 
uji.  mente  tu  operi  con  noi*  quatta 
tp  -{ba  veniente , e gratiolaiqen-s 
, |i»  te  difponi  co  f tuoi  eletti , a i 
fa  quali  tu  offerifei  te  medefimo, 
fa  \U  quefto  Sacramento  per  effe* 

?(jj  • ricevuto  ! Percioche  quefto-;  è , 
quello  che  trapaffa  ogni  intel- 
n(j0  letto  ?..  quefto  particolarmeiw 
te  tira  a fe  i cuori  de*  divo* 
j i ti  K .&  accende  1*  affetto  *1111- 
a;  peroche  i yeri  fedeli  tuoi  , % 
p,  quali  difpongono  tutta  la  fo^ 

. ro  yita  ad  emendatioite  > 

0 cevono  fpeffo  da  quefto  dignif* 
’J  fimo  Sacramento  gran 
c<  dì  divotione  , & amore  4eU*. 

h»\  virtù.  * ' > 

18*0  grati»  amabile , e 
- S a*  1**  ■* 


>» . 


r. 


' ' T- 


,,j,  THirimit.ii  Cbtifio- 

ft,  in  quello  Sacramento  , « 
duale  è conofciuta  de  » fo1'  fM 

deli  di  Chtifto  ! Ma  non  P«wJ 

«ffete  ifperimtntata  da  gli  ln,e 
deli.  « da  coloro,  che  fervon 
* i peccati  { in  quello  Sacra- 

merito  fidala  gtttiafp.r.tuaU, 
fi  racqaifta  nell  anima  P 

data  virtù  , e la  bellezza  d,  ella  , 

imbrattata  per  il  P*cc**“  ’ lle 
ricupera  . Tanto  gran 
volte  quella  gtat.a,  che  per 
nienezza  della  ricevuta  divo 

rione,  non fol.mente  l’anima, 

ma  anche,  il  corpo  debole  fen 
fente  rinforzato . , , e . , 

però  è molto  da  dolerli, 

d’  aver  compalfione  * * ^ 

pidità,  e negligenza  noUra, eh 

noi  non  fumo  tirati  con  ma? 
eiore  all'etto  a ricever  Chnft 
Lllro  Signore:  nei  quale  co. 
(Iftc  tutta  la  fperanaa , oc  g 
merito  di  quei,  che 
folva re.  Pcrcioche  tgh$  laia 
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tificatione , e redentione  noftra$ 
egli  è la  confòlatione  de’viato* 
ri,  de  il  godimento  eterno  dei 
Santi..  E adunque  molto  dado*, 
lerfi,  che  molti  tajito  poco  con* 
fiderin©  quello  falutifero  mitlcc 

rio,  che  rallegra  il  Cielo,  e con* 

ferva  tutto  il  mondo  • O ceci- 
tà , e durezza  del  cuore  umano; 
che  non  confiderà  più  che  tanto 

cosi  inefabii  danoj  e per  1*  ufo 
cotidiano  ancor  fe  ne  trafeorxc 
ad  inavertenza  ! • • i 

li,  Impexoche  fe  queftoSan* 
ne  tiffimo  Sacramento  fi  celebrati 
fe  in  un  luogo  folo,  e fi  Confa- 
le csafie  fidamente  da  un  Sacer- 
te.  dote  nel  mondo  : con  quanto 
he  dcfideiio  credi  tu  , che  gli  uo*J 
ig.  mini  andarebbono  a quel  luo? 

(to ,v  £o  , & ad  un  tal  Sacerdote  di 
Dio,  per  trovarli  prefenti  all*  ■> 

celebrationc de’Divini  Mifieri? 

Ma  ora  ci  fono , molti  Sacè'fedò^v 
ti , de  in  molti  luoghi  fi 
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Chtifto  jacoioche  tanto  w«W* 
reàpp«i<calaSr*t1*’  * Xoi*  ' 

S*V  '•«a.’CSS 

largamente  qtie  il 

srs-;*”* 

Giesù  Paftor  p0. 

col  tuo  Pretto- 

“'CSSS^ 

Xe V faticate  .•  e feteaggcav*. 

X Scio  vi  darò  r, temone. 

Voce-dei  Difcepolo . : 
Che  nel  Sacrarne»"  fif* all' 

r tc Aletta dt  HO* 

N Capa  Ut 
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, confidatomi  , €ign°re 

*;  C j nella  tua  bontà,  egn 
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Libro  mCAp*lt  4t? 
mifericordia , vengo  infermoal 
Salvatore  , v e rigo  affamato , 5c 
affettato  alla  fonte  della  vita  , 
mendico  al  Rè  dei  Cieli,  fervo 
al  Signote,  creatura  al  Creato- 
re, defolato  al  mio  pietofo  con- 
folatore  . Mà  che  ben  hò  io 
per  il  quale  tu  venga  a me  ? Chi 
fono  io,  che  tu  nn dia  te  ilelfo ? 
In  che  modo  ha  ardire  il  pecca* 
tore  di  comparire  nel  tuo  cof- 
petto?  E come  ti  degni  tu  di  ve- 
nir al  peccatore.  Tu  conofci  il 
tuo  fervo,  e fai,  eh’ egli  non  hà 
infe  bene  alcuno,  perii  quale 
tu  gli  facci  quello  sì  gran  favo-  - 
re  , io  confello  dunque  la  mia 
viltà,  riconofco  l.a  tua  bontà, 
lodo  la  tua  pietà  , e ti  rendo 
gratie  per  la  rua  ••'-troppo  gran 
carità.  Imperoche  tu  taiquefto 
per  tua  gratia,  e non  per  miei, 
meriti»  affine,  che  la  tua  bontà 
mi  fu  piu  manifeda,  pmampu 
iù  mi  fu  conce ffa  , « 1 U» 
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ii«  D elF  imitai  Cbrìp»'' 

Jùmi  fn  V^  P“fc,r1 

raccomandata  . Poi 

josi  ti  piace  J ■ -- 
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^andato , che  fi  | 

„ ,ne*r*  . che  ta  ti  ft* 

»e  aneer»  , , 


'e  »ne*u  * [?('**  the  le  «» 

niquità  nonfiepP»n9(fc*  .ff 

Todolciill.no.  ete*.^‘® 

mo Giesu»  *l*#B  perpetua 

rimirati* meni»  caB  lo  rUevi- 

lode  ti  fi  deve  , P« 

mento  deb  tuo  Sacro  . ’ ^ 

cui  degniù  nmm»  à fo®c.  ^ 

,,po«c  «fp!f^;ftTcómmu, 

òenfero  io  ia  .i  (ttùo 

p.i.«  ».ii  .“a. 

Signore  , il  tlua’*  e Pdefv 

degnamente  onorate  ^ 

dero  nondimen  mit,Uore  . 
tamente  ? Che  f à^j0  fe 

e più  giovevole  penf  m#tt. 

non  um.harm.  Ptoto 

te  nel  tuo  cofpet.à  ,5tfodi 

| ^ v Ti  Mo  , Sign^. 
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. Libro  IV.  Capélli  4l  f 

mio , c ti  effalto  in  eterno  • 

medefimo  difpcezzo  i e J* 

fottomctto  nel , profondo  dell* 

mia  viltà.  * 

3.  Ecco  i che  tu  fei  il  Santo  de 

ì Santi,  Scio  fono  1*  feccia  d# 
i peccatosi  . Ecco, che  tu  ti  ab- 
balli a me.»  che  non  fon  degno 

di  rimirarti*  Beco  » che  tu  vie** 

ni  a.  me»-'  tic  vuoi  ftactneco  » tn 

m*  inviti  al  tuo  convito,  tu  mil 
vuoi  dare  a mangiale  il  et 
Celeftiale,  6c  il  pane  de  gl  An- 
f.  geli  i e non  altro  certamente» 

H thè  te  ftefio  , pane  Vivo  t,  il 

tjuale  fei  difeefo  dai  Cielo  » e 

dai  la  vita  ai  mondo.  ; 

4 i Ecco  donde  procede  1 a* 
more  , qual  benignità  quindi 
riluce , quanti  gran  tingiMttJi- 
menti  , e quante  laudi 

1 a.  • n muQ* 
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Tono  per  quelle  cofe  1 O <3^  * 

to  falut  itero  » A utile  ft. 

coniìglio,  quando  H*®  * 

Suefto  Sacramento  ? P S 


V?' 


• > 


il  8 Vii? imit.M  ChrìJU> 

fcave , e giocondo  fò  quel  co«- 

SL  nel  quale  donafti  in  obn 
M O quantamirabi» 

leè  latuaopcwuone  ,.Sign  ^r  j j 

Guanto  potente  la  tua  virt  - 
v£uaru  ? r.ijy-iu  tuiverw 
Quanto  infallibile  e ia 

tt  » Imperoche  tu  com manda- 
ci c furono  fatte  tutte  le  co- 
r6  9 c cosi  è fatto  quefto  Sacra- 

Sénto%tcbe  tu  1*  hai  com-^ 

*T S maravigliofa  , e de-, 
J,  di  fede,  è U quale 
ogni  umano  intelletto  * • Q 
tu  Signor’  iddio  mio  * veto- 
Dio,2*  uomo  , ..fi. ; «“WgS; 
tutto  intiero  fotte  p®  P 
d“  Pane,  e di  Vteo’, 

! ciato  fenza  effet  confumato  da 
! chi  ti,  riceve  i Tu  S.gnore  d» 

* tutti  « il  quale  non  ha*  bj fogno, 

* che  ù <ei  degnato 

li,  4i  abitare  in  not  , per  mezzo 

del  tuo  Sacramento  j conferva 

u cuor  mio-,  a corpo  roto 
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; lib.  w Carpiti  *1* 

Immaculato?  Accioche  con  lie- 
ta, e pura  confidenza  io  polla 
celebrare  fpeffo  i tuoi  mifteri, 
e ricevere  a mia  perpetua  fa- 
iute  quel , che  tu  ordinarti.  Se 
inftituirti  principalmente  a tuo 
onore  , 8c  a tua  perpetua  ine*> 
moria. 

6.  Rallegrati  anima  mia  , e 

ringratiaDiodi  tanto  nobil  do- 
no , e conforto  (ingoiare  , clic 
ti  è ftato  la fc iato  in  quefta  val- 
le di  lagrime.  Imperoche  ogni 
volta,  che  tu  ti  ricordi  di  que- 
llo mifterio,  e ricevi  il  Corpo 
di  Chrirto  > tante  volte  rappre- 
(enti  l’opera  della  tua  Reden- 
. tione  , e fei  fatto  partecipe  di 
tutt^i  meriti  di  Chrirto.  Per- 
che la  carità  di  Chrirto  non  lì 
fminuifee  mai,  e la  grandezza 
ir  della  fùa  mifcricordia  mai  non 
\ fi  feema  f Però  ti  devi  Tempre 
\ difporre  con  nuova  rinovatio-. 
ne  d' animo  a quello , epenfare 
S ò con 
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-pSBPP1**"  4 

'*»•  '1V/T  iWf.di  Cbrtihi  , 

jpn  attenti  co  «fiderà  twm* 

Quando  tu  dici  , o afcoh» j* 
Stila,  ti  deve  pMeiecoH  grM» 
eofa , cosi  nuova  , e gioconda  « 
conte  fe  in  quel  medetowj»*- 

de ndo  nel  ventre  della  Ver|m  » 

io  Croce  patiffe , e_ .<«?»& 
lafalute  de  gli  uomini  . ' ' 

,*  v . 

v * 

Voce  del  Pi  feeP0-10  ‘ 

b - 

s a.  iti  > « fi*  Cemm"* 

3 \ /V-*  i/i, 

il  4 . 
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J eco  • che  io  vco£<*’ 

£ te  Signore  , p«f  ttce ve 

ogni  bene  dal  tuo  dono,  «£P 
eifet  rallegrato  nel  tuo i ‘ 

convito  , il  quale  tu  14  ■ 

apparecchiato  al  povero  c t ^ 

l;  tua  dolcezza»  &cco  » ^ «v 

Fa  V 


r 
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Ùbroiy.CtP'Ul'  41*1  . 
fti  tutto  quello,  che  io  P® ' 0 * 
e debbo  defiderare.  Tu  fe>  1 
mia  falute , e cedendone,  «P* 
rana»  , e forteiza,  ' 

to  , e gloria  . Oggi  «io"'!'1® 
rallegra  l’anima  del  tuo  1"’°’ 
perche  a te  Signor  ®'«“ 
innalzata  l’anima  tnu-  Defidoj 
ro  di  ricevetti  ora  d,vot.1T," 

te,  e riverentemente  : defide- 

ro  d’  introdurti  '"effe* 

acciòchè  io  meriti  dt*n« 

. da  te  benedetta  interne  « 
Zacheo  , & effer  computa» 

fra  i figliuoli  di  Àbramo  . L 

anima  mia  defidera  il  tuoC« 

jl  po,  il  cuor  mio  defidera unirli 

tet  Dammi  ,e  fteffo,  .ciò mi 
bada.  Imperocbe  n.una.  ^ 
latione  vale  fuor  di  t • 

' poffo  e (Ter  fen«  te  ,«»[““ 
la  tua  vifitatione  P°  • .q  feng» 

E però  Infogna  « \ Jet 

fpefifo  a te  , « 11  llm 


v;* 


«21  Dett’  imit.  di  Chrifio  • 
rimedio'; dell»  falute  mia  i ««« 
che  forfè  io  non  manchi  per  la 
via  , e (Tendo  privato  del  cibo 
Celelliale  , percioche  tu  n»W* 
ricordiofilfimo  Giesu  ptedican-. 
do  a i Popoli  „ e fanando  varie 
infermità  una  volta  cosi  d.ceft  • 

Io  non  li  voglio  lafciar  andare  ; 
digiuni  a cafa  loro  , accioche 
non  vengano  a mancate  per  la. 

- via  * Politati  dunque  con  eflo 
meco  in  quello  modo  , poich 
tu  ti  lafciafti  in  quello  sacra- 
mento a conlolatione  de  i fe- 
deli . Perche  tu  fei  foave  ritet 
tiene  dell’anima,  echi  degna, 
mente  ti  mangierà  , fa»  parte- 
cipe , Se  erede  della  glori*  #• 

I tèrna.  Ben  è neceffario  a me, 

| il  quale  tanto  fpeflo  rado  , e 
« pecpd,  tanto  prefto  divento  pi- 
I evo iSc  veqgo  meno  % che  per 

mezzo  delie  frequenti  orano- 
ri,  e Confezioni,  e per  la  Sacra 

Ì-Communione  del  tuo  Corpo 

* IO 
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lo  mi  rinovL,  purifichi , Se  ac- 
cendi * accioche  foffe  attenen- 
domene lungo  tempo  * io  non 
venga  a mancare  dai  Canto  pi o- 

pofito.  ' . . x 

• j,  parche  t feriti  meati  dell 
uomo  fono  inchinati  al  ma  e 
fino  dalla  fua  giovanezza:  e 
la  medicina  Divina  non  (occor- 
re, trascorre  fubito  1’  uomo  a 
cofe  peggiori.  La  Santa  Com- 
munione  dunque  ritira  dal  ma- 
' le,  e conforta  nel  bene  y, 'Per- 
che feal  prefente  quandoiomi 
Gommunico , ò celebro  la 
fa,  fon  tanto  fpefìfo  negligente, 
e tepido  : che  farebbe  i § 10 

; . non  prendevi  la  medicina  p e 
i - Hon  ccrcalìì  così  grande  a juto  . 

! £ con  tutto  che  io  non  fu  **• 

1 to,  e ben  difpofto  a celebrare, 
ogni  giorno  : mi  sfiderò  mpn- 
\ dimeno  di  ricevere  que^-P} 
ni  mi  fieri  a i tempi  ^4*venl  a 

t u , e 4» 
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S m.u  ’ che  (beffo  ncot“evo 

mortale,  cn  r mente 


del  fuo  Dio , riceva  eon  meni* 

divora  il  fi» aito»  "■  • f 
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Lìiro  IV. 

ibbrateia , amabile  fopi*  tutte  la 
jofe  amabili,  edefiderabrli  t O 
iolciffimo  Signor  mio,  dinanza 
illa  tua  preUnza  tenga  ni ontioji 
Cioio;  U Terra,  & oeni  loro 
©rmaraentoj  attero  , ehe  tutto 

Cii,  che  anno  di  lodevole,  «di 
bello,  e largo  dono  della  tua  li* 

beralità  , ne  mai  arriveranno 
alla  bellezza  del  tuo  Nome , la 
guì  (apicuM-  d nunaeto  • 

V«ce  del  Difcepolo  • 

Qbi  molti  boni  (bno  toncojfi  ^ 
qtHlli,  ebo  divotament * 

& Communio uno . 

C*f>.  IV. 

pleapr  Iddio  olio,  pervie- 
3 ni  il  tuo  fervo  c#n  le  be- 
itedittioni  dell*  tu*  dolcezza* 
accioche  io  poi!*  venire 
mente  , e aivotanaente  al 
diguiflìmo  SacramAUto  • 
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DfWimit-diCbfiflf  • | . 

il  mio  cuore  verfo  dite,  <; . * 1 ^ 

rami  dall»  greve  accidia.  Vift*  \ 

trami  eoo  la  tua  Mute  , affine,  «». 

che  iogufti  in  fpirito  latuafo».  \*m 

vita,  EqualeèUoftaiuq^  - 

ito  Sacramento  , come  la  ®«* 

abbondantiilìma  fonte.Iilum** 

ancora;  gli  occhi  miei , P« 
contemplare  tanto  gran  *#  ' 
rio.-  e fortificami,  accio*  che  «* 
lo  creda  eoa  indubitata 

perche' que  fta  è opera  tua  » no»  ■ 
potenza  umani  : tua>  tacca 

ftitutione  , non-  umana  mveu- 
tiene.  Nè  fi  trova  alcuno  4M» 

Aeffo-idoneo  aca  pire  .«cm  ten- 
de re  quelli  mi&trj,  6*1^  tM?  - 
fano  ancora  la  fottigliezza . A®* 

| «elica  . Che  cofa  dunque  » 

S peccatore  -indegno,  »tm*  > 

1 cenere  , potrò  invtfligare',  • 
capire  di  cosi  alto , e facro  < 

•V  * ' * ' 


. l.°signòre>  con  fempl  ici&#; 
more , ma  b»on»,  e *««•  fe’" 
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ìc,  e per  Care  il  tuo  commati, 
damento  , vengo  a te  con  Pf* 

rati** , e riverenza  , credendo 
veramente  , che  tu  *■ 

uomo  tei  preferite  in  quC  ? 
Sacramento,  tu  vuoi  dunque  » 
eh’  io  ti  riceva , e mi  ti  umica 
in  carità  . Onde  io  prego  a tua 

clemenza,  e (ùppllco  » c € 
mi  dia  quella  partitola!: 
che  tutto  mi  risolva  in ^ te  , ^ 

tutto  iti  Hi  amore,  che  di  mun 
altra  cola  gin  più  io  non  WJi»  * 
letti  . Impe roche  quello  a u 

mo  è degniilimo  Sacramento 

è'falute  dell’anima,  e de  cor 
po , e medicina  d’  ogni  in  er 
mrtà  dello  fpirito;  con  la  qua- 
le fi  fanano  i miei  Vitj  , fi»1’ 
frenano  le  paflìoni  , h vinco 

no  , e tminuifeono  le  tettt* 
tioni , s’infonde  maggior  gra 
. th  ì fi  accrefce  la  virtù  co. 

minciata  > fi  conferma  a 
,,  de  , lì  fortifica  la  {peta^fa  * 
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l o Dio  mio  , ricevitori 
ifcUVnima  inUri‘Parst.GW  f* 
nmana  infermità  » ® . e 

11  ^:rrr,ti  be^w® 

certatn  aneot»  fpcfto  don* 

m .„  ,LfaUtio.vi , conti»  1« 


«•u^ TX» 


*mr ie  tribobtioni  , e 
levi  dal  profondo  della 

*Ì7-1  KiffV*zà  alb  /petto»  dei* 

«mtèttione v « ricreando- 
H - «c  illuminandoli 


ii  . 


li  & illu  m i nan 
niènte  ' con,  una  - di  m 
cratit , di  rtiaoieca  » «*  . e 

f aoHati  , che  fi  trovavano  , • 

Kit  £ 

P-l™«  f"1  v'.S.  ‘Urti.. 


1 I 


11 


ti 


5SS  'di». . p»vi"i 

1 ;,f?«  “ 


/ 


J 


Digltized  by  Google 


lìbr»  IV.  C*p.  IV.  4*S> 

<^he  avviene  a t tuoi  «letti  per 

tua  dilpenfatione  , affine,  che 
{ veramente  conofcano  , e ma 

( nifeftamente  provino  quanta 

ie  infermità  abbino  da  fe  dell!  , 

, e quanto  di  bene  , e di  grafia 
m ricevano  da  te  . Perche  da  lo» 
ni  ro  medesimi  fono  duri , e freddi, 
iti  & indevoti  * ma  per  te  otten- 
ia.  goao  d'efler  ferventi , allegri, 
ll0  e divoti . Percioche  chi  è quel- 
la lo  , che  accodandoli  umilmen-* 
0|.  te  al  fonte  della  foavica,  non 
f(>  ne  riporti  qualche  poco  di  foa- 
t[,  vita, 'e  dolcezza  5 Overo  chi 
j0.  fermandoli  appreffo  ad  un  gran 
0j,  fuoco  , non  riceve  parte  di  quel 
calore  ? E tu  fei  fonte  fempre 
,yJ>  pieno,  c foprabondante , fuoco 
e fempre  ardente,  e che  mai  non 
iB.  nunca. 

0.  4.  Ondefe  ben  noaw’ècon- 

\ tefl'o  cavare  della  pienezza  del 
'•n()  fonte,  nè  bere  d’elio  a fa  lieta  s 
ti  porrò  nondimeno  la  bocca  mia 

• ad 


^ n>  l™it . di  Chrifto 

43°  ?*  me  della  cannella  <*“ 

^ ^t^lrne- almeno 


lii 

' (Oli  ludo 
\ tormenti 


8d  un  fora»*  “ ahlien0  , - 

lede  , P«u P£‘£t  , con  la  "W 

“nl,plCrlkun  refri 


una  picco  a.  g?  teftige»o  all» 

ciuale  dUfe«  per  non  mi  fiacca- 
nti» gran  fete^  #ncotsl  non 

re  adatto  « t ‘ i£Ag  e tan4 

pollo  eflet  tuttoccleft^. ^ 

c°  •*“*£**' Chetub'mi  , mi 
fini  9 àc  i . dattni  a^l*  * * 

*crò  almeno  ghiaie  & 

votione  , , r fentire  >fc 

£UOt. m.L“  Cedola  fiamma  del 


cuor  mio  P^  ?°]a  fiamma  <lel 

**?  «r*  dS»  s«s 


divino  *n£*n^gi  •vivifico'  Sacra- 
riceviment  . piesi  Santtf 

finto  , Salvare,  ] gratia  » 

con  la  tua  b > jj  quale  ri 
*1^1?  .filmare  a te  ogni 


,•»«*?  ^ÌXmarea  te  ogni: 

ei  «legnato  ctìt»m  ? Veoite  *. 

tetfona  , dic?  . „;sflaticate. 


'moleftat 
Uvilup^ 
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•tutte  1 

ttcudi 
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et  fona  , d'«nao  ^ 

te  tatti  voi  , che  vi  ^ 
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con  fudore  del  mio  volto , fon 
tormentato  dal  cordialc^dolore, 
fon*  aggravato  da  i peccati , fono 
moleftato  da  tentationi  , fonò 
inviluppato,  ScopprefToda  mol- 
te male  paglioni  : e non  è chi  m* 
ajuti , nè  chi  mi  liberi , e falvi, 
fenon  tu  Iddio  Signore,  Salvai 
tor  mio  : a cui  raccomunando  me  > 
e tutte  le  cote  mie,  accioche  tu  . 
mi  cuftodifca,  e conduca  a vita 
eterna, Ricevimi  a laude,  e glo- 
tia  del  tuo  Santo  Nome,  il  quale 
m*  hai  apparecchiato  il  tuo  corpo 
in  cibo,  8c  il  tuo  Sangue  in  beve- 

raggio..  Concedimi  Signor  Id- 
dio, e Salvator  mio,  che  Taf- 

w * 

fetto  della  divotionemia  crelca 
conia  freqnentatione  di  quello 
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• libro  IV.  Cap.t*  • 43  3 
Sacerdote  è ben’  il  inimftro  di 
Dio*  ■ che  fi  ferve  della  parola  di 
effo  Dio , per  commandamento, 
&,  ordinatone  fua:  ma  Iddio  è 
quivi  41  principale  autore  , 5c 
invifibile  operatore  , à'cui  è fug- 
'getto  tutto  ciò,  che  eflo  vuole, 
& ubbidifee  in  tutto  ciò  ,(che, 
convmanda. 

a.  Tu  devi  dunque  dar  mag* 
gior  credenza  a Dio  onnipoten- 
te in  quello  eccelle ntifltmo  Sa- 
cramento , che  al  proprio  fen- 
li  fo  , overo  ad  alcun*  legno  vili- 
i*  bile  . H però  dobbiamo  acce*? 
e ftarli  a quello -Sacramento  con 
^timore  , e riverenza  . Attendi 
ili’ ^a  te  4 e confiderà  , qual  mini- 
ti, ile  rio  ti  è flèto  ^.ato  pe»  l’ inripo^ 

iti  litione  delle  mani  del  - Velcovo  • 
;|ii  Ecco  che  tu  fei  fatto  Sacerdo* 
iti  te , e Confacrat©  a celebrare  : 
^ vedi  ora  di  offerire  il  Sacrifi- 
ci' ciò  a Dio  fedelmente  , e divo- 

,(*  temente  a i Tuoi  tempi  > c 4** 
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oti  Angeli  m ^ieKI  * 

uomini  perfetti  in  tere^  Je,pj. 

j.  Il  Sacerdote  veftof&cio  di 
rumena  ..acri  » hi  ttt»il- 

Chciftoó  acciod.epr  g w 

1 niente  Iddio  per  fc . * P"  e di 

il  popolo,  l’otta  f1»  ’ del 

dieU  della  Pianeta  rife6»t.cot 
U Croce  del  s‘Sn#r  * p ,u  p3! 
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v Libro  IV.  Cap.l[.  437 
cs*  ingegni  di  fegui  tarlo  fervevi* 
temente.  L'ìià  di  dietro , accio* 
che  porti  di  buona  voglia  per 
a mordi  Dio  tutte  i’avvetftca  • 
dve  gli  vengono  da  altri . La  por- 
ta dinanzi,  acciò,  che  pianga  i 
propri  peccati  ; di  dietro  , ac- 
ciò , che  per  compatitone  pianga 
ancora  i peccati  altrui,  e iappia 
di  efser  porto  mezanottà  Dio  , 
& il  peccatore  : e non  s intepidi- 
sca nell'oratioue  , nè  meno  nel 
'Santo  Sacrificio,  fino  a tanto  # 
che  meriti  d*  impetrare  gratta, 
e mifericordia  - Quando  il  Sa- 
cerdote celebra  , onora  Iddio  , 
rallegra  gli  Angeli  , edifica  la 
Chieia  , ajuta  i vivi  , da  refi ige« 
rio  a i morti,  e fà  fe  Ile  (Io  parte- 
cipe di  tutti  i beni . 
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Sacramento,  òanco a celebrare 
un  cosi  grande , e divino  Sacrili- 

• r ^ ' 

ciò . 

■>  . . * 

Voce  del  Diletto. 

w rr-t 

MV  effamine  detta  propria  con~ 
fcienz, * , e det  propofitó 
dell * emcndatione  - 
; r.  Cap.  VII. 
i.  r>Opra  tutte  le  cole  bifo* 
^ gna  , che  il  Sacerdote 
; vada  a celebrare:  trattare  , e ri- 
cevere quello  Sacramento  con 
grandilOma  umiltà  di  cuore  , 
e con  lupplichevole  riverenza , 

1 eon  piena  fede,  e con  pia  inten- 
tione  dell*  onore  di  Dio  . 

1 fantina  diligentemente  la  tua 
''  confcicnza:  e con  ogni  tuo  po- 
tere mondala  , e chiànfaala 
•'  con  vera  contritione,  * con  u- 
1 hiile  Confefllone  di  maniera 
$ che  non  ti  refticofa  alcuna  gra- 
ve, ò alcun  rimorfo  , che  tim- 

T 3 ; ? Pe- 
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4 ? 8 !>*//'  iikit  • chrifto . 
pedifcs  1* andarvi  liberamente  . 
.Abbi  difpiacere  di  tutti  i tuo 
peccati  i fi  geneiale  , è duolti,  ( 

P'sn$‘  Più  P“"C°.1,CEfet.uCi 

li  diteti!  condurti.  E tul*  , 
tempo  , confetta  a Dio  nel  Ug 
to  del  tuo  cuore , tutte  le  nule-  j 

tienile  tue  peffiofti. 

2.  Sofpir»,  è duolu  d enee 

ancora  così  carnale  , e n’*n 
no:  lanternai  mortifica- 
paloni  , tanto  pièno  4«  »»«" 
concupifeenze,  con>  en  /i-aj. 

ti  efteriori  tanto  poto  cuftc>:“ 
,i,  tanto  fpeffo  inviluppato  W 
1 molte  vane  fantafie  *.,a“to 

chinato  alle  cofe  eaeriori  , »n 

to  negligente  nell  interior, 
tanto  facile  al  tifo  & a b . 
folutione  , tanto  duro  al  p>an 

to,  Scali»  compuntion*  , tao, 

to  pronto  » i rilaffamenu  » 
commodi  dell»  carne  , tanto 
negligente  al  rigore',  & a*  \ ' 
vore  » unto  cuttofo  ad  u^ir 
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novelle  , & veder  cofe  belle  , 
pianto  lento  ad  abbracciare  le 
cofe  umili  , & abiette  , tanto 
ingordo  a avere  molte  cofe  , 
tanto  parco  a dare  ad  alrri  , 
* tanto  rena.ee  a ritenere  , tanto 
Snconfiderato  nel  pillare,  tan- 
to incontinente  al  tacere,  tan. 

, to  mal  comporto  ne  i coflumi  , 
tanto  importuno  nell*  opera- 
, tioni  , tanto  intemperante  nel 
cibo  , tanto  Tordo  alla  parola 
di  Dio,  tinto  veloce  al  ripofo, 
tanto  tardo  alla  fatica  , tanto 
' fvegl iato  alle  favole,  tanto  fon- 
nolente alle  vigilie  Sacre , tanto 
dertderofo  di  finir  predo  , tanto 
fpenfierato  ad  attendere  , tan- 
I negligente  nel  dire  P Ore 
^ Ca  noniche  , tanto  tepido  jiel 
i celebrare,  tanto  arido  nel  com- 
'T,  municarti  : cosi  prefto  di  (trat- 
to, tanto  di  rado  in  te  rtcfTo 
3 ben  raccolto  , così  fubito  a 
co  ai  moverti  ad  ira  , tanto  fa* 
{ T 4 cile 
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ti , e pi»«‘  P dolore , e con 
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to  di  attender  ‘«'"1  diati- 

datione  della  vua  , papoi 
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fteffo , e con  ««  ^ del  mk> 
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. ''  Libro  IV.  Cxp.VI.  • 441 
orificio  » e pigliare  a tua  falute  il 
Sacramento  del  Corpo  mio . 

4.  Percioclvè  non  fi  trova  piu 
degno  facrificio , nè  fatisfattione 
maggiore,  per  (cancellare  i pec- 
cati , quanto  è P offerire  a Difffe 
medefimó  puramente , ?c  intie- 
ramente, e infieme  come  Sacri- 
ficio del  Corpo  di  Chrifto  nella 
Metta,  e nella  Coni mun ione  . Se 
l’uomo  farà  dal  canto  fuoquel, 
che  può  , Se  averà  vero  penti- 
mento de  i Tuoi  peccati:  tutte 
le  volte  che  fi  accoderà  a me  , di- 
mandando perdono  , e grati*  • 
Vivo  io,  dice  il  Signore,  (che 
non  voglio  la  morte  del  pecca- 
tore, ma  più  torlo  <?he  fi  conver- 
ta, &viva)  che  io  non  mi  ri- 
corderò piò  de*  fuoi  peccati , ma 
tutti  gli  faranno  perdonati  • 
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J rteuB1"  vr;nù  mani 4> 

fte{eiaCroce,'oU°£Plitlodo, 
per  i tuoi  pece»  ^ me  cofc 
che  non  ,»*»  ff  itl  facrifi- 

che  non  fa® ^ “ MaeftàD.é 

ciò,  e P*tpUc»  vo- 

vina  i cosi  tu  de  ; ^ìot. 

lontanamente  * & Santo 

no,  in  P otrnisfor*o  , 

nella  Meda,  » ' . affetto  di 

* t0n  ^ebe  Ta  poffbile  . <** 
cuore  , epe  *'»  P j.  di  te',  & 

non  effe  tu°  ti 
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te  mi  dai,  non  mie  grata:  per* 
cioche  io  non  voglio  le  cofe 
tue,  ma  te. 

i.  Si  come  non  ti  baderebbe 
aver  tutte  le  cofe  , fenza  me; 
cesi  non  mi  potrà  piacere  cofa 
alcuna  , che  mi  darai  , fe  tu 
non  mi  offerirci  te  medefimo, 
Offerifciti  à me  , e dati  tutto 
perDio,  e la  tua  oblatione  farà 
accetta  • Ecco  eh*  io  mi  offerii 
tutto  al  Padre  mio  per  te  l & 
ancora  t*  hò  dato  tutto  il  Cor- 
po , e Sangue  ncuo  in  cibo,^ac- 
fioche  io  folli  tutto  tuo,  f tu 
reftaiTimio.  Ma  fe  tu  darai  in 
te,  e non  ti  offerirai  fpontanea» 
niente  alla  mia  volontà  : non 
farà  piepa  l’oblatione , nè  imie- 
ra  1*  unione  tra  noi.  E pero  de- 
ve andare  innanzi  à tutte  le 
tue  operationi  una  fpontanea 
offerta  di  te  deffo  , nelle  mani 
di  Dio  # le  vuoi  confeguire  la 
vera  libertà  , e la  grati,*  mia. 
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c medafimo , per  fervo  fempitei*  f 

^no,  in  -offequio,  e facrificio  4v 

laude  perpetua  • Ricevimi  .i?fc* 
(terne  cori  quello  Santo  Sacrifi- 
cio del  tuo Pretiofo- Corpo*  che 

10  ti  offe rifeo. oggi  in  prefen-s?a> 
do  gli  Angeli i quali  fono  qui 
in  viabilmente  prefenti  , affine 

che  fiain  falute  mia  , e4i  UW® 

* * .*  * * • 

11  popolo,  u . > - 

; a.  lotiaffero,  .Signore, fopra 

Ì1  placabile  Altare  tuo , tutti  li 

r ; . -V-  t • • . • 


miei  peccati # e delitti  commefi 
\ fi  nel  cofpetto  tuo,,  e de*  Santi 
Angeli  tuoi,  dal  primo  giorno^ 
^ che  io  potei  peccate'  , fino  al 
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prefente  l accioche  tu  gli  *D*  . 
bruci,’  e confami  infietne-tiitti- 
jj  col  fuoco  della.,  tua  carità^,  e 
((  fraticelli  tutte  le ' macchie  d.  ef- 
fi  , e mondi  la-mii  confeienza 

da  ogni  peccato  , e JPÌ  ren  I 
la  gratin  tua , la  quale  peccati^ 

do  io  hò  pesfa  r concedendomi 

plenario  perdono  dì  tutti  i miei 
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r^^ftfdinS^te  Iddio 
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mi  raftegno  nelle  tue  m*^ 
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<WW  fecondo  U tua  bontà  i 
-non fecondo  Umia  malitia,  & 
iniquità. 

4>  Ioti  offerifco  ancora  tutti 
* miei  beni,  aocor  che  molto 
P°chi , & imperfetti  : accioche 
li  mondi , e fantifichi  : perche 
ti  fieno  grati,  faccetti,  e ferita 
pre  li  tiri  a maggior  perfetti®-. 

> ne  : e eh?  tu  conduca  quello 
pigro,  & inutile  homiccivoloa 
hne  lodevole,  e beato. 

S Ti  offerì feo  partine» te  tut* 

. ti  i buoni  defiderj  delle  perfo^ 

- ne  divote,  le  neceflìtà  dei  pa- 
renti, degli  amici,  dei  fratel- 
li, delle  forellé,  di  tatti  i miei 
cari,  e dì  quelli,  che  a me  ,ò  ad 
altri  per  amor  tuo  ban  fatto 
1 lene  , e di  quelli  , che  anno 
1 defiderato  , e richiedo  da  me 
1 cjrationi  , e Mede  , per  fe  , e 
h per  tutti  i fuoi , ò vivi,  ò morti 
! che  fieno  : accioche  tutti  fen-  i 
1 inno  T t jutp  delia  tua  gratia , il 
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t-ua  conflati  1> 
favore  delia  tua  c U 

la  protettione  ne  per  _ # che 

liberatione  dalle  Pf  ; ,odino, 

liberati  dama, 

e rin&tatiino  con  tutto  l 

**rs£L*  °ffe,ifco  orit':°' 

- nì6-  V fac, ilici  Ptopiàator,  . 

particolarmente  P^lo  offe- 

in  qualche  c°  * vituperato, 
fo,  tontt.ft»to  » °,  qualche 
ò che  mi  «un»  dato  q ^ 

4anoo,  Pg»vez“.  Jhò  lll( 

quelli  ancora,  conturbati 

volte  contattati  ^ ^ ■ pa 

aggravatt,  e fcanu  Qj  ; 

cole  ,8c  intatti  i j P dor 

! fapendo  , j noftti  pe 

a tutti  noi  tnhem  » 

cali,  *'*fe$*'*\à>ì* 
altro.  Togli  » :tione,  A 
ftri  cuori  ogni  0 ? c gtog 

v altra  #>fa,  c“*  Y - iabe 
il  la  carità  , e ffflinvme  « 
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volcnzà  fraterni  . Abbi  mi .fe- 
ri cordia,  Signore  ,,abbi  rai 
ricordia  di  quelli,  chete  la  di-, 
mandano  : dà  la  tua  -gratta  a. 
quei  , che  anno  dibtlogno  , 
e fa  , che  noi  diventiamo*^ 
li , che  fiamo  degni  di  godete  la 
tua  grada,  e crefciamodi  bene 
in  meglio  per  la  vita  eterna  * 
Amen. 


r i -v  : 

Voce  del  Diletto^ 


alch«  ' 

(Ulti1.  Che  {&  Sacra  Commutitene  noi t 
, jlle  fi  deve  lafciate  di  leggieri  . 

[jjti  » v Cap*  X* 


5nott  i.  C TMffo  bifogna  * ricorrere 
raonÌ  O al  fonte  della  grana  , e 
a#  della  Divina  mifericordia  , al 
fónte  della  bontà,  «d  ognipu* 
jfiO'  rità  ^ accioche  tupolfa  elfec  cu- 
li* rato  da  tuoi  vit) , • paloni  i e 
’m\  meriti  di  efler fatto  piu  far  te-, 

più  fv  figliato  centra  tutte ji* 

'bene*  - ' w\ 
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to  , e 1*  tmcacinimo  % 

ridia  Sacra  Commun.one  , U 

sforza  quanto  P“°  ' J°  : 

maniera  , & ««*fi f"'  * jwoti  I 
dire,  e ritrarre ifedelr.e 

dartcioch,  ahuni  . n>en£ 
f,  difpongono  , Se  appar(often. 
„o  alla  Commumone  ,iol 
gono  più  Rtavi  tentati  f iri,0 

nemico  , 11  li- 

traligno  v some  «■ 1 fi-ntt0i 
bro  di  Giob,  viene  fra 
li  di  Dio,  per  conturbati 
la  fua  Polita  malària  i ocon {_ 
terli  fovercbio  timore , K » 
oli  in  pnrpleflità i P«.lfml.nU‘ 

gii  ^«odel^^-»  ^ 

overo  per  torgli  la  W > j.#  u 

fue  impugnatiom  . « ^ 

poteffe  farlafciare  derru^  ^ 

Coni  muntone  , o a , 

| tepidezza.  Mà  non,  b, fogn 
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, ' libro  IV  Cap,X.  4^1 

punto  curarli  delie  Tue  afiutie, 
e fantafie  , quantunque  brut- 
te, Se  abominevoli  : ina  tutti 
qtiefti  fantafmi  fi  devono  ribat- 
tere nel  fiio  capo  . Si  deve  dif« 
presure  , e fthernire  il  me- 
fcliino:  nè  fi  hà  da  lafciare  la 
Sacra  Coni  mitu ione  , per  gl* 
infiliti,  6c  alterationi , che  egli 
muove. 

ft{B  j 3.  Spelte  volte  ancora  la  trop- 

^ . pa  foiUcitudine  di  acquiftar  la 

divotibae,  6c  una  Certa  anfie- 

% ^ 

* di  fare  la  Confelfioue  * c* 
impediCce  la  Corumunione.  Fa 
fecondo  il  configlio  de*  fav;  , 

€ lafcia  andate  1*  anfietà , e gli 
idtil*  fcrupoli,  perche  impedì fc© no  la 
niiit'  graria  di  Dio , e distruggono  1-a 
ioac»  divotione  della  meote  , Non 
on'i  lafciar  ,la  Sacra  Cojnaaunione 
:{c  I1  per  ogni  picclola  turbatione,  ò . 
tokj  gravezza  ; ma  vo  prettamente 
,jcon  *Ha  Confezione -,  & volentieri 

fogni  perdo uji  tjme  \s>  offcfe  , che  ti 
,,  Co«K> 

r ^ b , « **  ' 
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;VolentietUW-  ■ u molto 

4I  ^»te  1”  Confeffi°ne*  °* 

prolon-ar 

diftcrireU^cr»  # e ytta 

Nettiti  q«an*0,  P1  peccato  ,^ 
via,  il  veleno  ^P^  s.medio: 

frettati > v dis  fo  tu 
e ti -fentitn  !®eS 

t>  avelli  lv,nS»mont«  ^ , 

S*  • Jf Àuliche  acc 

I forfè  che  doio»°  iore  • e co 
vetta  .-un*  maS^moe(JUo’  lu“l 
p0treftÌ /u*  Co ma ittoioite  -, 

ri*  ^ 

V »*«  ¥"»«■ 
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*°  itaiv  - =<  ^ tucbato 

mo  travagliato  ? 
peri  cotidiani  ìtnf 
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libro  IV.  C*p*  X 4?-$ 
^lontanarli  da  i miftcrj  divini . 
'■  Anzi  nuoce  grandemente  il 

ioi  differire  lungo  tempo  la  Sacra 
, Communione  : perche  ciò  è 

folito  di  caufare  una  gran  fred- 
dezza , e languidezza  di  ipi- 
10!^  rito  * Ohimè  , che  alcuni  te- 
jff'1  pidi  % e difoltiti  volentieri 

lor'-i  f]  prolungano  la  Confezione  # 
e deliberano  differire  la  Sa- 
, &’  era  Communicme  , ptfr  non 
iedio;  elser  obligati  a ftar  più  lopra 
di  .fe  ! 

siiti'  5.  Ohimè  quanto  poca 'caria 
ak^.*  ta  , e debole  divotione  anni) 
# 1 Coloro  § che  così  facilmente 
iolfl!  tralafciano  la  Communione  1 
e $ O quanto  è felice,  5c  accetto» 
Ilio!0  Dio  quello  , che  in  tal  modo 
vive,  e con  tal  purità  guarda 
IW1?  la  fua  cofcienza  , che  farebbe 
•pparecchiato  , e defiderareb- 
$3  1 1 be  di  communicarfi  ancor  ogni 
f gi°r  giorno,  fe  gli  fofse  lecito,  e lo 
potefse  fare  fenza  nota  ! Se  afr 
ito  1 1 . cu* 


> ai>iene  alle  *u*ce  1?  . 
cUno  s »«>*"«  .one  legU“ 

Z i d.  X.  5X.»  t»  * 

a-»»».- 

^ is  ss  i «» , . 

fare  qlch fu  Signore  noftro 
fuo  , percne  . per  U 

ajutet'a  il  fu°  de‘  le  egli 

buona  volontà  , i 

particolarmente 

K 6.  Magando  eS  1 f che 
tolegitimamwtei  balte*  > 

abbia  buona  volontà  . 
intentane  di  comunicar  * 
a quefto  modo  non  f«a  p«  ^ 
del  frutto  del  Sacrarr»  «t  - ^ 

ciò  che  ogni  di  voto  Chri 

può  fpiritualmente  og  .£  (j 

ogni  ora  comman«c&u 

{Mutevolmente  , f à 

polla  effer  P'f1^  lapide- 

i.v  certi  giorni,  «««‘  Sacta. 

terminati  deve  in  , Q 

mentalmente  il  Corpo  M 
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f Redentore  , con  tftettuofa  ri, 
jilii  verenza  , _e  pretendere  più  fa 
{li  laude,  e 1* onore  di  Dio,  che 
fli  cercare  la  fila  confolatione  * 
Je?  Perche  tante  volte  1*  anima  è 
,{  cibata  , e confortata  vihbil. 
m®  i niente  , quante  volte  devota, 
jfito  mente  confiderà  i Mifterj  della 
*x\  \ Incarnatione  , e della  Paifione 
tf[  * Signore  , e fi  accende  nell' 
amore  di  quello . 

^ l 7-  Chi  non  s* apparecchia  fe 
,à*  quando  la  fefta,  ò la  con- 
, pi  ^ juetudiue  lofpingo,  il  più  del- 
ii,k  le  voi  fé  farà  fenzai  la  debita 
iviio  preparano  ne  . Beato  è colui  , 
p{[.  che  ogni  volta  che  celebra  , ò 
lin'°  « communica,  ofTerifce  fe  me* 

gior:»M  ai°  a in  ^iocauHo-. 
icst'l  °u  elfer  in  celebrare  groppo 
e $ 1 • £°  > nè  troppo  corto  j mà 

pfjò  scconimodati  alla  buona  ufan« 
jjjdf'  z*  di  coloro.,  co  i quali  ti  tro* 
$jcri'iv*-*  Tu  noadevielfer  molelfo, 
fi  fu®'  ^ tediofo  agli  altri,  ma  o/Ter. 

Jvare 
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^ Dolemmo  S^nor  ^. 

a invito  8 

rezza  <ie11  1 *«o  cott-* 

teco  fi  P‘<£  ,%„«  prifto‘nna  f; 
dove  no"  l*s  d roane,1*1* 

- altT  SuoVuo  f-J 
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LihnlF.  Cap.Xl.  4^ 

1*  affetto  del  cuore  alla  tua  p re- 
fe nz*»  e con  la  divota  Madda* 
lena  bagnare  i tuoi  piedi  con 
lagrime  . Ma  dove  fi  trova 
quella  divotione  , dove  un  sì 
copiofo  fpargimento  di  fante 
lagrime  l Certo  nel  cofpecto 
tuo  , e de*  tuoi  Santi  Angeli 

tutto  il  mio  cuore  domerebbe 
« 


’ jt  -ardere  , c piangere  d5  alle, 
grezza  j perche  tu  «li  lei  vera- 
mente prelente  nei  Sacramen- 
to , benché  coperto  fimo  altra 
forma. 

^ìiV  t 2*  Iniperoche  gli  occhi  miei 
\/*on  potrebbono  comportare  di 
* che,  riguardarti  nella  propria  tua 
1 *•  jp i divina  chiarezza  : ma  nè  arvco 

0 


>&v 

)i[l 

iit{ 


tutto  il  mondo  potrebbe  fofFri- 
. re  il  grande  fpien dorè  /della 
r J(i  gloriola  Maeftà  tua.  In  quello 
y dunque  tu  hai  rffguardato  alla 
“ uk  tuia  debolezza,  nafeondendoti 

r . . _ 


W 


o* 


c05 

$ 

il- 


fotto  il  Sacramento  . Io  tengo 
«veramente  , éc  adoro  colui  # 


V 


«he 


_ .*1 

» 

foca» , <&’  io 

• del  lame'  dell»  , 

co  nte  ni  efs»caminrfi“°  ;j 

à txnto , che  •PP«,‘  fe  fpa.,Ì 

j«U'  H“v; 

»f ‘~„i ° «.A  i“* 

fcj4  quan  ,-à  1’  ufo  de  sa 

perfetto  , ce^rcioctlè  i Beat. 

"elU|!°IiaflIa  medici.»  de' 

no  bilogno  deU  ^ s,a.Ueg,a- 

Sacramenti  • P piefe!iza  di 

no  fenza  fine  />'  ? à faccia 

• Dio  mirando  a hiwez*»  in 

la  fua  gloria  > e “ ti  nell-  * 

chiarezza  tr»s  o ftin0  i 

bìfso  della  divelta  * S c0 

Vetbo  di  Dio  Incarnato  *ftà  . 

me  fi.  da  principio  > 

eterno.  . j:  quel 

Ricordandomi  al  ‘ 

liofe,  mi  Vien^ 
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t Libro  IV.  Gap.  XI*  4fp 

(jf  tedio , & in  faftidioanche  qual- 
l^(|  fivoglia  confolatione  fpirituale: 
5J  i perche  fino  à tanto  eh*  io  non 
j0(Ji  veggo  apertamente  il  mio  Si- 
0 gnore  nella  fila  gloria,  ftimo 
. Ijjj  niente  tutto  quel , eh*  io  veggo  , 
j0flio  8c  odo  in  quefto  mondo . Tu  mi 
, |p|.  Tei  teftimonio  Signore,  che  nm- 
' jf.na  cofa  mi  può  confidare,  niu- 
j,eè  na "creatura  mi  può  contenta* 
jj.  , "fé  non  tu  Iddio  mio , il  qua- 
i ;Ie  defidero  di  contemplare  e- 


juii.  ternamente  j ma  ciò  non  è pof- 
^bile,  mentre  che  io  fiditi  que- 
■ J( fia  mortalità.  B però  mi  è ne- 
**  dice fsa rio , che  io  mi  difpongaad 
‘ f>(Ci,  una  gran  patienza,  e mi  ti  fot- 
^ jfltometta  in  ogni  defiderio  . Per- 
Signore,  ancora  i tuoi 
! fl0I?anti  , che  già  trionfano  te<fo 
Il  p in  Cielo,  qua  giù  in  terra  afpec- 
stavano  con  gran  fede  , e par 
tienza  1*  avvenimento  della- 


t 


460  Dell’  imit.  M chrtflo . 

«nel  , «he  loro  fperarono  H !" 
confidomi  per  k tua  grana,  < 
Pkneere  anch*  io  là  dove  *1 
I , arrivati  . Fra  tanto,  carni] 

x j fP(4e  confortandomi 

nero  m teac  , w 

con  1’ 

Hò  ancora 

lazzo  , - */r®K.  . * ; - ;i  tuo  ! 

Vita  i ma  fopra'  tutto  1 
po  per  rimadio , e rifugi»  f>W 

1&^4»  I rupe  roche  iocon»fcO,ch 
<Jue  cole  Oli  fono  .foni™ | 
aecefsarie  in  quelk  Vit*  • .<  | 

le  quali  quella  rmfer>bil  V_ 
“mi  farebbe  ipfopportabiie  ^ l 

put° 

g° ‘odi d'ue  cofe , cioè di eiBo . « 

tu  hai  dato  per  rlft“'*“Sacr0 

corpo,  edell^utm-ltu»^ 

Corpo  ? 8c  appreflo  -«»*■£  ^ 
la  tua  parola,  come  l«ce 

: . - • rl* 
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yjk  . Libro  IV.  Cap.  Xl.  4$  1 

•arono -piedi  miei  . Senza  quelle  du£ 
?r3f»,  ^ofe  io  non  potrei  beh  vivere  ? 
dow1  perche  la  parola  di  Dio  è luce 
,0(f  dell’anima,  5c  il  tuo  Sacramene 
rtifl(ir  t0  è Pane  di  vita  . Quelle  lì 
; foli-  poflono  ariche  chiamare  le  due 
,joef»  tavole  * polle  di  qua  , e di  là 
-0  di?  nehTèfbio  di  Santa  Chiefau 
^jj3/;Una  Menfa  è il  Sacro  Altare, 
fopra  la  quale  è il  Pane  Santo, 
jjgPjf  cioè  il  Pretiofo Corpo  di  ChriC. 

3 Paltra  è la  Legge  divina, 

sA  che  contiene  la  Santa  dottri- 
^**1  & infegna  la  diritta  fede', 
f{pi  e Scuramente  «conduce  tino 
.jjjl yit  'dentro  di  là  dal  velo  , doy*  è 
jje,ti-ll  Sanala  San&orum.  Gratie  ti 
Urlili  tendo  Signor  Giesù  , luce  dell* 
£f{| )iH  «terna  luce  , per  quella  Menfa 

icipo/  Sacra.dottrina^  la  quale 
:fl(^  tu  ; ci  hai!  data  per  i tuoi  Santi 
Profeti , Apolidi,  & altri  Dot- 

(uo^i  t01:h.  : . „ ~ J 

uj  poi  ?.  Gratie  ti  rendo  Creatore , 
iCCfBJ*  c Redentore  degl’  uomini,  il 
pie  CV  / V * / cpx. 
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Cbrip* 

• *•  -\(V«arC  3 tttttQ  i 

ouale  p«  tritìi . hai  aPPa  V 

mondo- u tua  carlta;  nell»! 
vecchia*®  una  g1®  )•  Agnell° 

quale  hai  P^”"^  Ssntiftiw0  S» 

putativo  .^  luc  dim3ngi>te  • , < 

Corpo  ’ e ,„coa  quello  Saeirf' 
rallegrane  » fuQÌ  fedeli , & 
convito  tutti  e (aiutate- , .. 

inebriandoli  col  caUC  ^ deliti« . f, 

nel  I1’11'®,0  e mang»»n°  c01' i 
del  Parai» i°  . e . 6m'a  P«°|  1 

n°i  V 

coi'  pl  nrr>  è c.ran<ic  » & 

,•  qiuli  * il  Sii 

(aerate  con  ( bertedit- 

» lo  eoa  l«  USJr,  9 la  propri 

i fanÌ  ’ tonfarlo  ad*^ 

quelle  mani  , q»»*  §P  ^ qud 

U «Vanto  immacolato  q»‘ 

eorpQ , quanto  iu  ctt0. 

— I 
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i * Ltbro  IV.  Cap.  Xfr  463 
cuore  del  Sacerdote  9 in  cui  tan- 

ne  vòlte  entra  l’Autore  della 

- * 

purità . Dalla  bocca  del  Sacer- 
dote, che  tanto  fpefto  riceve  il 
Sacramento  di  Chrifto  , non 
deve  ufcir  parola,  che  non  (ia 
fanti,  onefta,  & utile. 

7*  Gli  occhi  Tuoi  devono  elice 
Semplici , e pudichi , i quali  fon 
ibi  iti  riguardate  il  Corpo  di 
Chrifto.  Le  mani  devono  e fsec 


r r 

a f\  Pu r,e »’  c levate  a!  Cielo  , che  fo- 
\ gli.q no  maneggiare  il  Creatore 
. ^del  Cielo  ,'  e della  Terra.  À* 
§ace^f  ' Sacerdoti  fpecialmente  è detto 
..  £fl»  t nella  legge  ^ Siate  Santi , impe- 
ci $ roche  io  Signor  Iddio  voftro* 
V.J  **ono  Santo.  : 

u 


: 8.  Ajutacila  tuagratia.  Oa- 

0nf  nipotente  Iddio , accioche  noi , 
che  abbiamo  ricevuto  I*  offi- 
J J Cl°  Sacerdotio , tLpòfsiamo 
1 Invite  degnamente,  e divota - 
Psr  ^ mente  con  ogni  purità,  ebupa 

_ m - — é*  ^ 


■fU  *U  confcienza  • È fe  noi  non 

V 4 pof- 
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&64  Dtirimit  di  Chifl*> 

poliamo  vivere  con  ta'lt*  1 ' 

nocenz»  di  vita  , come  dov« 

SS . "““S 

,itò6i,rE"ESi». 

lontà  . 


• voce  del  Diletto. 


•.  ‘ 


Che  fi  deve  apparecch  , 

gran  dilige^aJu;1’ 

* da  ricevere  il  Cor-  t 

po  di  Chrifto. 

Gap.  XII-  - 


O fono  amatoli 
, .cità  , e datore  di  o„i 

fantità . Io  cerco  il  cuor  pu>< 
& ivi  è il  mio  ripofo.  ApP« 
chiami  un  cenacolo  gran  > 
farò  reco  1»  Pafqua  con  i m 

ìfcepoliaSe  tu  vuoi 

*■*  i - i * -s 
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* Libro  IV.  Gap»  X 11.  467 

< • venga à te,  e ftia  teco;  leva  da 

'liti11'  - ,,®  * ! , . v, 

,)t  te  il  vecchio  levito  del  peccato , 

f e netta  la  ftanza  del  tuo  cuore  * 

;n0°-  ;■*  Manda  fuori  tutto  il  mondo,  e 

con'  tutto  il  tumulto  de*  vitj , fìa$- 

tene  come  il  pafsare  lolitario 

fui  tetto  , e penfai  tuoi  peccati 

con  amaritudine  deìl’  anima 

tua  . Imperòche  ogni  amante 

apparecchia  un*  ottimo,  e bel- 

1 illìmo  luogo  al  luo  diletto  ama- 

c 

to , perche  in  quello  lì  conofce 
l’affetto  di  quel,  che  riceve  la 
perfona  amata.  • * 

2.  Sappi  nondimeno,  che  tu 
non  puoi  appa raschiarti  liiflì» 
cientemente  col  merito  dell’o- 
peretuey  ancorché  per  un’  an- 
no intiero  tu  attenderli  ad  ap- 
parecchiarti, e non  pen fallì  ad 
altro»  Ma  per  mia  fòla  pietà  , e 
-gratia  $ ti  è concedo -di  venite 
alla  mia  Menfa  , come  fe  un 
mendico  folfe  chiamato  al  . con- 
vita d’ un- ricco  ,-e  non  avelie 
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Iddio.  r ÌÌlo  ! eh.  ti  hà 

te . Io  on  “1  ,,  comm»nd»to  , 
chiamato  ; io  ho  com  ò 

che  ciò  fi  fa«fse  > 10  ‘Z; , e 

quel,  che  ti  mane»,  vieni, 

3‘  Qul,,d°  ‘‘inoliane  il 
dell»  divot.om e .ring  ^ ^ fia 

rei10m»  piche  io  hò  avute 

Vitii  la  divotione , ma  PIU 
ti  lenti  arido , p . . • . ni 

. tione,  fofpi»,.  ® P‘‘C  che  „ 
celfare  infino  a tanto  , 
meriti  di  ricevere  una  mo 
©vero  gocciola  dell*  *«g£‘ 

I t 
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,••*  Libro  IV  Cap.  XIU  4 *7 

'‘•falutifera  . Tu,  hai.bifogno  di 
me , c non  io  di  tc  : c tu  tìon. 
vieni  à fantificar  me  , ma  io 
vengo  bene  à fantificar  te , Se 
a farti  migliore  * %u  vieni,  ac- 
cioche  per  me  tu  fia  faritifica» 
to*  & unito  con  meco,  per  ri- 
cevere nuova  gratia  , & accen* 
derti  di  nuovo  all*  emendati©, 
ne  • Ncn  tener  poco  conto  di 
cjuefto  favore,  ma  apparecchia 
con  ogni  diligenza  il  cuor  tuo, 
é ricevi  in  te  il  tuo  diletto*  ; 

4.  Bifogna  però,  che  tu. non 
folamente  ti  apparecchi  à la 
di  votone  innanzi  la  Commi!» 
nione,  ma  ancor,  che  ti  con- 
fervi in  effa  con  ogni  follecitu- 
dine  ; doppo  d’aver  ricevuto 
il  Sacramento  . Nè  fi  ricerca 
minor  guardia  di  poi , che  divel- 
ta preparatone  innanzi  . Jm- 
peroche  la  buona  guardia tkn 
fi  fà  dipoi,  è un’altra  buonif. 
fima  difpòfitione  per  ricevf** 

t V 6 ma  gV 


468  VtlVimU.di  Chnfio  - • ■ 

maggior  otaria.  Perche  di  q«  * te 

nTfre  che  alcuno  diventa  rool-  - db 

toindifpofto,  fefidafubitodi-  , cv 

fordmatamente  a piaceri  _ ? 

rioii.  Guarditi  dal  «olto  P^'  | 

lare,  ftà  ritirato  , e goditi 

Iddio  i Imperoche  tu  hai  q 
lo  , che  tutto  li  mondo  no 
può  torre.  Io  fon  quello  , a « 
devi  far  dono  di  tutto  te  ftef- 
fo.  di  modo  che  tu  non  vivaj 
.più  in  te,  ma  in  me?fenaa»l  f 
cuna  Colteci  tudtoe  - 

, Voce  del  Difcepolo. 

» • • * 


, l'Anima  divora  io  ve  bramare 
li  tutto  cuore  l'unione  con 


CheV 

ft  % • r»  * * ~ — 

Cbrifio  nel  Sacramento* 

Capo' 

, /^Hi  mi  concederà  , Si- 
gnore,  eh*  io  ti  trovi 
folo,  eti  mani féfti  tutto  il  mio 

cuore , e ti  goda,  fi  come  defi- 

deci 
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Libro  IV.  Gap.  XI IL  46? 
dera  V anima  mia,  e che  or* 
mai  niuno  mi  dilprezzi,  nè  al- 
cuna creatura  mi  muova  , rè 
puf  mi  guardi.*  ma  tu  folo  mi 
parli , Se  io  à te , come  fogliono 
pirla rii  coloro'  , che  s’amano 
infiemer  Se  un’amico  banchet- 
tare con  l’altro?  Quello  pre^ 
go,  quello  delìdero,  d’ unirmi 
te,  e diftaccac  il  mio  cuore  da 
tutte  le  cole  create  ; e con  la 
Sacra  Communione , e con  Io 
fpeffo  dir  Mefsa  , imparare  à 
gufiate  più  le  cole  Ceiefli  , Se 
eterne  Deh  , Signor  Iddio 
mio  , quando  farò  io  tutjo  uni- 
to a te.  Se  in  te  afforbito  , Se- 
affatto  dimenticato  di  me  deli, 
fo?  Pregoti , che  tu  flia  in  me. 
Se  io  in  te  , e che  cosi  uniti  per- 
feverianx>. 

2.  Veramente  tu  fei  il  mio 
diletto,  eletto  fra  le  migliaja, 
nel  quale  lì  è compiaciuta  l’a- 
nima mia  , di  abitare  tutto 

tetri.- 


1 


rio  D .U'ìmt-UChrifto. 

ouale  è fomma  pace,  , 

q r f„or  del  quale  non  e al  | 

P°f0  * hJ fatica  i dolore , e mi- 
tto , che  fa  Veramente  tu  j 

feri»  fefi*a  £ « ' * jl  tuo  cori- 
fei Iddio  nafco  , uomini 

figU-  T U «o Sparlar  èco» 
empi  > ml  “ .u  e (empite*  • 
le  petfone  .litotuo. 

O- quanto  efoav  d-  of. 

Signore  , 1 ^ólcezaa  verta  > 

YT  U ti  degni  di  rift°'a£  1 
figliuoli , « 6 ci,e  fcei  - 

coi  f°»v.l[Sl' CUlo  . Veramente 
de  gm  dal  *tcun»  tant0 

,i  non  è natio  ne  a u ^ Dei 
grande,  che  a corne  tu  ld- 
?j  cosi  appreso  , à ,utti  ‘ 

dio  noiìto  e . dai  te 

I! 

I rU 

I Citta*  , /■  j.  lm* 
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OF.XM.XBL  47 1 
3»  Iraperoehe  qual 
tosi  glorio  fa  , come  fono  i Chrt* 
itiani  ? overo  qusl  crf^ttira  » 
tanto  diletta  fotto  il  Cielo  » 
com’ è Panimi  divota , dentro 
alla  quale  entra  Iddio  pér  pe» 
fcerla,  con  1*  fua  gloriola Car- 
ne  i O1  gcatia  innegabile  o 
amicabile"  favore  y ò amore 
fmi furato  , concclTo  fegna  a* 
tamente  all#  uomo  ì Ma  che 
renderò  io  al  Signore  per  que  - 
ta  gratia  * e per*  una  cosi  gran 
carità  ? Io  non  gli  P^o  fare 
cofa  più  grata  » che  * 

totalmente  il  mio  cuore  . , ot 
unirglielo  intimamente  • Ali 
ora  gioiranno  tutte  le- mie  in- 
terior^ quando  l’anima  #1* 
farà  unita  à Dio  perfettamen- 
te . All*  ora  dirà  a* me * . ■ 
vuoi  fiar  meco,  io  Voglio 
teco  . Et  io  gli  rifpondero:  V** 
gnati  Signore  di  ftat  meco  ? ca 

io  defidexo  di  buona 

liax 
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(K 


x# 
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a7ì  J tyll'imit-dtChrifto* 
ft.f  te co  . Quello  è tutto  il 
mio  defiderio  , di  «nueilttìio  l 
moie  cou  effo  teco.  1 

Voce  del  Difcepolo.  j 

re/r ordite  defiderio,  che b*»  ; 

alcune  perfine  devote  del 
Corpo  di  C bri  fio* 

Cap.  XIV. 

- OJtRJS 

della  tua  dolcezza,  '»  <1“^'“ 

• hai  nafcolla  per  que.  , che  t 
temono  1 quando  lo  mi  ncor 
do  d’ alcune  perfcne  divo 
nuali  con  grandiftuna  divotio 
. & affetto  fi  accodavano  4 

tuo  Sacramento  : <P f*  volte 
K mi  confondo  in  melleffo,  e» 
vergogno  d’andare  tanto  tept 
| dami, e , * freddamente  co- 
me fò,  ah  tuo  Altare,  Se  ala 
Menfa  delta  Sacra  Communio, 


Libro  IV.  Cap.  XIV.  47$ 
ne' : di  efser  tanto  arido  , C 
lenza  affetto  di  cuore,  e di  n®iì 
effen  total  mente  accefo  alla  tua 
presenza . Iddio  mio.*  nè  cosi 
erandemente  rffettionato  , e 
tirato,  come  furono  molti  di- 
voti, i quali  per  il  gran  defide* 
rio  della  Communione , e per 
iUenfibile,  e cordiale  amore, 
non  fi  potevano  contenere  dal- 
le lagrime  $ ma  con  la  bocca 
del  cuore  , e del  corpo  infi&i 
me,  fvifceratamente  iofpirava. 
no  à te  Iddio  fonte  vivo,  non 
potendo  altrimenti  moderare  , 
e fatiate  la  lun  fame , fe  non 
con  riceVere  con  ogni  giocon- 
dità , •&  avidità  Spirituale  il 

CorpQ  tuo.  ! 

2.  O’  vera,  & ardente  fede 
di  quelli  tali , argomento  afsai 
grande  della  tua  Sacra  prefen. 
Za . Imperoche  quelli  conofco- 
no  da  dovero  il  loro  Signore 
jre4  rompere  del  Pane , poicfie 
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. A7tL.J)tlPim*t.Ài Chriftt» 

il  cuor  loro  àrde  tantq-* 
mente  per  Giesù  ,/  il  nul’e  ‘ , 
mina  con  efei<  ^ , 

«no  da  me  un  tale  affetto  , 

divotione  , un’amor  cosi|t>m. 

^ •hr»  A. 

ce  , e benigno  . e ta  , - 

almeno  qualche  vo!”  a g, 

povero  mendico  , un  P - 

affetto  cordiale  del  tuo 

nella  Saota  Communiooe  , 

fine  che  la  fede  mu  P<“S'J 

oliardifce  , la  {*»»»  J 
ner  la  tua  bontà  ^ e la  cari'» 

una;  volta  tecela  per  "umjna 
te  , avendo  guftata  1 

del  Ciclo,  non  venga  tn»im 
"fj.  Potente  è la  tua  mifeticor 

dia  a concedermi 

ta  defidetata  gratia  , Se  *•  . . 

tarmi  clementifsimarnent  1 

pirito  d’ardore,  <juan  ° j , 

fi  giorno / che  ti  compiace** 
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Libro  IV.  Cap.  XIV.  475 

di  farmi  quella  grati» . Pereto* 

che  fe  bene  io  non  ardo  ai  co^ 
sì  gran-  defiderio  come  qu® 
feenalati  tuoi  divoti  , 
meno  per  grana  tiia, defidet 

. di  avere  quel  grande  , & »n- 
'•fiammato  defiderio  : pregan- 

do, e defiderando  d’  efs»r  tat- 
to partecipe  di  quetU  «1»  **• 

venti  amatori  tuoi e d eiiere 
annoverato  nella  lor  fanta  coni* 

pagaia  . • ' ' 


. i 


<1 
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il?"  • , 
C.«fc*  j 
Citi’*  ; 
»tnw 

i#3  ‘ 

alio** 


Vdce^del  Diletto. 

i * t * 


Chjt  la  grati#  dell [a  diyfitlbHo 
fi  acqùifta  con  l*  Hffiilt a 
e con-  V annsgatim 

di  fi  fieffo- 

Cupa  X Va  : * 

i 


r, 


jglfogna,  che  tu  cerchiala 


, ^ grattai  della  di votione 

inftantemcnte  , che  continua» 
niente  la  dimandi , g^tiente , e 

co  a* 
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.7&  Dell' itbft- di  wv: ■ 

confidente»*»»^  Ptólnjen|# 

la  confervi,  con  ef“  rimeltP»  ^ 
>;Uigentemente^iimododeUl 

Dio  jp  tempo  » . - finche  el- 

fuptrna  vite* ’f  iilo1en:  ,| 

la  venga.  Tu  devi  ip  fcnti  ;! 

•tc  umiliate  ? dì  divo- 

in  te  poto?  ° “*  non  avvilit- 

tione  ìi'tecior  ^(bliinaumen-  ■■ 

ti  troppo,  uè  Scejpe  volte 
, : J'„  in  un  punto,  q«el> 

H hà  voluto  date  per 

J-  lungo  tempo  • -a  di{. 

ferito  di  donare  nel  p»n  P 
il  dell’ esattone  » , - e fi  def- 

t.  Se  la  grat^femp  1# 

fe  fubito,  espelle  g 

rhe  fi  defidera  j ciò 

* , 1*  infermità  unian. 

potrebbe  1 mte'  -,  ]a  gra 

ben  comportare . a 

.■  -miu  divotione  n a* 

pettate  con  buona  <P^ 

ì”5  j ^ H s 1 * , ' ,*/ 

« -%  É A » • ^ > 1 

^4 
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"Libro  IP.  Cap'Xy.  477 
6c  umile  patienza  Nondime- 
no quando  non  ti  è data,  ©ve- 
ro ti  è tolta  òccultamente  , 
danne  la  cagione  a te,  Se  a.’ 
tuoi  peccati  .•  Alcuna  volta 
picciol*  cofa  è quella , che  im- 
pedì Ice  , e nalconde  la  grada  , 
le  pur  lì  può  dir  picciola  cofa, 
e non  più  lotto  grande  quella, 
che  c’impedifce  unto  gran  be- 
ne , E’  fe  tu  torrai  via  da  te 
quatto  poco  , ò molto  che  ha  , 
e perfettamente  lo  vincerai  , 
riceverai  fubito  ciò,  «hetuhai 
domandato* 

; 3 Impecoche  dato  che  ti. fa-, 
tai  a Dio  coq  tutto  il  cuore,  e 
non  cercherai  quefto,  ò quel* 
lo  , fecondo  J*  tua  volontà  à • 
gufto,  ma  ti  raffegatrti  iati»* 
rameate  in  lui,  ta  ti  troverai 
Unito  , t pacificato  > perche 
ni.uua  cofa  ti  piacerà,  /©  con- 
tenterà tanto,  quanto,  che  lia. 
adempito  il  beneplacito  delia 
, V divi- 
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■ 478  ° i„ntà  Ciafcuno  »• 

j alvina  innalze»  U fc» 

dunqUe  e'aDio£onfemPhclta. 

inwntioneaUio  , d-  0?nl 


in«“tÌOne3e  fi  voterà  di  ogni 
ai  cuore,  ,e  " e difpìace- 

amore  dii'”  ' ’0fa  creata, 

re  di  à ricevere 

diventerà  del  do„o 

la  g*at,à  * . _.e  h Imperoche 
della  divotion  • * bene. 

| iv*  « '^ve  «ove' V»fl 

! dittione  , d perfetti- 

i -°tl  • ,?  to  a qU‘* 

mente  l uotn  muore  a 

fte  cofe  baise  , ì-  fteflo  s tati- 

,0  piu  pretto  vw  e tan- 
ti entra  in  maggio  il  cuo- 

j|to  più  altamente  folte 

libero.  , > rabbonì 

1 4.  All’ora  ved'f.’ t.edilaa 

1;  I tera  il  fu»  ^ar\  signore  è con 
Ì|1  che  la  matto  del  “tfltnente  po- 
lli lui,  * «gv  * . per  Tei"Pie  * 

•i  l {lo  ncilc  *uc  uia  y £cto 


3 }• 
if'Jt 

ititi 
oeni 
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'Libro  IV.  Gap*  XV.  479 
• Ècco  cosi  farà  benedetto  à,uo- 
Ino,  che  cerca  Iddio  con  tutto 
il  fup  cuore»  e non  riceve  in 
vano  i’ anima  (uà  . Coftui  in 
ricevere  la  Sacra  Euchariftia  , 
merita  la  (ingoiar  gratia  dcllf 
^ divina  unione  » perche  non  rif- 
^ guarda  alla  propria  divo  tiene, 

' c confolatione , ma  fopra  Qgni 
divotionc,  e confolationc  alla 
gloria,  & onore  di  Di©# 


r. 


\ 

•i 

V 


. I 

Voce  del  Difcepolo  ; 

i - • 

• ‘ .•  ; 

Che  noi  dobbiamo  m ani f e fi  aro  à 
Chrifio  i nofiri  bi fogni , e 
domandargli  la  Jha 

PYólttdt  • 

i o *.  • t \ 

Cai.  XVU  . i - 

•'  •’  ' ■ 4 - * • 

- r>  * 

V . 

• ' ■ \ 

i.  Dolcifsimo  9 dè  amari- 
. tifsimoSignore  , il  qua- 

le al  prefente  io  defidero  di  ri- 
cevere diyotamente  , tu  lai  da 

mia  infèrmità  , e la  necefs  tà  r 

* 4 1 
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480  Vell’imit'diChriJlt  • 

che  io  patifco  5 in  q«*>» 

li , & Vitj  IO  giaccio  . q 
fpeffo  io  fon  gravato,  tentato, 

turbato  , & imbrattato  • 

vengo  à te  per  il  «medio,  e 

ti  prego,  che  tu  | 

follevi.  Io  parlo. a te, , 

fai  ogni  cofa  , a au  foi  o 

felli  tutu  1 miei  fegteu.  « 
folo  mi  puoi  perfetta 
confolare,  & ajutate  • 

di  che  beni  «opra  tutto-  I 
fogno  , e quanto  10  (ia  P I 

dÌ  I^o , che  io  ftò  dinanzi 
* te  povero  , « n"do’ JJ. 

quello  tuo  famelico  men^  ^ 

EJi  a «Ó1U  • 

la  mia  cecità  con  Ucku«* 

della  tua  Ptefe,n”  * i»,ma- 
«i  tutte  lecofeterrene.a^^ 

r’itudintfji  ogiu  tofa  gtav  > ^ 
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1 Libro  IV  Cxp  . XVI.  48» 
ttamin  patienza,  lune  leco- 
fe  infime  , e create  in  deprezzo , 
& oblivione.  Leva  il  mio  cuore 

*te  in  Cielo,  « non  mi  lafciar 

andar  vagando  (opra,  la  terra  s 

Tu  folo  da  ora  innanzi,  fumi 

dolce  in  perpetuo , perche  tu 
, , Ar  il  heveraeeio 


1 1 folo  fei  il  cibo, & il  beveraggio 
^ ì i««mnrmio.  l’ allegrezza 


e*?; 

lento  • 

» • 

in. 

òi)i- 

SCIO 


mio,  r amor  mio,  l’allegrezza 

mìa  ; la  dolcezza  mia , & ogni 

mio  bene . • 

, O’  fe  con  la  tua  prelenza , 

tu  m’accendeflì,  m’abbruceiaf* 

lì  e mi  trasforma®  tutto  in  te . 

accioche  per  gratia  dell’unione 

interiore , e per  lo  ftruggimento 

dell’ardente  amore  io  dive n- 

taflì  uno  fpitito  con  effo  teco. 

Non  patire,  eh* io  mi  parta  di* 
«mino,  & arido  da  te  ; ma  opera 
■v  meco  mifericordiofaraente  , i 
come  tu  hai  fpelTe  volte  opera. 

‘ tomaravigliolamentecjon  ttuoa 

Santi  : E che  maraviglia  fareb- 
be io  tutto  per  te  m infocai- 

^ ‘ 
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fei amore,  che  p i 

& illumina  Tinte  e • \m. 

Voce  del  Dlfcepolo . • I" 

Dell'  ardente  amere  ,«W*  | j 
affetto  di  ricever  Chrtjt  I 

r Cap»  % V*- 

, s~y  On  <°mm*  dÌVO“°coói 

C Se  ardente  amore  con  t 

tu«Tl*  affetto  del  cuore,  e f« 

vote,  defeco  di  nc  * ’ di,  j 

v Commuuioue  , i qu*>1 

to  nel  ti  piacquero  per 

fommaraente  t P H_  fa[Qll0 

Ufir"di'ardLtiffimadiVotio- 

ancora  di  ~raci  eterno  i 

\ ne-°'DZb^ Sle»* 

& ogni  mio  bene  . r. 

termine,  IO defide.o  ^ 

!i  ti  col  maggior  defidefio , 
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